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ILLUSTRISS. SIGNORE. 




S S ENDOHl fiato 

conceduto dagli 
lllufirìjjìmì Signori Anton Ma- 
ria Safoini , e Cavaliere Anton 
Fran- 



Trancefco Marmi , ad ìntercef- 
Jìone dell' Eccellenti/sima Signo- 
ra D. Aurora Sanfeverino , Du- 
cheffa di Lattrenzano ( la lu- 
ce del cui valore , con vigi- 
lante Jludio fempre Jì è diriz- 
zata in rifcbiarare il cammino , 
ed a riguardare all' accrefcimen- 
to delle buone lettere ) // mano- 
fcritto del Cemento di Giovan- 
ni Boccacci, Jbpra la Com- 
media dì Dante Aiighie- 
r I , acciocché con la mia afsi- 
Jlenza la prima volta Jì appale- 
fajfe al Mondo , per mezzo del- 
le Jlampe , come bo fatto , ufan- 
dovì quella diligenza , che per 
me Jì è potuta maggiore ; ridu- 
cendolo ad una approvata orto- 
grafìa , e rìfeontrando tutte le 
citazioni degli Autori Latini, 
le 



le quali quafi tutte /contraffat- 
te Ji ravvi/ avana ; il tutto ado- 
perando con V approvagione di 
perfine le più fentite , e /den- 
tiate di quefta Città:, non ho 
voluto, mancare al mio debito 
d indirizzarlo ad V- S. Illuftrì/- 
/ima , come fici degli altri quat- 
tro Volumi , che gli precedono. 
Concio/sieco/achè , /appiendo io 
quanto le Jia a cuore la Divina 
Commedia di Dante, per l'ec- 
cellenza della poe/ia , della qua- 
le è sì dottamente fornita , e 
la quale /olamente a nobili 'nge- 
gni se /e/sa concede ; ho giudi- 
cato quejla Opera , niente men 
delle prime , efere a lei ben do- 
vuta . Del cui gradimento ejfen- 
do /curo , per la riprovata /pe- 
rien&a , che ho del /uo genti- 
li/. 



liffìmo animo , con qUell'oJfequio, 
eie io pojfo maggiore , /accendale 
nmilijjìma reverenza , refto per 
fempre 

Dì V. S. Illujlrifs. 



Umiliti, dinotiti, edobbligatifs. fervo vero 
CtUenìo ZaceUri. 
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COMENTO 

DI M, GIOVANNI 

BOCCACCI 

Sopra la Commedia 

DI DANTE ALIGHIERI 

Illuftriflìmo Poeta Fiorentino. i 

capitolo r. 

Della prima Cantica della Commedia 
di Dante Alighieri. 

Nel mezza del cammin di mfira vita, te. 

li A nofìra umanità, quantunque dì 
1 molti privilegi dal noftro Crea- 
j tote nobilitata fi a , nondimeno 
| di fua natura è sì debole , che 
cofa alcuna , quantunque meno- 
ma fia , fare non può , riè bene, 
| né compiutamente, fenza la di- 
I vina grazia . La qua! cofa gli 
antichi Valenti riuomini , e mo- 
derni confiderando , a quella_> 
femplìcemente , e domandare , e con ogni divozione , 
a noftro potere, impetrare, almeno ne' princìpi d'ogni 
nofìra operazione , pietofamente , e con paterna affe- 
zione ne confortano . Alla qual cofa dee ciafeuno , 
fenza alcuna dìfficukà , divenire , leggendo quello, 
che ne fcrive Platone, huomo di celeiìiale ingegno » 
Ctm. Vali. A nel 




* COMENTO DEL BOCCACCI 
nel fine del primo libro del fuo Timeo , per se di- 
cendo: Nam cum btmìnibuj mei fit , ir quafi qiiicdam 
relìgio , qui vel de mnximis rebus , vel de minimis 
alìquìd sàuri funt , precari div'uiitatem ad auxilium; 

\\anHteque raliantm prafiaturi fumus , invocare divi- 
narti opem , nifi piane quidam fervo furore , rj impla- 
cabili raprtmur amenità . E fe Platone confetta , se, 

?iù che alcuno altro, avere del divino ajuto bifogno; 
n che debbo di me pret'umere , conofeendo il mio 
intelletto tardo, lo 'ngegno pìccolo , e la memoria^, 
labile ? E fpezlalmente fottentrando a pefo molto 
maggiore, che a' miei omeri fi convegnaj cioè a fpie- 
gaie l'arti ficiofo teMo , la moltitudine delle ilorie , e 
la fublimicà de' Tenti , naftolo folto il poetico velo 
della Commedia del nofìro Dante : e maffimamente 
ad huomini d'alto intendimento , e di mirabile per- 
fpteacità , come univerfalmente fole te elfer voi , Si- 
gnori Fiorentini ; certo, olire ogni confiderazione_> 
umana , debbo credere abbi fognarmi • Adunque , ac- 
ciocché quello , che io debbo dire fia a onore , e 
gloria del SantilTìmo nome di Dio, e confolazione , 
e utilità depli uditori ; intendo, avanti che io più 
oltre proceda , quanto più umilmente pollo , ricorrere 
ad invocare il fuo ajuto ; molto piò della fua beni- 
gnità fidandomi , che d'alcuno mio merito . E im- 
perciocché di materia pnetica parlare dovemo , poe- 
ticamente quello invocherò con Anchife Trojano , 
dicendo que' verfi , che nel *• del fuo Eneida fcrive 
Virgilio 

Jupìtet omnipttent , precibut fi feSeris ullis t 
Jfpice net : òse tantum : ts fi pietate meremur, 
Da deinde auxiltum , pater . 
Invocata adunque la divina Clemenza , che alla pre- 
dente fatica ne prefli della fua grazia ; avanti ehe_» 
alla lettera del tello fi vegna , cftimo fiano da ve- 
dere tre cofe , le quali generalmente fi fogliono cer- 
care ne' principi di clafcuna cola , che appartenga a 
dottrina : la primiera é di inoltrare quante , e quali 
fiano le caufe di quello libro ; la feconda , qua! fia 
il 
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SOPRA DANTE. » 
il titolo del libro: la terza, a qual parte di Filofofia 
Ila il preferite libro fuppollo . Le caufe di quello libro 
fon quattro: la materiale, la formale, la efficiente, 
e la finale. La materiale é nella preferite opera dop- 

Siia ; così come c doppio il (oggetto, il quale è con 
a materia una medelìma cola ; perciocché altro i 
quello del fenfo littcrale , ed altro quello del fenfo 
allegorico , li quali nel prefenie libro smerdimi fo- 
no , ficome man ifefta mente apparirà nel procedo . 
E adunque il fugge t to , fecondi) il fenfo littcrale, Io 
flato dell'anime dopo la marte de' corpi , femplice- 
mente prefo; perciocché di quello, e intorno a quel- 
lo, tutto il procedo della prefente opera intende . II 
fuggetto , fecondo il fenfo allegorico, é, come l'huo- 
ino per lo libero arbitrio montando , e difmontando , 
é alla giuflizia di guidardonare, e di punire obbligato. 
La caufa formale è Umilmente doppia ; perciocché 
ella è la forma del trattatole , e la forma del trat- 
tato . La forma del trattato d dì» ila in tre, fecondo 
ia triplice divisone del libro. La prima divisone c 
quella, fecondo la quale tutta l'opera 11 divide, cioè 
in tre cantiche . La feconda divisone é quella , fe- 
condo la quale ciafcuna delle tre cantiche lì divide 
In canti . La terza divifione é quella , fecondo Ia_» 
quale ciafcuno canto lì divide in ritmi . La forma, 
o vero il modo del trattare è poetico, Attivo, difcrit- 
tivo , e direttivo, e tranfitivo : e con quello diffini- 
tivo , diviììvo , probativo , reprobativo , e pofitivo 
d'efempli . La caufa efficiente è elfo medelìmo auto- 
re , Dante Alighieri , del quale più diftefamente di- 
remo appi-elfo , dove del titolo del libro parleremo . 
La caufa finale della prefente opera è in muoverti, 
quegli , che della prefente vita vivono , dallo flato 
della miferia , allo flato della felicità . La feconda 
cofa principale, che é da vedere , è qual fia il titolo 
del prefente libro, il quale fecondo alcuni è quello: 
Incomincia In Commedia di Dante Alighieri Fiorenti- 
no. Alcun'altro, feguendo più l'intenzione dell'auto- 
re, dice, li titolo efTere quello: Incominciano le ca*. 
tìcbt della Commedia di Dante Alighieri Fiorentino • 
A * la 



4 COMENTO DEL BOCCACCI 
la quale , perciocché, come detto è , e in tre patti di- 
vifa, dice il titolo di quella prima parte, e fiere inco- 
minciata la prima cantica delle cantiche della Com- 
media di Dante Alighieri ,- volendo per quello mo- 
fìrare, dovere il titolo di tutta l'opera eflere : Co- 
minciano le cantiere della Commedia di Dante , te. 
e come detto e . Ma perchè quello poco refolta , il 
lafceremo nell'arbitrio degli Scrittori , e verremo a 
quello , perché all'autore dovette parere di doverlo 
cosi intitolare, dicendo la cagione del titolo fecondo; 
perciocché' in quello li conterrà la cagione del primo, 
il quale quali da tutti è ufi tato . E ad evidenza di 
quello , fecondo il mio giudizio , è da fapere , ficome 
i Mutici ogni loro artificio formano fopra certe dt- 
menlloni di tempi lunghi , e brevi , e acuti , e gravi, 
e dalle varietà di quelle , con debita , e m [furata pro- 
porzione congiunta, e quello poi appellano cantico ; 
cosi i Poeti, non (blamente quelli, che in latino fcri- 
vono , ma eziandio coloro , che come il noflro au- 
tore fa , volgarmente dettano , componendo i loro 
verli , fecondo la diverte qualità di eflì , di certo, e 
determinato numero di piedi, intra se medefimo, dopo 
certa , e limitata quantità di parole confonanti , fico- 
me nel prefente trattato vergiamo , che eflendo tutti 
i ritmi , del qual numero di filiate fempre il terzo 
pie nella fua fine è confonante alla fine del primo , 
che in quella confonanza fìnifea: perchè pare, che a 
quelle cotali voci , o opere compolle per verfi , quel 
nome fi convegna , che i mulìci alla loro invenzio- 
ne danno , come davanti dicemmo , cioè canti .- e 
per confeguenie quella opera , che di molti canti è 
compofla , doverli cantica appellare, cioè cofa in_. 
se contenente più canti - ApprelTo fi dimolìra nel ti- 
tolo , quello libro elfere appellato Commedia. A no- 
tizia della qua) cofa è da fapere *-che le poetichc__» 
narrazioni fono di più , e varie maniere , ficome è 
Tragedia , Satira , e Commedia , Buccolica , Elegia , 
Lirica , ed altre . Ma volendo di quella (bla , che al 
prefente titolo appartiene , vedere , vogliono alcuni 
mal convenirli a queflo libro quello titolo ; e argo- 
men- 
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SOPRADANTE. j 

mentando primieramente dal lignificato del vocabolo, 
e appreffo dal modo del tra tiare di Commedia , il 
quale pare molto elfere differente da quello , che_, 
l'autore ferva in quello libro . Dicono adunque pri- 
mieramente mal convenirli le cote cantare in quello 
libro, col lignificato del vocabolo: perciocché Cemme- 
ttia vuole tanto dire , quanto Canto di Villa , com- 
porlo da affa y che in latino viene a dire Villa , e> 
ùsa , che viene a dire Canto : e i canti vìllefcbi , 
come noi Pappiamo , fono di balfe materie , lìcome 
di loro quiflioni intorno al cultivar? della terra , o 
confervagioni di loro berciarne , o di lor badi , e roz- 
zi Innamoramenti , e coflumi rugali ; a' quali in al- 
cuno atto non fono conformi le cofe narrate in alcu- 
na parte della prefente opera : ma fono di perfone_i 
eccellenti , di Angolari , e notabili operazioni degli 
huomini vizio!! , e virinoti , degli effetti della peniten- 
za , de* collumi degli Angeli , e della divina Élfenza . 
Oltre a quello, lo Milo comico è umile, e rimetto, 
acciocché alla materia fia Conforme : quello , che_» 
della prefente opera dire non fi può . Perciocché: 
quantunque in volgare fefitto fia , nel quale pare » 
che comunichino le femminette ; egli é nondimeno 
ornato, e leggiadro, e fublime ; delle quali cofe nul- 
la fente il volgare delle femmine : non dico però , 
che Ce in verfi latini fi >fCe , non mutato il pefo delle 
parole volgari , ch'egli non foffe molto più anificiofo, 
e più fublime; perciocché molto più atte é nel parla- 
re latino, che nel moderno. E appreffo dell'arte fpet- 
tante al Commedo , mai nella Commedia non ricon- 
ducete se medefimo in alcun'atto a. parlare, ma fem- 
pre a varie perfone , che in diverfi lunghi , e tempi , 
e per diverfe cagioni deduce a parlare infieme , fa 
ragionare quello, che crede, che appartenga al tema 
imprefo dalla Commedia. Dove in quello libro, la- 
feiato l'artificio del Commedo, l'autore fpelfifsimo_j 
volte , e quali fempre or di se, ora d'altrui ragio- 
nando favella . E fimilmente nelle Commedie non 
s'ufano comparazioni , né recitazioni d'altre ftorie , 
che di quelle , che al tema alfunto appartengono ; 

A 3 dove 



6 COMENTO DEL BOCCACCI 
dove in quello libro fi pongono comparazioni infini- 
te, e aliai ftorie fi raccontanti, che dirittamente non 
fanno al principale intento . Sono ancora le core , 
che nelle Commedie fi raccontano, cofe, che perav- 
ventura mai non furono , quantunque non fieno sì 
(frane da' coitami degli huomini , che clTete fiate . 
non' poffano-. La fuiìanziale ftoria del prefente libro 
dello eifere dannati i peccatori, che ne' loro peccati 
muojono , a perpetua pena , e quegli , che nciia—» 
grazia di Dio trapalano, effere allevati alla eterna 
Gloria , e fecondo la cattolica Fede vera , ed è data. 
fempre. Chiamano, oltre a tutto quello, i Commedi 
le parti intra se diitinte delle loro Commedie, itone; 
perciocché recitando li Commedi quelle nel luogo det- 
to Scena , nel mezzo del teatro , quante volte intro- 
ducono varie perfone a ragionare, tante della leena 
ufeivano i Mimmi trasformati da quelli, che prima 
avevano parlato , e fatto alcun atto , e in forma di 
quelli , che parlare doveano davanti dal popolo ri- 
guardatile, eafcoltante il Commedo, che raccontava: 
dove il noftro autore chiama le parti della fua Com- 
media . E così, acciocché fine ponghiamo agli argo- 
menti , pare , come di fopra é detto , non convenirli 
a quefto libro nome di Commedia - Né fi può dire, 
non eifere (lato dalla mente dell'autore , che quello 
libro non fi chiamaife Commedia , come talvolta ad 
alcuno d'alcuna fua opera é avvenuto; concinfiìeco- 
faché elfo medefìmo nel xxi. Canto di quella prima 
cantica il chiami Commedia , dicendo: 

Così di ponte in ponte altro parlando-, 
Che la mia Commedia cantar non cura^ ec. 
Che adunque diremo alle obbiezioni fatte ? credo, con- 
ciofliecofaché oculatiffimo buomo foffe l'aurore , luì 
non avere avuto riguardo alle parti , che nelle Com- 
medie fi contengono , ma al titolo ; e da quello ave- 
re il fuo libro dinominato , figurativamente par- 
lando. Il titolo della Commedia £ , per quelln, che 
per Plinto , e per Terenzio , che furono Poeti co- 
mici, fi può comprendere, che la Commedia abbia_, 
turbolento principio , e pieno di rumori , e di: difeor- 
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SOPRADANTE. 7 

die ; e poi l'ultima parte di quella , finifca In pace , 
e in tranquillità : al quale tutto é ottimamente con- 
forme il iibro preferite ; perciocché egli incomincia da' 
dolori , e dalle tribulazioni infernali, e finifce ne! ri- 
pnfo, e nella pace, e nella gloria , la quale hanno i 
Beati in vita eterna . E quelto dee poter ballare a 
fare , che cosi fatto nome lì porta di ragione conve- 
nire a quello libro . 

Refla a vedrre , chi forte l'autore di quello libro: 
la qual cofa non pure in quello libro, ma in ciafctt- 
no altro pare di neceflìtà di doverli fapere : e quefto, 
acciocché noi non prediamo totalmente fede a chi 
non la merita ; concioni ecofaché noi leggiamo ; Qui 
mlferè credit , ereditar effe mlftr . E qual cofa d più 
m ifera , che credere al parricida dell' umanità , e pie- 
tà , all'in vidiofo della Scrittura , all'eretico della Fede 
cattolica ? Rade volte avviene , che alcuno contro 
alla fua profetinone favelli . Voglionfi adunque efa- 
minare la vira , e enfiami , e gli fiudj degli huo- 
mini , acciocché noi cognofeiamo quanta fede fia_» 
da predare alle loro parole . Fu adunque autore del 
prefente libro, ficome il titolo ne reflimonia, Dan- 
te Alighieri , per ifchiatta nobile huomo della no- 
flra Città ; e la fua vita non fu uniforme , ma da 
varie permutazioni infettata , fpefle volte in nuove 
qualità di fi ud'j fi permutò , della quale non fi può 
convenevolmente parlare , che con elfa non fi ra- 
gioni de' Tuoi ftudj : e però egli nella fua puerizia, 
nella patria, fi dette agli fiudj liberali , e in que- 
gli maraviglìofamente l'avanzò; perciocché oltre_* 
alla prima arte, fu, fecondoché apprelfo fi dirà, ras- 
ravigliofo Loico , e feppe Rettorica , lìcome nelle 
fue opere appare affai bene ; perciocché nella pre- 
fente opera appare , lui eiTere (lato Aftrolago ; e_» 
quello e fletè non fi può fenza Arifmetica , e Geome- 
tria , elìlmo lui Umilmente in quelle arti eifercj 
flato ammaefirato . Ragionali Umilmente , fui nella 
fua giovanezza avere udita Fllofoiia morale in Fi- 
renze , e quella maraviglìofamente bene avere fi pu- 
ra : la qual cofa egli non volle , che nafeofa folle 
A 4 nel 



J COMENTO DEL BOCCACCI 
nel xr. Canto di quello trattato, dove fi fa dire a 
Virgilio: 

No» ti rimembra dì quelle parole-, 
Ccn le guai la tua Etica pertratta, te. 
quafi voglia per quello s'intenda, la Filnfofìa morale, 
in fitigularità, elTere {tata a lui familiariffima, e nota. 
Similmente in quella udì gli autori poetici, e lltidiò 
gli Storiografi , c ancora vi apprefe altilììmi principi 
nella Filofofia naturale , fìcome elfo vuole , che lì 
fenta per li ragionamenti Tuoi , in quella opera avuti 
con Ser Brunetto Latini , il quale in quella feienza 
fu reputato iommo huomo . Né fu , quantunque a 
quelli fludj attendete , fenza grandi (E mi lfimoli , da- 
tigli da quella paflione, la qual noi genera lmente__» 
chiamiamo Amore : e fimilmente dalla fnllecitudine 
prefa degli onori pubblici , a' quali ardentemente at- 
tefe , infino al tempo , che , per paura di peggio, an- 
date le cole traverfe a lui , e a quelli , che quella 
fetta feguiano , convenne partire di Firenze : dopo la 
qual partita , avendo alquanti anni circuita Italia , 
credendoli trovar modo di ritornare nella patria, e di 
ciò avendo la fperanza perduta, fe n'andò a Parigi, 
e quivi a udire Filolofia naturale , e Teologia fi 
diede ; nelle quali in poco tempo s'avanzò tanto , 
che fatti , e una , ed altra volta certi atti fcolaftici, 
ficnme fermonare, leggere, e difputare, meritò gran- 
diflime laude da i Valenti huomini . Poi in Italia 
tornatoli , e in Ravenna riduttofì , avendo già il 
LVI- anno della fua età compiuto , come Cattolico 
Crifliano fece fine alla fua vita , e alle Tue fatiche, 
dove onorevolmente fue appo la Chiefa de' Frati 
Minori feppellito, fenza aver prefo alcun titolo , o 
onore di maeflrato , fi come colui , che 'ntendea di 
prendere la laurea nella fua Città , come elfo me- 
defìmo teitifìca nel principio del Canto xxv. del Pa- 
radifo ; ma '1 fuo defideno prevenne la morte, come 
detto è . I Tuoi coitami furono gravi ,- e pelanti affai, 
e quali laudevoli tutti ; ma perciocché già delle pre- 
dette cofe fcrifsi in fua laude un trattatilo , non ,. 
curo si preferite di più. difenderle : le quali cofe fe 
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SOPRA DANTE. 9 
con Tana mente riguardate faranno , mi fare effer 
cerro, che affai dicevole teftimonio farà reputato, e 
degno di fede, in qualunque maceria é (lata nella_i 
tua Commedia da lui recitata. Ma del fuo nome re- 
ità alcuna co fa da recitare ; e pria del fuo lignifica- 
to, il quale" affai per se medefimo fi dimoftra; per- 
ciocché ciafcuna perfona , la quale con liberale ani- 
mo dona di quelle cofe , le quali egli ha di grazia 
ricevute da Dio , ; puote effere meritamente appel- 
lato Dante . Che coftoi ne deffe volentieri l'effetto , 
noi nafeonde elfo a tutti coloro , che piendei ne voc- 
ila meffn davanti quello fuo ringoiare , e caro te- 
foro , nel quale parimente onelìo diletto, e falute- 
vole utilità fi trova da ciafcuno,che con caritevole 
ingegno cercare ne vuole ; e perciocché quefto gli pa- 
re eccellenriffimo dono , si per la ragione detta , e sì 
perché con molta fua fatica , con lunghe vigilie, e_> 
con iftudio continuo l'acquiftò ; non parve a Itti do- 
vere effer contento, che quefto nome da' fuoi parenti 
gli foffe importo cafualmente, come molti eiafeun dì 
lene pongono; per dimoftrare , quello effergli per di- 
fpofìzione celcrte impofto, a due ecce! lenti ili me per- 
fone in quefto libro fi fa nominare , delle quali la 
prima é Beatrice, la quale apparendogli in fui trion- 
fale carro del celeftiaie efercito , in fu la fuprema 
altezza del monte di Purgatorio , intende effere la 
facra Teologia , dalla quale fi dee credere ogni di- 
vino mifterio effere intefo , e con gli altri infic- 
ine , quefto , cioè, che egli per divina difpofiziont^> 
chiamato fia Dante : a confermazione di ciò fi fa a 
lei Dante appellare in quella patte del XXX. Can- 
to del Purgatorio , nel quale effa parlandogli , gli 
dice , 

Dante perdi Virgili» ftne vada , 
Quali voglia s'intenda , fé ella di quello nome non 
Io aveffe conofeiuto degno, o non farebbe nominato, 
o arebbelo per altro nome chiamato: oltre a ciò fog- 

tiugnendo per la ragione già detta in quello luogo, 
i neceffità recitarli il nome fuo . £ quefto anco- 
ra," 
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ra i acciocché paja lui a tal termine della Teologia 
edere pervenuto, che effondo Dante , pofTa , fonia 
Virgilio , e fanza la poefia , o vogliam dire , fan- 
za la ragione delle terrene cole , valere alle divine . 
L'altra perfora, alla quale nominar il fa, é Adamo, 
noftro primo padre , al quale fu conceduto da Dio 
nominare tutte le cofo create , perché fi crede lui 
averle degnamente nominate . Volle Dante , effondo 
da lui nominato, inoltrare, che degnamente quel no- 
me impollo gli forte , con la teflimonianza di Ada- 
mo : la qual cofa fu nel Canto XXVI- del Paradifo , 
là dove Adamo , gli dice , 

Dante , la Viglia tua difeerno megli», te. 
E quello barri intorno al tìtolo avere ferino . La 
terza cofa principale, la quale dilli elitre da Invefti- 
eare , é a qua! parte di Filolòfia ila fottopollo il pre- 
fonte libro: il quale, fecondo il mio giudicio, è fot- 
topo fio alla parte morale, o vero Etica; perciocché 

Suantunquc in alcuno patto fi tratti per modo fpecu- 
tfivo ; non é perciò per cagione di fpeculazione , 
cioè pollo, ma per cagione dell'opera, la quale quivi 
ha quel modo richiedo di trattare. 

Efpedite le tre cofo fopraddette, é da vedere del- 
la rubrica particolare , che fegue , cioè ; Incominci* 
il primo Canto dell'Inferno . Ma avanti che io più 
oltre proceda, confiderando la varietà, e la moltitu- 
dine delle materie, che nella prefome lettura foprav- 
vcrranno, e il mio poco ingegno, e la debolezza—; 
della mia memoria , intendo , che fe alcuna cofa 
meno avvedutamente , o per ignoranza mi veniffé 
detta , la qual foffe meno , che conforme alla catto- 
lica verità , che per non delia lìa, e da ora la rivo- 
co , e alla emendazione della Santa Chiefa me ne 
fnmmetto . Dice adunque la nofìra rubrica: Incomin- 
cia il primo Cam» dell'Inferno: Intorno alla quale é 
da vedere s'egli é Inforno , e fon'é più d'uno , e in_» 
qual parte del mondo lìa , donde lì vada in etto , 
qual fia la forma di quello, a che ferva, e fe per 
altro nome fi chiama, che Inferno. E primieramen- 
te dico > che egli d Inforno , il che per molte auto- 
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rirà della Scrittura lì pruova . £ primieramente^» 
per ilaia , il quale dice ; Dilatavit Infermi ani- 
mam fuam , & apertiti es fuum abfque allo termino. 
E Virgilio nei libro feflo dell' Eneida dice. Inferni 
j attua regii . E Job: In ptefundiffimum Infemum de- 
feendet anima tnea . Per le quali autorità appare ef- 
fe re Inferno . Appretto lì domanda fé egli n era più 
che uno. Appare per lo Tento della Scrittura Sacra, 
che ne fieno tre, de' quali i Santi chiamano l'uno fu- 
periorc , e il fecondo mezzano , e il terzo inferiore ; 
vogliendo che il fuperiore fia nella vita preferite, pie- 
na di pene , di angofce , e di peccati : e di quello 
parlando , dice il Salmilta : Circumiiedtrunt me da- 
tore; mortìs , & ptrieula Inferni invenerunt mi . E in 
altra parte , dice : Defcendant in lnfernum viventei : 
quali voglia dire nelle miferie della preferite vita - 
E di quello Inferno fentono i Poeti co' Santi, fingen- 
do quello Inferno clTcre net cuore de' mortali , in 
ciò dilatando l'affezione . Dicono a quello Inferno 
elfere un portinajo , e quello dicono effere Cerbero 
Infernal cane , il quale è interpetrato divoratore ; 
fentendo per lui l'infazìabilità de nnllri deliderj , li 
quali faztare, né empiere non lì poflbno :e l'uficio di 
quello cane non è di vietare l'entrata ad alcuno , ma 
di guardare , che alcuno dello Inferno non efea ■ 
Volendo per quello , là dove entra la cupidità delle 
ricchezze, degli flati, de' diletti, e delle altre cofe 
terrene , ella non efee mai , e con difEcultà fene trae, 
fi co me e' ti moftra , fingendo quello cane effere fiato 
tratto da Ercole dello Inferno , cine" quella infaziabl- 
lità de'defiderj terreni elfere dal virtuofo huomo trat- 
ta , e tirata fuorf del cuore di quel cotale virtuofo . 
Appreffo dicono in quello Inferno elfere Carone noc- 
chiere , e il fiume di Acheronte : e per Acheronte» 
fentono la labile ', e Auffa condizione delle cofe de- 
lidcrate alla mi feri a di quello mondo . E per Caro- 
ne intendono it tempo , il quale per varj fpazj le no- 
lire volontà , e te noflre fperanze d'un termine rra- 
fporta in un'altro : e voglio* dire , che fecondo varj 
tempi, e varie cofe, che muovono gli appetiti , effe- 
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re al cuore trafportate . Dicono «lire a ciò lèder: in 
quello Inferno Minos, Baco, e Radamanto Giudici, 
c Senrenziacori delle colpe delle anime , che in quel- 
lo Inferno vanno; e a colloro quello ufìzio attribuito- 
no* perciocché grandi0imi legifli fumno , e giufli huo- 
mini : per loro incendendo la cofeienza di ciafeu- 
no , la quale fedendo nella nollra niente , che prima 
ci ha veduta , giudicatrice delle nollre operazioni , e 
di quelle , col mnrfo ("no, ci affligge , c tormenta ; e 
apprelfo a quali pene ella condanni i peccatori , in 
alquanti tormentati difegnano . Dicono quivi effere_» 
Tantalo Re di Frigia , il quale perciocché puore il 
figliuolo per cibo da vanti agl'Iddìi, in un fiume, e tra 
grande abbondanza di pomi, di fame, e di fete mori- 
re; fentendo per co Bui la qualità dell'avaro, il quale, 
per non diminuire , l'acquifiatn non ardifee toccare : 
e cosi in cofe affai patifee difagio, potendofene agia- 
re ; e fanza fallo fono quello ; che Tantalo é interpe- 
trato fecondo Fulgenzio, cioè , valente vinone; per- 
ciocché gli avari alcuna cofa non vogliono de' loro te- 
fori, fe non vedergli. Fingono ancora in quello elfe- 
re Ilìone , il quale , perciocché eflèndo , fecondo che 
alcuni vogliono, Segretario di Giove, e di Giunone , 
richiefe Giunone di voler giacere con lei , la quatc_> 
in forma di se gli pofe innanzi una nuvola ; con la 
quale giacendo , d'elfa ingenerò i Centauri ; e Giove 
il dannò a quella pena in Inferno, che egli folle le- 
gato con ferpenti a raggi di una ruota , la quale mai 
non rcllafle di volgerli ; volendo per quello Ifion , 
s'intendano coloro , gli quali fono dilìderolì di Signo- 
ria, e per forza, alcuna tirannia occupano , la quale 
ha fembianza di regno , che per Giunone s'intender 
e di quella tirannia fopravvegnctido i lo! petti , nafeo- 
no i Centauri , cioè gli huomini dell'arme , co' quali i 
tiranni tengano le Signorie contro a' piaceri de' popo- 
li .* ed hanno i tiranni quella pena , che fono fempre 
in revoluzioni: e fe non fono, par loro eflere con oc- 
culte follicitudini ; le quali afflizioni , per la ruota—» 
volubile, e per le ferpi s'intendono. 

Oltre a queiti, vi diferi vono Tizio, perciocché di- 
fone- 
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fonefta mente rlchiefe Latona » dicono , luì da Apollo 
e (Te re (lato allo 'nferno dannato, c dovergli Tempie ef- 
fere il fegato beccato da avvoltoi, e quello, come con- 
fumato, rinalcere intero; per colini Temendo quegli, 
che d'alto , e Iplendido luogo , Tono gittatl in baffo 
flato, li quali Tempre fono tnfeftati da mordaci flì mi 
penfieri , intenti come tornar portano là , onde cadu- 
ti Tono-' né prima dall'una Tollecitudine Tono lafciati, 
che erti Tono rientrati nell'altra ; e così Tenza requie 
s'affliggono . Pongonvi ancora le figliuole di Danno, 
e dicono , per l'avete effe uccifi 1 i mariti , effere dan- 
nate a dovere empiere d'acqua certi vali Tenia fon- 
do ; perlaqualcofa Tempre attignendo , fi faticano in- 
vano ; per quello dimoltrare la (loltizta delle femmi- 
ne, le quali avendoli la ragione fottomefla , la quale 
dee effere loro capo , e loro guida , come é il marito, 
intendon , con loro artifici, *~ ar quello, che giudicano 
non aver fatto la natura; cioè liTciandolì, e diplgnen- 
dolì , farfi belle; di che Tegue le più volte il contrario; 
e petciò é la loto fatica perduta. O vogliam dire fen- 
tirlì per quelle la 'n ferinità , e Tciocchezza di molti , ì 
quali mentre filmano con continuato coito fuddisfare 
all'altrui libidine, se votano, ed altrui non empiono. 
Ma acciocché io non vada per tutte le pene in quel- 
lo diTcritte , che farebbono molte , dico , che quello 
del fuperiore Inferno Cernono i Poeti gentili . Il fe- 
condo Inferno, il irti , chiamavano mezzano , Temen- 
do quello effere vicino alla fu per fi eie della terra , il 
quale noi volgarmente chiamiamo Limbo, e la San- 
ta Scrittura talvolta il chiama il Teno d'Abraam : e 
quello vogliono effere Teparato da' luoghi penali; vo- 
lendo in elfo effere Itati i giudi antichi , aTpettanti 
la venuta di Criflo. £ di quello moitra il nollro au- 
tore Tenti re, dove pone quegli, o che non peccarono, 
O che, bene operando, morirono Tenza battemmo . Ma 
quello è differente da quello de' Santi , inquanto que- 
gli che v'erano, defideravano, e Tperavano, e venne 
la loro Talute : e quegli , che l'autore pone , delibera- 
no, ma non ITperano. 

£ftimarono ancora effere un'Inferno inferiore , e 
quel- 
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quello effere un luogo di pene ecerne, date a' dannati. 
E di quello dice il Vangelo : mortimi eft Dives , (Sf 
fcpultus eft in Inferno . Ed il Salmifla : In Inferno 
autem quii confitebltur Ubi ? E che quello fia , lì leg- 
ge nel Vangelo, In quella parte, ove il ricco feppel- 
lito in Inferno, vedendo l'opra se Lazzero nel grem- 
bo dì Abraam , il prega , che intinga il dito minimo 
nella acqua , e girandogliele in bocca , il refrigeri 
alquanto . E di quello Inferno tratta ùmilmente il 
notlro autore dal VI. Canto in giù . Domanda va G 
oltre a quello, dove ila l'entrata ad andare in quello 
Interno! conci offi eco la che l'autore quella , nel princì- 
pio del terzo Canto, fcrivendo dove ella fìa , in al- 
cuna parte non inoltra : della qual cofa appo gli anti- 
chi non è una medefìma opinione • Omero , il quale 
pare effere de' piò antichi Poeti , che di ciò menzio- 
ne faccia, feri ve nel lib. xi. della Tua Odtffea. Uliffle 
per mare elfere Irato mandato da Ciice in Oceano, 
per dovere in Inferno difeendete , a fa pere da Tire- 
Ila Tebano i fuoi futuri accidenti : e quivi dice , lui 
effere pervenuto appo certi popoli , li quali chiama—» 
Sciti , dove alcuna luce di Sole mal non appare ; e 
quivi avere lo Inferno trovato. Virgilio, il quale in 
molte cofe il feguita, in quello difeorda da luì , , fcri- 
vendo nel fedo della fua Eneida , l'entrata dello In- 
ferno effere appo il lago d' A verno , tra la Città di 
Pezzuole, e Baja, dicendo: 

Sptlunca alta fuit t •oaftoque ìmmanìs hiattt, 
Scrupea, tuta lacu nigro y nemerumque tenebri j; 
jQuant fuper hauti ulta puterant impune volante* 
Tendere iter ptnnis } taiis fefe balltus attii 
Faucibui effvndcns fupera ad convexa ferebat ; 
Vnde locum Grait dtxerunt nomine Aornon , &e. 
E per quella fpetonca fcrive effere fcefo Enea ap- 

r-effo la Sibilla in Inferno . Stazio nel primo del fuo 
hebaidos , dice , quello luogo effere in una Ifola non 

riri lontana da quella flremifà d'Acaja, la quale 
più propinqua all' Ifola di Creti T dinaro» : e di 
quindi dice eiTere , a' tempi di Edipo Re di Tebe, 
d'Inferno renna nel mondo Tciifone, pregata da Ini 
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a mettere difeordìa tra Etiocle , e Polinice Tuoi fi- 
glinoli , così fcrivendo 

ilio per umbra!. 

Et caligante! animami» ixamine campai 

1 tenaria limen petit irremeabile porta: , ite. 
E con coftui moiìra d'accordarli Seneca Travedo, in 
tragedia Hercu/ix Furenti! , dove dice: Cerbero In- 
fenia! cane elfere (iato tratto d'Inferno da Ercole, e 
da Tefeo per la fpelunca di Tenaro , dicendo così , 

Pojlquam eft ad oras Tenari ■ventar» , & nitor 

Percuffit ocuhs lucis , &c. 
Pomponio Mela nel primo libro della fra Cofmogra- 
fia dice , quello luogo effere appo i popoli , li quali 
abitano vicini all'entrata del mar maggiore, fcriven- 
do in quella forma : Ji$ eo primum Mariaadyni urbem 
babitant,ab Argiva^ ut ftrunt , Hercule datam. Htra- 
clea vecitatur . Id fam<e fidem adjecit : juxta fptcttt 
eft Acherufta , ad manes , ut ajuttt , pervius ; atout 
inde extraficuro Cerberum txiftimant , &c. Altri di- 
cono di Mongibello, e di Vulcano, e di limili, quel- 
lo affermando con favole non aliai convenienti alle 
femminelle . La forma di quello Inferno, parlando 
di lui, come di cola materiale, diferive l'autore effe- 
re a guifa di un corno , il quale diritto folte, e di 
quello fermarli la punta in fui centro della terra, e 
la bocca di fopra venire vicina alla fuperficie della 
terra : in quello aggirandoli l'huomo intorno al voto 
del corno , a guifa che l'huomo fa in quelle fcale ri- 
volte , che volgarmente fi chiamano chiocciole, di- 
fenderli ', benché in alcuna parte appaja quello luo- 
go , fe non quanto allo fpazio della vìa , onde fi 
Scende , effere in parte cavernofo , e in parte folidoj 
cavernofo , inquanto vi diflingue luoghi , li quali 
appella cerchj , e ne' quali i miferì fono puniti : e 
alcuna volta vi diferive fcogli , e alcuni laghi , e fiu- 
mi , li quali non pntrebbono per lo vacuo, per quel- 
lo ordine, che egli diferive, difendere. Serve 
lo Verno alla divina Giuftizia, ricevendo l'anime^, 
de' peccatori , le quali l'ira di Dio hanno merita- 
ta * e in se gli tormenta , e affligge , fecondo che 
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hanno più , o meno peccato, effendo loro eterna pri- 
gione . 

Ultimamente fi domandava , Te altri nomi avea 
che Inferno , il quale averne più appo i Poeti mani- 
f diamente appare. Virgilio, licome net Vi. dell'Enei- 
da lì legge, il chiama Averno, dove dice, 

Trai Ancbifiada , facilis defeenfus Averne . 
E nominali quefto mi fero luogo Averno , ab a, guod 
efi fine, it Vernus, guod eft latitia: cioè luogo fenza 
letizia . E in altra parte nel preallegato libro il chia- 
ma Tartaro ; quivi : 

tum Tartarus ìpfe , 

Bit patet in praceps , ite. 
E quello nome è detto da tortura, cioè da tormen- 
tamer.ro , il quale i miferi in quello ricevono ; ed é 
fecondo Virgilio quello la più profonda parte del- 
lo 'nferno . Chiamalo ancora Dite nel preallegato li- 
bro , dove dice: 

Verque demos Ditlt vacuai , & ìnania regna. 
Ed é cosi chiamato dal fuo Re , il quale da' Poeti 
è chiamato Dite , cioè ricco, e abbondante ; percioc- 
ché in quello luogo grandiflima moltitudine d'anime 
difeendono fempre . Nominalo Umilmente' Orco nel 
libro ipefle volte allegato, dove fcrive: 

Veftibulum ante ipfum , primifque in faucibus Orci. 
Ed è chiamato Orco, cioè ofeuro , perciocché é ofeu- 
riflìmo, come nel procedo apparirà. Oltre a quello 
l'appella Èrebo nel già detto libro, dicendo, 

Venitnus, it magnai Èrebi tratuvitmu amnet. 
E perciò è chiamato Èrebo , fecondo che dice 
Uguccione , perché egli s'accolta molto co' fuoi fup- 
plicj , fecondo che Uguccione dice , a coloro , li quali 
miferamente riceve, e in se tiene. 

Ed è ancora chiamato quello luogo Baratro, come 
apprelTo dice l'autore nel Canto xii. di quella parte, 
dove dice , 

Celai di quel Baratro era la fcefa 
E chiamai! Baratro dalla forma di un vafo di giun- 
chi , il quale é tondo, nella parte fuperiore ampio, 
e nella inferiore aguto . Chiamalo ancora abilTo , 
fico* 
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lìcome nella Poealiffi 15 legge , ove dice : Beflla , qua 
afeendet de abiffo , facitt adverfut iilos bellum ; e in 
altra parte : Data eft itti clavis putei abìffi , & ape- 
ruit puteum abìff\ . 11' qua I nome lignifica profondità. 
Hanne ancora il detto lungo alcuni altri : ma badi al 
prefente aver narrati quelli. Vedute le predette cole, 
avantiché all'ordine della lettura fi vegna , pare do- 
vere rimovere un dubbio , il quale rpeffe volte già é 
flato , e maflimamente da litterati bunmini, moffo; 
il quale è quello- Dicono adunque quelli cotali, fe- 
condoebé cìafcuno ragiona , Dante fue li tte rati fTi mo- 
li uomo : e fe egli fu lk cerato, come fi difpofe egli a 
comporre tanta opera, e- cosi laudevoJe , come que- 
lla é , in volgare ? a' quali mi pare li poiTa così ri- 
fpondere . 

Certa cofa è, che Dante fa eruditismo huomo, 
e malli ma mente in poefia, e defiderofo di fama, co- 
me generalmente fiamo tutti . Cominciò il prefente 
libro in verfi latini , così : 

Ultima regna Canam fluido contermina mundo, 
Splrltibus , quee lata patent , qua pr&nta folvunt 
Pf» meritii uteumque fuis , &c. 
E già era alquanto proceduto avanti , quando gli 
parve da mutare Itilo : e il contiglio , che il molle, 
fu, mani fellamente connfeere i liberali iìudj , e filo- 
lofici eflere del tutto abbandonati da' Principi, e da' 
Signori , e dagli altri eccellenti "huomini , li quali 
foìieno onorare , e rendere famolì i Poeti , e le IitO 
opere; e pero veggendo quali abbandonato Virgilio» 
e gli altri , o efferc nelle mani d'huomini plebei , e 
-di balta condizione , eiìimò cosi al fuo lavorìo do- 
vere a di veni re ; e per conleguente confeguirli quello» 
perché alla fatica fi fottomettea . Di che gli parvc__» 
dovere , il tuo Poema fare conforme , almeno nella 
coitecela di fuori , agl'ingegni de* preferiti Signori; 
de' quali fe alcuno n è , che alcuno libro voglia ve- 
dere , e elio fia in latino , rantolio il fanno trasfor- 
mare in volgare ; d'onde prefe argomento , che fe 
Volgare foffe il fuo Poema , egli piacerebbe , do- 
ve in latino farebbe fchifato . E perciò , lafciati t 
Cor». Dan. B verfi 
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veri! latini , in ritmi, vulgate fcrilTe , come veg- 
liamo . Quefto Coluto , ne refla venire , ec. Re- 
ità a venire all'ordine della lettura ; e primiera- 
mente alle dividerli . Dividefi adunque il preferite 
Vilume in tre parti principali , le quali fono li tre 
libri , ne' quali l'autore medefimo l'ha djvifo : de* 
quali il primo, il quale per leggere fi amo al preferi- 
te , lì divide in due parti, in proemio, e trattato. 
La feconda comincia nel fecondo Canto . La prima 
parte fi divide in due - Nella prima diferive l'autore 
la fua mina ; nella feconda dimollra il foccorfo ve- 
rmicai per fua falute. La feconda comincia quivi 

Mentre cb' io minava in baffo loco. 
Nella prima fa l'autore tre cole : primieramente di- 
ferive il luogo dove lì trovò: appretto morirà, donde 
gli nafecfle fperanza di poterli partire di quel luogo. 
Ultimamente pone qua! cola folTc quella , che Io im- 
pedi Se a dovere di quello luogo ufeire . La feconda 
quivi : Io non fo ben ridire. La terza quivi: Ed teca 
quuji. Dice adunque cosi : 

Nel mezzo del Commi» di no/Ira vita: 
ove ad evidenza di quello principio è da fa pere , la 
vita de' mortali , e maftimamenre di quelli, li quali 
a quel termine divengono , il quale pare , che per 
convenevole ne (la pollo lxx. anni ; quantunqu e , , 
alquanti , o pochi più ne vivano , e infinita molti- 
tudine meno , fi come per Io Salmifìa fi comprende 
nel Salmo 89. dove dice: anni noftri ftcut arama me. 
ditabuntur ; diei annorum nofirorttm in ipfit feptua- 
finta anni . Si auiem in potentatibus oBoginta anni ; 
<Sf ampliti! eorum labor , 6f dolor . E perciò colui , 
il quale perviene a Jj. anni , fi può dire efTer nel 
mezzo della n olirà vita . Ed è figurata nella forma 
d'uno arco, dalla prima flremità della quale, intìno 
al mezzo , li falga ; e dal mezzo , fino all'alt ra_i 
«lì rem ita , fi di Ice rida : e quello é lìimato , percioc- 
ché" 'nfino all'età di ìj. anni , o in quel torno , pa- 
le feropre le forze degli rinomini aumentarli; e quel 
termine parlato , diminuirli ; e a quello tenninc_j 
d'anni pare , che l'autore pervenuto foffe , quando 
pri* 
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prima s'accorfe del fuo errore - E che egli folle coti, 
affai ben fi verifica per quello, che già mi rasionafle 
un Valente huomo , chiamato Ser Piero di'MelTer 
Giardino da Ravenna , il quale fu uno de" più inti- 
mi amici , e fervidori , che Dante avelie in Raven- 
na ; affermandomi avere avuto da Dame, giacendo 
egli nella infermila, della quale, e' morì , lui avere 
dì tanto trapalfato il j6. anno , quanto dal preterì- 
to Maggio aveva ir fino a quel dì . E affai ne co- 
lla , Dante edere morto negli anni dì Criffo tjsr. 
dì 14. di Settembre; perché fottraendo 11. di ;6. re- 
ftano jj. e cotanti anni aveva nel iìoo. quando 
morirà avere la detta opera incominciata : perché 
appare ottimamente, la fua età effere diferitta , di- 
cendo ; Nel mezzo del cantmin , cioè dello fpazio di 
nofira vita , cioè di noi mortali , mi trovai , eden- 
dò, per una ftlva efeura , a differenza d'alcune lel- 
ve , che fono dilettevoli , e luminofe , come è la Pi- 
neta di Ghiadi , 

Che la diTitta via era fmarrita : 
vuole inoltrare qui , che di fuo proponimento non_* 
era entrato in quella feiva , ma per ifmarrimento. 
E guanto a dir, cioè a diferì vere , quafera , que- 
lla felva , è cofa dura, quali voglia dire imponì- 
bile 

Efia felva felvaggia , ed afpra , e forte i 
pon qui tre condizioni di quefta felva: dice prima, che 
ell'era felvaggia, quali voglia dinotare, non avere in 

Juefta alcuna umana abitazione ; e per confeguente ef- 
:re orribile : dice appredb , che ella era afpra , a 
dìmoilrare la qualità degli albeti , e de' virgulti di 
quelli , li quali dovieno edere antichi , con rami 
lunghi, e ravvolti , contenuti, e intrecciati intra se 
Aellì ; e (ìmilemente piena di pruni , di tributi , e 
di Itecchi , fanza alcuno ordine crefeiuti , e in qua, 
e in là dirteli : per le quali cofe era afpra cofa, e 
malagevole ad andare per quella , E inquanto dice 
forte , dichiara Io 'mpedimento già premoftrato, vo- 
gliendo , per l'afprezza di quella , eda e (Ter forte , 
Cioè difficile a potere per ella andare , e fuori ufcìr- 
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ne : e quello dice e (Ter tanto , che nel penfter , Cioè 
nella rammerzìone d'effervi flato dentro, rinnuova 
la p.iura . Umano «fiume è , tante volte da capo 
l'impaurire , quante l'huomo fi ricorda de* pericoli, 
re' quali l'huomo é flato . Tanto è amara , non al 
putto , ma alla fenfualità umana , che poco è più 
morte ; ed è la morte , ficondo il Filofuio , l'ultima 
delle cofe terribili , ìntantoché ciafeuno animale na- 
turalmente , ad ogni diremo pericolo fi mette per 
fuggirla : adunque fe la morte è poco più amara , 
che quella felva , affai chiaro appare, lei dovere 
effere molto amara , cioè fpaventevole , ed intrica- 
ta le quali cofe preiìano amaritudine grandiffima 
di mente : 

Ma per trattar eie! ben rè' ì' vi trovai. 
Maravigliofa cofa pare quella, che l'autore dice qui, 
e che egli alcuno bene trovato in una felva tanto 
orribile, quanto egli ha moflrato e fiere quefta ; e__, 
perciocché egli nella lettera non eTprime qual bene in 
quella trovafte ; affai fi può vedere quello bene tro- 
vato da lui , convenirli trattare di folto alla cortec- 
cia litterale ; e perciò dove di quefla parte aprire- 
mo l'allegoria , chiariremo quello , che qui vogliamo 
intendere diiò dell'altre cofe , cioè dhe non fono 
bene , ch'i' v'ho [corte, ciré vedute: e quefto altresì 
fi conofeerà nella allegoria - T non Co ben ridire : 
in quefla parte moftra l'autore , donde gli nalceflè 
iperanza di poterli partire di quel luogo ; e primie- 
ramente rilponde a una tacita quiftione. 

Potrebbe alcuno domandare ; fe quefta felva era 
così paurofa , e amara cofa , come v entraflu entro ? 
A che egli rifponde , se non faperlo : e affegna la 
ragione, dicendo: 

Sì era pien di fonno, iti fu quel punto, 

Che la verace via , 
la quale mi menava là doce io dovea , e volea an- 
dare , abbandonai . Ma po' cb' i' fui , errando, e cer- 
cando , come di quella ufeir potetti , appiè d'un colle 
giunte , cioè* pervenuto , Là dove terminava , finiva , 
gufila volle, nella quale era quefla felva ofeura, 
Cte 
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Che trìavea di paura il cuor compunte, 
Cioè afflitto, 

Guarda' in alte , e vidi le fue [palle, 
cioè la fonimi ti quali , ficome le fpalle noftre , fono 
quali la più alta parte della pedona n altra t 

Coperte già de' raggi del pianeta , 
cioè del Sole , il quale è uno de' lette pianeti ; e 
perciò dice del Sole , perciocché elTo foto è di fua 
natura luminofo , e ogni altro corpo , che luce, 
o pianeto , o itella , o qualunque altro , ha d=L_* 
quello la luce , ficome da fonte di quella ; ficome 
per efperienza fi vede negli Editti Lunari : e que- 
lla luce ha folo , non per la Tua potenza , ma per 
/iugular dono del fuo Creatore ; e nanne in tanta 
abbondanza, che ad ogni parte dintorno a se, manda 
infinita moltitudine di raggi , per li quali , ovunque 
pervenire poflbno , s'infonde co pi ola mente la luce 
ìiia : e quelli raggi , fagliendo- il'Sble dallo inferiore 
emifperio al fuperiorc , le prime parti , che toccano 
del corpo della terra , alla quale , togliendo ti Sole » 
pervengono, fono le fommità de' monti . Perlaquale 
cola appare qui . che il giorno cominciava ad ap- 
parire , quando l'autore cominciò «id avvederG dove 
era , ed a volere di quel luogo ufeire : e di potere 
ciò fare gli venne fperanza ; rammemorandoli, che 
la luce dì quello pianeto, 

Cie meta dritto altrui per «giti calle, 
cioè per ogni via ; inquanto cfTendo il Sole fopra la 
lerra, vede l'huomo dove fi va; e ancora con miglior 
giudicio fi dirizza là , dove andar vuole , median* 
te la luce di collui . E per quella fperanza prefa , 
dice, 

Alfor fu la paura un poco queia^ 
cioè meno infella, cie nel lago del cuor . E nel cuo- 
re una parte concava, Tempre abbondante di fangue, 
nel quale, ficondo l'oppio ione d'alcuni , abitano li fpi- 
riti vitali ; e di quella , ficome di fonte perpetuo , li 
miniflra alle vene quel faneue,e il calore , il quale 
per tutto il corpo fi fpande : ed è quella- parte ri- 
cettacolo di ogni noftra paflione ; e perciò dice , che 
B ì in 
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in quello gli era pervenuta la paffionc della paura 
avuta; e perciò dice, m'era durata 

La nette , eh' t pagai con tanta pitta, 
vici con tanta afflizione , lì per la diritta via , la qua- 
le frnarrita avea , e s) per lo non vedere, per le tene- 
bre della notte, donde, né come egli li potelTe alla 
diritta vìa ritornare . E quali quei , eie con lena , 
cioè virtù, affannata, affaticato, come colui, il quale 
rompe in mare , che dopo molto notare, faticato, e 
vinto, viene alla riva, e volgelì all'acqua perigIiofa t 
della quale é tifato , e guata, e in quel guatare cono- 
ice molto meglio il pericolo, del quale é (campato, che 
elfi) non conofeeva mentreché in elfo era; perciocché 
allora, fpronandolo la paura del perire, a null'altra 
cofa avea l'animo, che folo allo (campare: ma fcam- 
pato, con più ripofato giudici" , vede quante cofe po- 
tieno la fua falute impedire ; e quali in elfo fof- 
fe , molto più teme , che non facea quando v'era . 
£ però l'equità, adattando se alla comparazione, 

Così l'animo mio, ch'amor fuggiva, 
cioè che ancora fcampato efTer non gli parea, ma co- 
me fé nel pericolo folle ancora, di fuggire lì sforzava. 
L così parendogli , fi telfe indietro , come fa colui , 
che notando é pervenuto alla riva, a rimirar lo paffo, 
pericolofo della ofenra felva,c£e non lafciò giammai, 
ufeire di se , perfetta viva . Quel)» parola non fi 
vuote (Erettamente intendere, efiere viva; perciocché 
qui ufa l'autore una figura , che fi chiama Iperbole, 
per la quale non fola mente alcuna volta fi dice il 
vero , ma lì trapalfa oltre al vero , come fa Virgi- 
lio, che per mani fella re la leggerezza della Cammilla, 
dice , che ella farebbe corfà fopra l'onde del mare 
turbato, e non farebbe immollata le piante de* piedi. 
E perciò fi vuole intendere qui fanamente l'autore, 
cioè , che di quello pericolofo palio pochi no fieno 
ufeìti vivi ; perciocché fe alcuno non avelie vivo ia- 
feiato giammai, l'autore, che dice se elferne ufeito, 
come farebbe vivo ? 

E poi che ebèt pofatt'l serpo fofio % 
per la fatica foftenuta, 
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Riprefi Via per la piaggia difetta ; 
e così moftra avere abbandona» la valle per dover fa- 
lire n! monte, cioè in sì fatta maniera andando, 

Cbe'l plè fermo , fempre era il piò baffo. 
Moftra l' tifato coftume dì coloro , che falgono , che 
fempre fi ferman più in fn quel pié , che più baffo 
rimane . 

Ed ecco, quafi" al cominciar dell'erta. 
In quella terza parte dimoftra l'autore, qual cofa fof- 
fe quella , che Jo'mpedifle a dovere di quel luogo 
ufcire : e dice , ciò eflere fiato tre beltie , per la 
fierezza delle quali , non che falir più avanti , ma 
egli fu per tornare indietro nel pericolo , dal quale 
era cominciato ad ufcire ■ Dice adunque : Ed ecco 
euajt al cominciar dell'erta , cioè della colli , fu per 
fa quale falir dovea , ptr partirli dalla pericolofa—» 
valle . 

Una lonza leggiera , e prejla molto , 

Cie di pel maculato era coperta: 
poi diferitta la forma della beftia, dice: 

E non mi fi pania dinanzi al volto. 
Appreso dice , che qtieflo ftargli fempre davanti » 
che effa impediva tanto il mio cammino, per lo qua- 
le al monte falir volea , CV ì fui , per ritornar , 
nella valle , più volte -, volto . Temp'era dal prin- 
cipio. Deferi '/e qui l'autore l'ora, che era del dì, 
quando egli era da quella beftia impedito , e Ia_* 
qualità della (ragione dell'anno : e quanto all'ora del 
di , dice , cb' era principio del mattino , il ch^_> 
aitai appare per li raggi del Sole , ti quali ancora 
non fi vedevano, fe non nella fommità del monte. 
E7 Sol montava'n fu, cioè Copra l'orizzonte orien- 
tale di quella regione, vegnendo dallo emifperio in- 
feriore , al fu per in re , con quelle fielle , in compa- 
gnia , 

Ch'eran con luì , quando T Amor divino , 
cioè lo Spirito Santo, tnoffè da prima, cioè nel princi- 
pio del mondo, quelli cofe ielle, cioè il Cielo, e le 
flelle. Dimoftra qui l'autore per una bella, e leggiadra 
diferizione , la qualità della ftaginne dell'anno . Ad 
E 4. evi- 
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evidenzia della quale é da fapere, che gli antichi Fi- 
Infòti Caldei, e appretto loro gli Egizj, furono gli pri- 
mi , che per confiderà z ione conobbero il movimento 
dell'ottava sfera, e de' pianeti. E fi rdi Unente quello, 
che, per gli movimenti de' corpi fuperiori, negl'in- 
feriori, ne feeu'va ; e per lunghe efpericnze avveden- 
doli , che eftendo il Sole in dlverfe partì del cie- 
lo, evidentemente qua giù fi premuravano le qualità 
dell'anno : e quelle qualità effere quattro, cioi 1 quel- 
le , che noi Primavera , State , Autunno , e Verno 
chiamiamo, lntefa già qual forte nel cielo la via del 
Sole , quella, fecondo il numero di quelle , divifero 
in quattro parti eguali . E poi , perchè fentirono , 
ciafeuna di quelle parti avere i principi differenti 
dalle fini; e'I meno fentire della natura del prin- 
cipio , e della fine ; ciafeuna di quelle quattro parti 
divifero in tre parti eguali i e cosi fu da loro la via 
del Sole divìla in dodici parti eguali , e quelle chia- 
marono fegnì . E acciocché l'uno li cognofcelfc_» 
dall'altro, immaginarono di figura in ciafeuna parte 
alcuno animale ornato da certa quantità di delle ; e 
insegnandoli di figurare in quelle, animali , la natura 
de"" quali foffe conforme agli effetti di quella parte, 
nella quale, con la immaginazione il figuravano; e 
perciocché la prima qualità dell'anno eitimarono ef- 
fere la Primavera , quella vollero folTe il principio 
dell'anno; e così quella parte del cielo, nella quale 
effendo il Sole, quando quella Primavera venia, vol- 
lero, che folle la prima parte della via del Sole; e i 
quivi figurarono con fegno , il quale noi chiamiamo 
Ariete; nel principio del quale affermano alcuni , 
noftro Signore aver creato , e pollo il corpo del 
Sole ; e perciò volendo l'autore dimoflrare per que- 
lla diferezione il princìpio della Primavera , dice , 
che il Sole falìva fu dallo emifperio inferiore al Al- 
pe ri ore , con quelle ftelle , le quali erano con lui » 
quando il divino Amore, lui , e l'altre cofe bellc_» 
creò , e diede loro il movimento , il quale Tempre 

Si continuato hanno \ volendo per quello darne ad 
rudere , quando da prima pofe la mano alla pre- 
ferite 
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fette opera , effere circa a! principio della Prima- 
vera ; e così fu, ficome appreffo apparirà : egli nel- 
la preferite fantafia enirò a dì jj. di Marzo ; sì che 
. a bene fperarc, quella lettera fi vuole cosi ordinare.* 
L'ora del tempo , e la dolce fiagìone m'era cagione a 
fperar bene di quella fiera alla gajetta pelle : o vero fe 
la lettera dice, di quella fiera la gajetta pelle, fi vunje 
ordinare costi m'era cagione a fperar bene la gajetta 
pelle di quel/a fiera. Ciafcuna di quelle due lettere 
fi può folìeuere ; perciocché fenteniia quali non lene 
muta . RealTumcndo adunque la lettera , come giace 
il tefto, dice: 

Sì che a bene fperar m'era cagione 
Hi quella fiera , cioè della ionia , alla gajetta pelle , 
cioè le^giadretta , perciocché pulita molto é la pelle 
della lonza : o vero , fecondo l'altra lettera , m'era 
Cagione di bene fperare , di dovere ottenere la pelle 
ài quella fiera , la quale elfo intendea di prendere , 
fe potuto avelie , con una corda , la quale cinta 
avea, fecondoché elfo medefimo dice in quello me- 
defimo libro nel Canto xvr. dove fcrive.- 
lo aveva una corda intorno cinta , 



; ejfa penfaì , alcuna volta, 
ler la lonz " 



Prender la lenza alla pelle dipinta. 
L'ora del tempo , cioè il principio del dì , e la dolsi 
fiagione , cioè la Primavera . Ma puofiì qui domati' 
dare , che fperanza poteva qui porgere di vittoria s 
fopra la lonza , l'ora del mattino , e la llagtone del- 
la Primavera ; concioffiecnfaché in quefti due tempi 
fi foglia più di ferocità elfere negli animali ; per- 
ciocché I 'ora del mattino gli futile generalmette_> 
tutti rendere affamati , e per confeguente feroci ; e 
la Magione del tempo gli foglia rendere innamorati , 
più che alcuna altra Magione di tempo ; e gli ani- 
mali fogliono per quelle due cofe, per lo cibo , c pei 
Venere , erTere ferociflìmi ; e malllmamente la lonza,, 
la quale é di fua natura lu (Turi oli (Timo animale ; c_# 
cosi pare , che di quello , di che fi conforta , fi do- 
vette piuttollo feonfortare . Puoffi nondimeno cosi 
lifpondcre , che conceduto quello , che detto é , ef- 
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fere negli animali bruti ; è credibile negli huomjni 
fimi Imeni* in quello tempo crefeere il vigore , in- 
quanto cui i che razionali fono, vepgertdo partire ie 
tenebre della notte , le quali Cogliono e (fere , e fono 
piene dì paura , e nel tempo lucido veggono come 
portano l'arti del loro ingegno ufare a vincere; e la 
che guifa portano i pericoli , e l'effer vinti fuggire. 
E it tempo della Primavera, fecondo i Filici, £ con- 
forme alla comprellìone fanguinea , e però in quel- 
la il fangue è piò chiaro , più caldo , e più ardi- 
re amminifìra al cuore , e forze a! corpo ; e quinci 

Pv ventura fi puote nell'autore accendere ottima—* 
nza di vittoria. Ma non ji, gli diede fperaoza 
torà del tempo, ec- Che paura non mi dtffe 
La vifla , 

cioè la veduta , eie ni apparvi , apprettò la lonza , 
d'un leone . 

ffuefii parta, che centra mtventftt; 
e cosi appare, quello leone effere il fecondo otlacolo, 
il quale 11 fuò cammino per fa 1 i re al monte impedì. 
Co» la ttfi'alta , nel qua!' atto fi inoltrava audace, 
e con rabbiosa fame , quello il faceva meritamente 
temere , come di fopra è detto , 

Sì eie parta , eòe f aer ne itme/fe , 
Inquanto l'aere, impulfo dall'impeto del leone, indie- 
tro fi traeva , il quale è atto di chi fugge : con que» 
fio inoltrava , impropiamenre parlando, di aver pau- 
ra di luì . Ed una lupa ■ Quello é il terzo ortico- 
lo , il quale il fuo falire impediva , eie di tutte 
brame 

Pareva corca nella fua magrezza . 
Brama é propriamente il beftiale appetito di mani- 
care; perocché oltremodo pieno di voler fi m offra , 
Io quale effere in quella lupa, teftimonia la magrez- 
za ma , della quale noi profumiamo quello animale, 
in cui la veggiamo , effere male (lato pafeiuto; e per 
conferente magro, ed indi bramofo. 

Cie molte genti fe già viver grami , 
cioè dolorofc . Slutfia , lupa , mt perfe tanta di gr*- 
mtzxa 3 cioè di no;a , 

- Con 
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Ceri la paura cb'ufcia di fua vi fiat 
cioè era sì orribile nello afpetto, che ella porgea pau- 
ra altrui, 

Ch'i perdei la fperanza dell'altezza, 
cioè di potere pervenire alla fommità del monte] Co- 
pra le cui fpalle avea veduti i raggi del Sole. 

E quale i qui che vetturieri acquila : 
per quella comparazione ne dimoftra lautore,qual di- 
venirle per lo impedimento portogli da quella belila, 
dicendo quale i qui , o mercatante, o altro, che 
volentieri acquìfta, cioè guadagna , 

E giugno 7 tempo , che perder lo face, 
qual che fìa la cagione , the 'n tutti i fuo pender » 
re' quali lì folca, guadagnando, rallegrare, perden- 
do , piagne , e Satiri/la . 

Tal mi fece la befiia , fenza pace , 
cioè quella lupa , la quale dice eflere animale fenica 
pace; perciocché la notte, e'1 di fempre ila attenta, 
e follecita a potere prendere, e divorare : che veneti- 
domi 'mentre , come iòglion fare le belile , che vogliono 
altrui affalire, a poco a poco, tirandomi indietro, 

Mi ripigneva là dove 7 Sol tace, 
cioè nella ottura l'eira , della quale io era ufeito ; 
ed è quello , cioè deve 7 Sci tace , improprio parla- 
re, e non l'ufa l'autore pur qui , ma ancora in_j 
altre parti in quella opera , licomc nel Canto V- 
quando dice: 

I' venni in luogo d'ogni luce muto. 
Aliai manifella cofa è , che il Sole non parla né 
limilemente alcuno luogo di quelli, che dice qui l'au- 
tore; cioè il Sole , e 11 luogo è muto di luce . E fono 
quelli due accidenti , il tacere , e l'cflere muto, pro- 
priamente dell'huomo; quantunque il Vangello dica, 
che uno avea un dimonio addotto , e quello era_» 
muco . Ma quello modo dì parlare lì fcufa per una 
figura , la quale G chiama Aerologia . Vuole adunque 
dir qui l'autore , che la paura , che egli avea di 
quello animale , il ripignea là dove il Sol non luce, 
cioè in quella ofeuricà , la quale egli desiderava di 
fuggire. 
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Mentre eh' i' rovinava In baffo loco . 
Qui fi comincia la feconda parte di quello canto, tifila 
quale l'autore dimnfira il foccorfo, venutogli per aitar- 
lo, ufeir fuori di quella valle; e fa In quella parte fei 
cofe . Egli primieramente chiede mifericordia a Vir- 
gilio, quivi apparitogli, quantunque noi conofcelTe . 
Appretto , fenza nominarli , per più Ogni dimoflra 
Virgilio allo, aurore , chi egli è: poi l'autore efiol- 
lendo con più titoli Virgilio, s' ingegna d'accattare 
la benivolenia fua , e moftragli di quello, che egli 
teme . Oltre a ciò Virgilio gli dichiara la natura di 
quella lupa, e il disfacimento di lei, configliandolo 
della via , la quale dee tenere . Appreflo , l'autore 
prega Virgilio , che gli mnftri quello , che detto gli 
ha. Ultimamente, movendoli Virgilio, l'autore il 
fegue; e fegue la feconda quivi ; Ed egli a me . La 
terza quivi.- Or fé' tu quel Virgilio . La quarta quiviì 
A te conviert, la quinta quivi ; Ed lo a lui : Poeta. 
La feda quivi . Aliar fi nujfe . Dice adunque nella—, 
prima , mentre ch'i' rovinava , cioè tornava , in buffa 
loco , cioè nella valle , della quale era cominciato a 
partire. 

Dinanzi agli occhi mi fi fu offerto 
Chi , per lungo filenzio , parca fioco . 
Il che avviene , o perché, da alcuna fecebezza itl- 
trinfeca é sì rafeiutta la via del polmone , del qua- 
le la ptolazione fi muove , che le parole non ne 
polfono ufeire fonore , e chiare , come fanno , quan- 
do in quella via é alquanta umidità rivocata : a è 
talvolta , che il lungo filenzio , per alcun difet- 
to intrinfeco dell' huomo , provoca tanta umidità 
vifchìofa in qnefìa via , che fimilemente rcnde__, 
l' huomo meno efpeditamente parlante, infinattanto- 
ché, o rafeiutta, o fputata non è. Ma non credo, 
l'autore quello intenda qui , ma piuttoflo per difet- 
to delli noflri ingegni , i libri di Virgilio effere ìn- 
tralafciati , già è tanto tempo , che la chiara fama 
di loro é quali perduta , o divenuta più ofeura , che 
enere non folea . Quando i' vidi cofiul , cioè Virgi- 
lio, apparitogli innanzi } ptl gran diferto , cioè per 
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quella tenebrofa valle, melicamente chiamata dall'au- 
tore dtferto , fenda si afpra , come di fopra ha det- 
to , e priva di luce, 

Miferere di me gridai a lui . 
Sicome molte volte gl'impauriti , e sbigottiti ufano, 
per edere del loro avvenuto cafo foccorfi , gridare; 
tale l'autore , nella paura prefa della orribile be- 
ftia , fece alla veduta di Virgilio, umilmente verfo 
di lui gridando , abbi mifericordia di me ; quali di- 
cendo, aiutami, come più innanzi fi dichiarerà. 

guai che tu fit, od ombra , od buomo certo. 
Non conofeeva quivi l'autore , per Io 'mpedimento 
della paura, fe eofiui, che apparito gli era , più lo- 
fio (pirico , che huomo , o huomo , che fpìrito ; e in 
quello parlare in forfè , il chiama ombra , il quale 
vocabolo ufafi tra'tefìi de' Poeti ; e quefìo muove da 
ciò , che altrimenti prendere non il poflono , che_* 
l'Intorno pofla pigliare l'ombra , che alcun corpo fac- 
cia . E perciocché quella materia , cioè , che cofa ila 
l'ombra, o vero anima ; e come l'ombra prende quel 
corpo, il quale agli occhi noftri appare, che ella ab- 
bia, quando talvolta n'appajono, fi tratterà , lìcome 
in luogo ciò richiedente , nel xxv. Canto del Purga- 
torio, non curo qui di farne più lungo fermine. Ri- 
fpefemi : non huomo . In quefta feconda particella fi 
dimoftra , chi colini folle, che apparito gli era : e__» 
queflo fi dimoftra per fei cofe fpettanti al domanda- 
to . Dice adunque : non huomo , a dimolìrare , che_» 
l'huomo è compoflo d'anima , e di corpo ; e però 
fepatato l'uno dall'altro , non rimane huomo, né il 
corpo per se medefìmo , né l'anima per se . E in- 
quanto dice: buomo già fui , moftra se edere fpìrito, 
già flato congiunto con corpo : E li parenti miei : e 
colui , che "fi manifelta qua Virgilio : e prima fi 
maniferta dalla regione, nella quale nacque , inquan- 
to dice , furo» Lombardi : dove é da fapere , che_# 
Virgilio fu figliuolo di Virgilio Lutifigolo , cioè di 
buomo , il quale faceva quell'arte , cioè di compor- 
re diverfi vali di terra : e la madre di lui , fecon- 
doché dice Servio fopra l'Eneida , quali nel princi- 
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fio , ebbe nome Maja . Dice adunque , che cofloro 
furori Lombardi , così dinominati da Lombardia, pro- 
vincia fituata ira il monte Apennino , e l'Alpi , e*l 
mare Adriano; e avanti che Lombardia fi chiamaifc, 
fu chiamata Gallia, da' Galli, che quella occuparono, 
e cacciaronne I T ottani : e prima che Gallia lì chia- 
marle quella parte , dove è Mantova , fu chiamata 
Venezia , da quelli Eneti , che feguirono Antenore 
Trojano, dopo il disfacimento di Trnja . La cagio- 
ne perché Lombardia fi chiama , i , che partitili 
certi popoli dell'Ilota di Scandinavia , la quale è tra 
Ponente , e Tramontana , e Oceano , chiamati dal- 
le barbe grandi , e da' capelli , Il quali fi ritorceano 
davanti al vi fu , Longobardi : e fatto divertì Signori, 
e dopo lunghiflìmo tempo , in varie regioni venendo, 
dimorati, fi fermarono Jn Ungheria , ed in quella^ 
{tetterò nel torno di 46. anni . Poi a' tempi di Giu- 
fiiniano Imperadore , efiendo Patricio in Italia per 
lui un fuo Eunuco , chiamato Nirfete , e non eli eli- 
do bene nella grazia di Sofia , moglie di Giuflinia- 
no; ed e (Tendo da lei minacciato , che richiamare il 
farebbe , e metterebbe!" a filare con le femmine fuc: 
fdegnato, rifpofe, che fe ella fapefTe filare, al bi fogno 
le farebbe venuto; perciocché egli ordirebbe tal tela, 
che ella non la fornirebbe di tenere in vita fua : z_, 
carichi molti fomierl di divertì frutti, con una folen- 
ne ambafeiata gli mandò in Ungheria ad Albuino, il 
quale allora era Re de' Longobardi , mandandolo pre- 
gando , che egli co' Tuoi popoli veni Acro ad abiure 
quel paefe, ove quelli frutti nafeevann. Albuino, che 
già in Gallia era flato, ed era amico diNarfete, lafciò 
Ungheria a certi popoli vicini, li quali fi chiamava- 
no Avari , ed in Gallia con tutti i fooi maiebi , e 
femmine, piccoli , e grandi , ne venne: e con la__. 
lor fòrza, e col configlio, e ajuto di Narfetc , tatto 
11 paefe occuparono j e toltogli il nome antico, da' 
fuoi la dinominarono Lombardia ; 11 qua! nome infì- 
noa'nnftri di perfevera. 

Mantovani, ptr patria, amtniul ■ 
Mantova fu già notabile Città; ma perciocché; di ef- 
f» 
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fa fi tratterà nel XX. Canto di quella pienamente , 
qui non cura di più (cri venie : 

Nacqui fub Julia , ancorché /offe tarili . 
Qui dimoftra Virgilio chi egli folle, dal tempo del- 
la Tua nafeita ; e pare che 1 autore voglia , lui effere 
nato vicino a) fine della dettatura dì Giulio Celare ; 
la qn.nl cofa non veggo come efler porche ; percioc- 
ché, fe al fine della dettatura di Giulio nato fbffe_j 
effendo ji. anni vivuto , come fece , 'farebbe Criito 
nato avanti la fua morte: dove Eufebio, iti libre de 
Imperiali ,fcrive , lui clfer morto l'anno dello 'rupe rio 
d'Ottaviano Cefare,cfae fu avanti la natività di Cri- 
ito da 14. o ij. anni; e il predetto Eafebio fcrive_, 
nel detto libro , della fua natività , cosi : Vtrgitius 
Maro in Vice Ande: , èaud fongì a Man tua , Craffe , 
& Pompejo Coufulibas ; il quale anno fu avanti , che 
Giulio Celare occupaffe la Dettatura , la qua) tenne 
quattro anni, e parte del quinto, bene venti anni . 
E vijffì a Roma . Certa cola è , che Virgilio avendo 
lo 'ngegno difpofto, e acuto agli fludj , primieramen- 
te fludiò a Cremona , e di quindi ne andò a Milano, 
là dove egli ftudiò in Medicina ; ed avendo lo *nge- 
gno pronto alla poefja , e vedendo i Poeti elTere nel 
cofpetto dì Ottaviano accetti , fene andò a Napoli, 
e quivi , fi crede, fotto Cornuto Poeta iidilTe alquan- 
to tempo: e quivi Umilmente dimorando, ficome_» 
egli medesimo teftlmonia nel fine del libro , avendo 
prima com polio la Buccolica .- e a racquiOare , per 
opera di Ottaviano, i campi paterni, li quali a Man- 
tova erano, (lati conceduti a un Centurione , chia- 
taato Arno , compofe la Georgica : poi , ficome Ma- 
crobio, in libro Saturnalierum , mofira , mentre fcrif- 
fe l'Eneida, fi fleffe in villa; il dove non dice: ma 
per quello , che delle fue offa fece Ottaviano , fi pre- 
lume , quella villa propinqua a Napoli , e proflì- 
roana al promontorio di Pofilipo , tra Napoli , e Poz- 
zuoli) .• e portò tanto amore a quella Città , che ef- 
fendo folennifiimo Aftrolago, vi fece eerte cofe nota- 
bili , con l'aiuto della ftrologia ; perocché effendo Na- 
poli fieramente infettata da contìnua moltitudine di 
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rnnfche, e di zanzare, c di tafani , egli vi fece un» 
tnofca di rame , folco si fatta coftellazione , che po- 
llala fopra il muro della Città, verfo quella parte_, 
onde le mofche , e' tafani , da un padule vicino vi 
venivano , mai , mentre flar fu lafciata , in Napoli 
non entrò né mofca , né tafano . Fecevi fimilmento 
un cavallo di bronzo , il quale avea a far fano ogni 
cavallo, che averte avuti i dolori , n altra naturale 
infermità, avendo tre volte menatolo d'intorno a que- 
llo . Fece oltre a quelle , due tede di marmo inta- 
gliate , delle quali una piangea, e l'altra ridea; e po- 
fele ad una porta , la quale fi chiamava porta No- 
lana, luna da un lato della porta , e. l'altra dall'al- 
tro; ed aveano quella proprietà , che chi veni/a per 
alcuna fua vicenda a Napoli , e difavvedutarnento 
entrava per quella porta; fe egli, palla va dalla par- 
te della porta , dove era "polla quella, che piangea, 
mai non potea recare a fine quello perché egli ve- 
nuto v." era ; e fe pure il recava , penava molto, 
e con gran noja , e fatica il faceva . Se paffava_i 
dall'altra parte , dove era quella , che rìdeva , di pre- 
fente fpacciava la bìfogna Tua ; e però credo, che egli 
viveiTe poco a Roma; ma che egli talvolta vi pafTaf- 
fe , quello é credibile ■ Sotto il buono Augufio , cioè 
Ottaviano Cefare, il quale effèndo per nazione del!» 
gente Ottavia , anticamente cittadina di Vellerri, 
d'Ottavio padre, e di Julia, firocchia di Tulio Cefa- 
re nacque , il quale poi Giulio Cefare s'adottò in fi- 
gliuolo, e per teftamento gli lafciò quello cognome 
di Cefare .• poi avendo egli perfeguitati , e disfatti 
tutti coloro, li quali avevano congiurato contro a-> 
Giulio Cefare; e finite, nella morte di Antonio, e dì 
Cleopatra , le guerre cittadine , e molte nazioni ag- 
giunte allo 'tnperio di Roma ; ed eiTendo a Roma— ■ 
venuti Ambafciadori Indiani , e di Scitia, genti an- 
cora appena da' Romani conofeiute , a domandarci 
l'amicizia, e la compagnia fua, e de' Romani: e ol- 
tre a ciò avendo ì Parti rendati i fegni Romani, tolti 
a Craflb , e ad Antonio , parendo a' Romani quella 
eflere raaravigliofa cofa , il vollero s fecondoebé al- 
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cani dicono, adorare per Iddio : la qua! cofa egli ri- 
fiutò del tutto; e nondimeno avendo egli tutto il go- 
verno della Repubblica commelTb , e tenendo ragio- 
namento dì doverlo cognominare Romolo, per .confi- 
glio di Numaccio Planco Senatore , fu cognominato 
Augnilo, cioè accrefcirore . Ma perciocché in molte 
parti di quefto libro fi fa di lui menzione , per que- 
lla credo aliai fia detto , chiamarlo il buono Augu- 
ro l'autore, perciocché quantunque crudel giovane_, 
fofle , nella età matura diventò umano , e benigno 
Prencipe, e buono per la Repubblica.' 
Nel tempo degli Dii falfi s e bugiardi . 
Sono falfi , non veri Iddìi , quia DU gemito» dee- 
mania: bugiardi gli chiama, perciocché il demonio, 
lìcome e' medelimo in altra parte dice , é padre di 
menzogna . Poeta fui . Apreii ancora qui Virgilio, 
per quello nome di Poeta, più all'jutore t intorno al 
qual nome chiamati! da molti , e coi:oiciuto' da po- 
chi , eftimo fia alquanto' da eltendeili . K adunque..» 
da vedere , .dtT.de avelfe la poefia , e quello nome 

origme; qual fia l'uccio del Poeta , e che onore fu « 

attribuito al buon Poeta . EHimarono molti , forte 
piò da invidia , che da altro fencimento ammaellra- 
ti , quefto nome di Poeta venite da un verbo det- 
to vdiùÌ 'seti ; { , Ihqaal , fecondochè i Gramatici vo- 
gliono , vuol tanto dire, quanto fingo fingi s .- il qual 
fingo ha più lignificazioni ; perciocché egli Ila per 
comporre, per ornare , e per mentire, e per altri li- 
gnificati . Quelli adunque, che dall' avvilire altrui, 
crede se d'altare , dìflbno , e dicono , che dal detto 
vetbo ,reià , viene quefto nome Poeta e percioc- 
ché quello fuona irsi* , che fingo, lafciati (tare gli al- 
tri fignificati.'di 'jiJTje, e prefo quel foto , nel quale_, 
lignifica mentire rinchiudendo , vogliono, che Poe- 
ta , e mentitote , iia una medefima cofa : e per- que- 
llo fprezzano , avvilifcono , e annullano, inquanto 
pofìbno, 1 Poeti ; ingegnandoli , oltre a quefto , di 
{cacciargli, e di llerminargli del Mondo; nel colpetto 
del non intendente vulgo gridando, i Poeti, per auto- 
rità di Platone, dovere effer cacciati delle Città; eol- 
gom. Dan. C tre 
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tre a c'rè, prendcrdo d'una pìllola di Geronimo a Da- 
malo Papa De Fiìio predite , quella parola , Carmi- 
na Peetarum funi cibus ttsmonterum : quali armati 
dell'armi d'Achille , con ardita fronte contra i Poeti 
tumultuofa mente infultano ; aggiugnendo a' loro ar- 
gomenti le parole della Filofofia a Boezio , dove di- 
ce : Quii , inquit , hai feenicas meretriculas ad hunc 
tegrum ptrmifit accedere ? Qitie dolore* ejus non modi 
rulli/ rimedia fùverent , veruni dulcibus infuper ale- 
reni venenisì E fe più alcuna cofa truovano, fimile- 
mente, come contro a' rimici della Repubblica, con- 
tro a elfi la fpongono . Ma perocché a quelli colali 
a tempo farà rifpofio , vengo alla prima parte , ciod 
donde avelie origine il nome di Poeta , Ad evidenzia 
della qual cofa , è da Capere, fecondoché il mio Pa- 
dre, e Maeftro M. Francefco Petrarca fcrive a Ghe- 
rardo fuo fratello, Monaco di Certofa ; gli antichi 
Greci, poiché per l'ordinato movimento del cielo, e 
mutamento appo noi di tempi dell'anno , e per altri 
affai evidenti argomenti , ebbero comprefo uno dove- 
re effere colui , il quale con perpetua ragione dà or- 
dine a quelle cofe , e quello effere Iddio : e tta loro 
gli'ebbero edificati Templi , e ordinati Sacerdoti, e ' 
facrificj, elìimando di neceffità elfere il dovere , nelle j 
oblazioni di quelli facrificj, dire alcune parole, nel- 
le quali le laude degne a Dio, e ancora i lor preghi 
a Dio lì conteneffero; e conofeendo non e/Tere degna 
cofa a tanta Deità , dir parole limili a quelle , che 
noi, l'uno amico con l'altro, familiarmente diciamo, 
o il Signore al fervo fuo; confi ituirono, che i Sacer- 
doti , li quali eletti , e fiumi riuomini erano , quefìe 
parole trovafiero , le quali quelli Sacerdoti trovaro- 
no ; e per farle ancora più tirane da 11 'ufi tato parlar 
degli huomini , artificiofamente le compofero in vel- 
li . E perché in quelle fi contenevano gli alti miflerj 
della Divinità, acciocché per troppa notizia ,non «- 
piffero in poco ptegio appo il popolo, nafeofèro que- 
gli fotto fabolofo velame : il qual modo di parlaro 
appo gli antichi Greci fu appellato vanii , il qual 
vocabolo fuona in latino efquifito parlare; e da morii 
venni: 
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venne il nome del Poeta , il qual nulla altra cofani 
funna , che efquifito parlatore . E quegli , che pri- 
ma trovarono appo i Greci quello , furono Muleo, 
Lino, e Orfeo. E perché ne' lor.verfi parlavano del- 
le cofe Divine , furono appellati non fola mente Poe- 
ti , ma Teologi : e per le opere di coftoro , dice Ari- 
ftotile , che i primi , che teologizzarono , furono ì 
Poeti . E fe bene fi riguarderà agli loro Itili , effi 
non fono dal modo del parlare differenti da' Profeti , 
de' quali leggiamo fotto velamento di parole , nella 
prima apparenza fabolofe , l'opere ammirabili della—» 
Divina potenza . E vero , che coloro , fpirati dallo 
Spirito Santo, quel différo , che fi legge, il quale_j 
credo tutto elfer vero ficome da verace Dettatore è 
flato dettato : quello , che i Poeti finlero , c (lato per 
forza d'ingegno , e in affai cofe , non il vero , ma_> 
quello , che efli , fecondo i loro errori eftimarono ve- 
ro, fotto il velame delle favole afeofero ; ma i Poeti 
Crifiiani, de' quali fono flati affai, non afeofero fot- 
to il loro fabolofo parlare alcuna cofa non vera; C_» 
maffimamente dove (ìnfero cofe (pettauti alla Divi- 
nità , c alla Fede Crifliana ; la qual cofa affai bene 
fi può cognofeere per la Buccolica del mio eccellente 
W'aeflro M. Francefco Petrarca, la quale chi prende- 
rà , e apirrà , non con invidia , ma con piacevole» 
diferczione , troverrà fotto alle dure cortecce, falute- 
voli, e dolci (fi mi ammaeflramenti : e fimilemente nel- 
la preftnte opera , f;come io fpero , che nel procedo 
apparirà; e così fi cognofeerà, i Poeti non eflere men- 
titori , come gli 'nvidiofi , e ignoranti gli fanno- Ap- 
preso all'uficio del Poeta, ficome per le cofe foprad- 
dette , affai chiaro fi può comprendere , quanto na- 
feonder la verità fotto favolofo , e ornato parlare, il 
che avere fempre fatto i valorofi Poeti , fi troverà da, 
chi con diligenza ne cercherà : ma ciò , che io ho 
detto, e da intendere fanamente . lo dico la verità 
fecondo l'opinione di quelli tali Poeti ; perciocché il 
Poeta gentile , al quale niuna notizia fu della Catto- 
lica Fède , non potendo la verità di quella nafeonde- 
ic nelle lue fizioni , nafeofevi quelle , che la fua er- 
C 2 ronca 
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ronca religione eiìimava efler vere ; perciocché fe al- 
tro , che quelio , che vero avelie illimato , ave(fe__» 
nafcofo, non farebbe (lato buon Poeta: e perciocché 

Ì Poeti furono eilimati non folamente Teologi, ma « 

eziandio efaltatori delle opere de' valnrofi luiomini, 
per li quali li (lati de' regni, delle Provincie , e delle 
città fi fervano ; e oltre a ciò, quegli, ne' loro verfi , 
di fare eterni fi sforzarono:e iìmìlmente furono gran- 
dittimi commendatori delle virtù , e vituperatori de' 
vizj ; eftimarono lor dovere eftollere con quel {ingo- 
iare onore , che i Principi trionfanti per alcuna vit- 
toria erano onorati; cioè, che dopo la vittoria d'al- 
cuna loro laudevole imprefa , in comporre alcun fin- 
gular libro, efli foiTero coronati di alloro; a dimolìra- 
re , che come l'alloro ferva fempre la fua verdezza , 
cosi fempre era da confervare la loro fama : le fati- 
che de' quali, fe molto laudevoli non foiTero, non_. 
è credibile, che il Senato di Roma, al qual folo ap- 
parteneva il concedere, a cui degno ne reputava , la, 
laurea , averte quella ad un Poeta conceduta , che__, 
egli concedette ad AfFricano , a Pompeo , e a Otta- 
viano , e agli altri vittoriofi Preticipi , e a folenni 
buomini .• la qual cofa peravventura non con fiderà no 
coloro, che meno avvedutamente gli biafimano . E fe 
peravventura voleflon dire , noi gli bialimiamo pe- 
rocché furono gentili , le fcritture de* quali fono da_. 
fchifare , lìcome erronee , direi , che da tollerar fof- 
fe , fe Platone , Ariflotile , Ipocrate , Galieno, Eu- 
clide , Tolomeo , e altri limili affai , così gentili , 
come i Poeti furono, follerò fimilmente fermati ; il 
che non avvenendo , non fi può forfè altro dire, fe 
non che "Ingoiar malavolenzia il faccia fare. Ma da 
rifpondere é all'i bbiczioni dì quelli valenti huomini, 
fatte contro a' Poeti. 

-Dicono adunque , ajutati dall'autorità di Platone, 
che i Poeti fono da ertere cacciati dalle Città , quali 
come corrompitori de' buoni coliumi. La qual cofa ne- 
gar non fi può, che Platone nel libro della fua Repub- 
blica non lo feriva ; nia le fue parole non bene in- 
tere da quelli cotali, fauno loro quelle cole fenza fen- 
cimen- 
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rimento dire . Fu ne' tempi di Platone , ed avanti, 
e poi perfeverò lungamente , ed eziandio in Roma , 
una fpezie di Poeti comici , li quali per acqui ftare 
ricchezze, e il favore del popolo, componevano lor 
Commedie , nelle quali fingevano certi adulterj , e 
altre difonefte cofe , (tate perpetuate dagli huomini, 
li quali la ltoltizia di quella età a«ea mefcolati nel 
numero degl'Iddi! ; e quelle cotal Commedie poi re* 
citai/ano nella leena , cioè in una piccola caferta , 
la quale eia conlìituita nel meno del teatro , dan- 
do dintorno alla detta feena tutto il popolo, e -gli 
huomini , c le femmine della Città ad udire; e ma 
gli traevano tanto il diletto, e il d:fider.o d. udire, 
quanto di vedere i giuochi , che dalla recitazione^, 
del Commedo procedevano ; i quali erano in quella 
forma, che una fpezie di buffoni, chiamati Mimmi, 
i'uficio de' quali è fapere contraffare gli atti degli 
huomini , ufeivano di quella feena informati dal 
Commedo, in quegli abiti , che erano convenienti 3 
quelle perfbne , gli atti delle quali dovevano contraf- 
fare : e quelli corali atti , onerti , o difonefti ch e , , . 
fofTero , fecondoché il Commedo diceva , facevano - 
e perciocché fpeffo vi fi facevano intorno agli adul- 
teri > che ì Commedi recitavano, di difonelte cofe, 
fi movevano gli appetiti degli huomini, e delle fem- 
mine riguardanti , a limili cofe defìderare , e adope- 
rare di che i buoni co (tu mi , e le menti fané fi 
corrompevano, e ad ogni difoneltà difeorrevano ; per- 
ciò , acciocché quello ceffalfe , Platone confiderando 
le la Repubblica non falle onefla , non potere confì- 
ftere , fcrilfe , e meritamente , quefti cotali dovere 
effere Cacciari delle Città . Non adunque diffe d'ogni 
Poeta - Chi fia di sì folle fentimento, che creda, che 
Plarone voleffe che Omero foffe cacciato della Cirtà, 
il quale è dalle leggi chiamato padre d'ogni virtù ? 
Chi Solone, che nello efìremo de' fuoi di, ogni-altro 
Audio lafciato, ferve nti!TÌ ma mente (1 odiava in poefia ? 
Le leggi del qua! Solone , non folamente lo fcape- 
. fìrato vivere degli Ateniefi regolarono, ma ancora_» 
compofero 1 cofturai de' Romani , già cominciati a 
C j di- 
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divenire grandi . Chi crederrà , che egli aveffc cac- 
ciato Virgilio, chi Orazio , o Giovenale, acerrimi 
riprenditori de' vizj ? Chi crederrà , che egli àvcfle_» 
cacciato il venerabile mio maeflro M. Francefco Pe- 
trarca , la cui vita , e i cui cofìumi fono manifeftiflì- 
mo efemplo d'oneiìà ? Chi il noftro autore , la cui 
domina fi può dire Evangelk-a ? E fe egli quefti 
così fatti Poeti cacciane , cui riceverà egli poi per 
cittadino.^ Sardanapalo , Tolomeo , Evergete , Lucio 
Catellina , Neron Cefare ? Ma in verità quefla ob- 
biezione potevano eifi , o potrebbono agevolmente^ 
tacere ; non <? egli si gran calca fatta da' Poeti onefìi 
d'abitare nelle Città . Òrm-ro abitò i! più per li luoghi 
folitarj d'Arcadia. Virgilio , come detto d, in villa. 
M. Francefco Petrarca" a Valchinla , luogo feparato 
da ogni ui'anza d'huominf: e fe in ve Minando fi verrà, 
quello medefimo fi troverrà di molti altri. 

Dicono , oltre a quello, le parole ferite da S. Gi- 
rolamo : Dxmonum cibus fu»t carmina Po'ètarum : le 
quali parole, lenza alcun dubbio, fon vere: ma chi 
avelie in quefla medefima pillola letto, sverebbe po- 
tuto vedere di quali Poeti S- Girolamo avene incefo; 
c maflimamente nella figura, la quale pone d'una_t 
femmina non Giudea , ma prigione de Giudei , la 
qua! dice , che avendo rafo il capo , e polii giù ì ve- 
fiimenti funi , e toltefi l'unghie , e i peli , poteri! ad 
uno Ifmelita , per vìa di matrimonio, congiugnere; 
forfè con minore fervore avendo la figura ìntefa , 
avrebbero quelle parole contro a" Poeti allegate . 
E acciocché quello più apertamente s'intenda , non 
vuole altro la figura polla da S. Girolamo , fe non 
per quegli atti , che la Scrittura di Dio dice , dover 
fare , fe non una purgazione del Paganefmo , o d'altra 
fetta fatta , potere qualunque femmina nel matrimo- 
nio venire de' Giudei .■ e cosi purgate certe inconve- 
nenze del numero de' Poeti , reftare i verlì de' Poeti, 
non come cibo di Demonio , ma come Angelico, po- 
terli da' fedeli Crifliani uiare . E quella purgazione, 
per la grazia di Dio , fi può dir fatta , poiché Go- 
flantino Imperadore , battezzato da S. Salvcflro » die- 
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de luogo al lume della verità; perciocché per la San- 
tità , e follecitudine de' Papi , e degli altri Ecclefìa- 
ftici Pallori, (tacciando i fópraddetti comici, e ogni 
difonefto libro , par quefta poelìa antica purgata, e 
poterfi ne' libri autorevoli , e laude voli rimali , con- 
giugnere con ogni crirtiano . Non dico pirctò (che é 
quello, a che S. Girolamo nella predetta pillola at- 
tende molto; che il Prete, o il Munaco,o qii3l al- 
tro relrgiofo voglian dire, al divino «fido obbligato, 
debba il breviario pofporre a Virgilio ; ma avendo 
con divozione, e con lacrime il divino cilicio detto, 
non é peccare in Spirito Santo il vedere gli onefti 
verfi di qualunque Poeta : e fe quelli cotali notu 
foflero più religiofi. , o più delicati, che flati fieno i 
Santi Dottori , efli rltro verrebbero quello cibo , li 
quale dicono de' demoni , non {blamente non e Aere 
fiato gittato via, o melìo nel fuoco , come alcuni 
peravventura vorrebbono , ma effe re fiato con dili- 
genza fermato, trattato, e gulìato da Fulgenzio Dot- 
tore , e Pontefice cattolico , ficome appare in quello 
libro, il quale effo appelli delle Mitologie , da Ini 
con elegantiffimo Milo fcritto, efponendo le favolc_, 
de' Poeti ; e Umilmente troverebbero S. Agoflino , 
nobiliffimo Dottore , non avere avuto in odio la_* 
poefia , né 1 verfi de' Poeti , ma con folerte vigilane* 
quegli avere Itudiati , e intefi ; il che fe negare al- 
cuno voIetTe , non puore ; concioni ecofaché fpeffifsi- 
me volte quello tanto huomo , ne' fuoi volumi indu- 
ca Virgilio , e gli altri Poeti ; né quali mai nomina 
Vigilio fenza alcuno titolo di laude. Similemente, 
e Geronimo , Dottore efìmio , e fanti (lìmo huomo, 
maravigliofamente ammaeilrato in tre linguaggi , il 
quale gl'ignoranti fi sforzano di tirare in tefiimonlo 
di ciò , che e (lì non intendono , con tanta diligenza 
i verfi de' Poeti (ludiò, e fervo nella memoria , che 



quali paja nelle lue opere , non avere fenza la te- 
ltimonianza loro formate. E fe efli non credono que- 
fto, veggano tra gli altri fuoi libri , il prologo del 
libro , il quale egli chiama Hebtaicarum qtnefiionum, 
e confiderino fe quello d tutto Tereniiano . Veggano 
C 4 fe 
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fe elfo fpeflifsime volte , quali funi offertori , induce 

Virgilio , e Orazio ; e non (blamente quelli , m<f . 

Perno , e gli altri minori Poeti . Leggano , oltre a 

Snello , quella facondiflìma pillola da lui fcritta a 
. Agoflìno, e cerchino fe in elfa l'ammaeflrato huo- 
no pone i Poeti nel numero de' chiarifiìmi buomini, 
li quali elfi fi sforzano di confondete-. Apptelfo, fe 
elfi noi fanno, leggano negli atti degli Àppoltoli , 
e troveranno , fe Paolo , vafo d'elezione , Audio i 
verlì poetici , e quelli conobbe , e feppe ; e sì tro- 
verranno, liti non avere avuto in faftidio, deputando 
nello Ariopago, contro la orinazione degli Ateniefi, 
di ufare la teftimonianza de' Poeti ; e in altra parte 
avere ufato il teftimonio di Menandro comico Poeta, 
quando dille : Cerrumpunt bonus morti colloquia mala. 
E (imilmente , fe io ben mi ricordo , egli allega un 
verfo di Epimenide Poeta, il quale atriffimamentc_« 
fi potrebbe dire contro a quelli fprezzatori de' Poeti, 
quando dice : Cretenfes fcmptr mtndaces , mala be- 
Jll-e, vcntres pigri . E cosi colui, il quale fu rapito ; 
infino al terzo Cielo, non ellimò quello, che quelli 

Eiù fanti di luì vogliono , cioè' elfer peccato , o ab- 
ominevole cofa aver letti , e apparati i verfi de' 
Poeti . Oltre a tutto quello, cerchino quello, che_> 
fc riffe Dionigio Arenpagìta , difcepolo di Paolo , e 
gloriofo Martire di Giesù Cri fio , nel libro, il quale 
compofe della Celeiìe Gerarchia . Elfo dice , e per- 
legni r a , e pruova la divina Teologia ufare le poeti- 
che fizioni, dicendo, intra l'altre cofe , così : Etenim 
valile artificialiter Tbeologia Poiticis facris formatto- 
Itibus, in non figurati* intelhilìbus uftt eft, nofirum, 
vt diSum eft , animum retevans , & ipfi propria , 
& conjeSurali reduBione providens , & ad ipfum re- 
formans anagogica! [anelai Scripturas ; ed altre cofc 
ancora aliai , le quali a quella fomma feguitano . 
E ultimamente, acciocché io laici dar gli altri, li 
quali io potrei inducere incontro a quefi; nemici del 

S nerico nome : non elfo medefimo Giesù Crifto , ne- 
ro Salvatore , e Signore , nella Evangelica dottri- 
na parlò molte cofe in parabole , le quali fon confor- 
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mi in parte allo ftìlo comico ? Non elfo medefìmo 
incontro a Paolo, abbattuto dalla fu a potenza in ter- 
ra , uso il verfo di Terenzio , cioè , Burum efl ubi 
coatta ftimulum calcitrare ? Ma fia di lungi da me, 
che io creda , Crifto quelle parole , quantunque mol- 
to damanti forte, da Terenzio prendere . Affai mi 
baila a confermare la mia intenzione, il nolìro Si- 
gnore aver voluto alcuna volta ufare la parola, e la 
fentenzia , prolata già per la bocca di Terenzio , ac- 
ciocché egli appaja , che del tutto i verG de' Poeti, 
non fono cibo del Diavolo . Che adunque diranno 
quelli, li quali così prefuntuofa ménte s'ingegnano di 
Scalpitare il nome poetico? Certo il giudicio mio é, 
non gli poffoiio giuftamente dannare , fe non che , 
co' verfi poetici non fi guadagnan danari ; che cre- 
do quello , che in tanta abbominazione gli ha loro 
meifi nel petto , perché a' loro defiderj non fono con- 
formi . 

Reda a Spezzare l'ultima parte delle loro armi, le 
quali in gran parte deono efler rotte, fe a quel fi ri- 
guarda , che alla fentenza di Platone fu rifpollo di 
fopra . Elfi vogliono , che la Filofofia abbia cacciate 
le Mufe poetiche da Boezio , ficome femmine me- 
retrici , e difonefle; e i conforti delle quali conduco- 
no chi lafcolta , non a fanità di mente, ma a morte. 
Ma quel tetto male intefo , fa errare chi reca quel 
tetto in argomento contro a' poeti . Egli ó fenza al- 
cun dubbio vero , la Filofofia enere venerabile mae- 
ftra di tutte le feienze, e di ciafeuna onefta cofa : e 
in quello luogo , dove Boezio giaceva della mentt_» 
infermo, turbato, e commoflb dello efilio a gran.-» 
torto ricevuto; egli, ficome impaziente, avendo per 
quello cacciata da se ogni conoscenza dei vero , non 
attendeva enn la eonfiderazione a trovare i rimedi 
opportuni a dover cacciar via le* noje , che danno gli 
"nfortunj della prefente vita; anzi cercava di compor- 
re enfe , le quali non libuaflbn-Uii, ma il moftraflè- 
ro afflitto molto ; e per confeguente metteflero com- 
paflìone di lui in altrui . E quella gli pareva sì foa- 
ve operazione , che fenza guardare , che egikin ciò 
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faceva Ingiuria alla filofufica verità , la cut opera é 
di fanare , non di lufineare il paffionatn , che effo 
con la dolcezza delle lufinghe del poterli dolere infi- 
li n alla Tua eflrema confufione, arebbe in tale im pre- 
la proceduto: e perocché" quello é e fé re ilio de' Comi- 
ci di fopra detti , a fine di guadagnare , di lufinga- 
re , e di compiacere alle inferme menti , chiama la 
Filofofia quelle Mule meretricole freniche, non per- 
ché ella creda le Mufe eflere meretrici, ma per vitu- 
perare con queflo vocabolo lo'ngeeno dell'artefice, che 
nelle difonefle cofe lo'nduce. All'ai è manìfefto, non 
effere difetto del martello fabbrile , fé il fabbro fa_> 
piuttoflo con elfo un coltello , col quale s'uccide gli 
huominì , che un bomere, col quale fi fènde la ter- 
ra, e rendefì abile a ricevere il feme del frutto, del 
quale noi pofeia ci nutrichiamo. E che le Mufe fie- 
no qui linimento adoperante , fecondo il giudkio 
dèli' Artefice , e non fecondo il loro; ottimamente il 
dioifflra la Filofofia , dicendo in quel medefimo luo- 
go , che è fopra inoltrato , quando dice : Partitevi 
di fui , Serene dolci, infine alla morte , e lafciate queflo 
infermo curare, alle mie Mufe, cioè all'onera, e alla 
integrità del mio flilo , nel quale , mediante le mie 
.Mule, io gli inoltrerò la verità, la quale egli al pre- 
fente non conofee , licome bnomo patronato , e af- 
flitto ■ Nelle quali parole fi puri comprendere , non 
effere altre Mufe quelle della Filofofia, che quelle de' 
Comici difonefli, e degli Elegiaci patii onati ; ma ef- 
fere d.'alrra qualità l'artefice, il quale queflo (frumen- 
to dee adoperare . Non adunque dal difonefio appe- 
tito di quelle Mufe , le quali chiama la FiIorofia_* 
meretricole , fono vituperate le Mufe , ma coloro, 
che in difonefio efercitio l'adoperano. 

Reftavano fopra la prefeme materia a dir cofe af- 
fai', ma perciocché in altra parte più diflefamente 
di quello abbiamo ferino , baili quello averne detto 
al prefente, e alla noftra imprefa ne ritorniamo. Fu 
adunque Vireilio Poeta , e non fu popolare Poeta-. , 
ma folenniilimo : e le fue opere , e la Tua fama , 
chiaro il diraoftrauo agl'intendenti . E cantai : ula Vir- 
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gìllo qoeflo vocabolo, in luogo di compor verfi: e_i 
Ja ragione in parte' fi dimorerò , dove di fopra fi dif- 
fe , perchè cantiche fi chiamano l'opere de' Poeti : 
alla quale fi puote aggiugnere una ufanza antica de' 
Greci , dalla qual credo non meno eiTer moda la ra- 
gione perché cantare fi dicono i verfi poetici , che di 
quella , che già è detta . E l'ulanza era quella, che' 
nobili giovani Gteci fi reputavano quali vergogna il 
non faper cantare , e fonare: e quelli loro canti , e_, 
filoni ufavano molto ne' lor conviti : e non erano li 
loro canti di cofe vane , come il più delle canzoni 
odierne fono, anzi erano verfi poetici , ne' quali dol- 
ciume materie, o laudevoli operazioni , da valenti 
huominl adoperate , ficome noi pofliam vedere nella 
fine del primo dell'Egida di Virgilio, dove dopo la 
notabile Cena di Didone fatta ad Enea, Popa fonan- 
do la cetera , canta gli errori del Sole , e della Lu- 
na , e la prima generazione degli hunmini , e degli 
altri animali , e donde fofse l'origine delle piove, e 
del fuoco , e akre rimili cofe : dal qual' atto potè 
nafeere il dirfi, che i poetici verfi fi cantino. E per 
confeguente Virgilio, dell'opere da se compolie, dice 
tintati il qual non folamente compofe l'Eneidà , ma 
molti altri libri, ficome , fecondoché Servio fcrive , 
Io S'tiriua, l'Etna, il Culice, laPriapeja, i Catalet- 
ti , la Ciri , gli Epigrs minati , la Copa , il More- 
to, e altri; ma fopratutti fu l'Eneidà, la quale in— r 
laude di Ottaviano compofe . Poi partendoli da Na- 
poli, e andandone in Atene ad udir Filnfofia , noiL. 
avendo corretto il detto Eneida , quello lafció a due 
funi amici valenti Poeti , cioè a Tucca, e a Varo, 
con quello patto , che fe avvenifse,che egli avanti la 
tornata fua morifse, che elfi il dovefsero ardere ; per- 
ché efiendo a Brardizio morto , fenza potere elsere 
pervenuto ad Atene , e Tucca , e Varo fappiendo , 
quello libro in laude di Ottaviano elsere fiato com- 
porlo, e che efso il fapeva, temettero d'arderlo, fen- 
za cofeienza d'Ottaviano ; e perciò raccontata a lui 
la intenzione di Virgilio, ebbero in comandamento 
di non doverlo ardere per alcuna occafionc , ma U 
cor- 
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correggeflero , con quelli patti, che e (li alcuna cofa_, 
non vi a gg io a ne fiero ; e fe vi trovaflero cofa da do- 
verne fotirarre , poteflero: il che efli con fede fecero. 
Poi Ottaviano fatte recare le fue offe da Brandizio 
a Napoli . vicino al luogo , dove fi era dilettato di 
vivere , fece feppellire , cioè infra 'I fecondo miglio 
da Napoli , lungo la via , che fi chiamava Puteola- 
na ; acciocché elfo quivi piacefTe morto , dove gli 
era dilettato di vivere. Dì quii glvfio figlino! d'Anchi- 
fe , cioè d'Enea , del quale Virgilio nel primo dell' 
Eneida fa ad Hioneo dire d'Enea alla Reina Dìdo 
quelle parole .- 

Rex erat dittai nobit , quo jufiior alter 
Nec pittate fuit , nee bello major , & armìi. 
Nelle quali teftimonla , Enea effere flato giuftiflìmo. 
Anchife fu della fchiatta de' Re di Troja , figliuolo 
di Capis , figliuolo di A (Tara co , figliuolo di Trojo, e 
fu padre di Enea , come qui fi dice , che venne da 
Troja . Troja e una provincia nella minore Afìa_j , 
vicina d'Ellefponto , alla quale è di ver Ponente il 
mare Egeo, dal Mezzo dì Meonia, da Levante Fri- 
gia maegiore, da Tramontana Bitimia , cosi dinomi- 
nata da Trojo Re di quella . 

Poiché V fuperbo Ilio* fu combufio . 
Ilione fu una Città di Troja , cosi nominata da Ilio, 
Re di Troja , e fu la Città reale : e quella, fecondo- 
ché Pomponio Mela fcrive nel primo della fua Cof- 
mografia , fu da' Greci a (Tediata , e ultimamente, , 
preia, e arfa , e disfatta . Chiamalo fuperbo , dalla al- 
tezza dello Stato del Re Priamo , e de' faoi prede- 
ceflbri. E poiché manifeflato fe gli é , fa una brieve 
domanda all'autore, dicendo. 

Ma tu perchè ritorni a tanta noja ? 
Quanta è a effere nella felva , della quale partito ti 
ftTl e quinci feeue, e fanne un'altra, 

Perchè non fall al dilettolo monte , 

Ch'è principio, e cagìon di tutta gioja ? 
Efpedite quelle parole di Virgilio , fegue la terza 
parte di quella feconda , nella qual diflì , che con__* 
-ammiraiione l'amore , e col commendar Virgilio 
s'in- 
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s'ingegnava d'accattar la fua benivnlenza ; e rifon- 
dendo alla dimanda di lui , gli Diottra quello , per- 
ché al monte non Tale, e il Tuo ajuto addi man da , e 
dice : 

Or fc tu quel Virgilio , e quella fonte, 

Che Spande di parlar lì largo fiume è 
Commendalo qui l'autore dell'amplitudine della fua_* 
facondia, quella faccendo fimigliante ad un fiume : 

Rìfpoi'i' lui, con vergognosa fronte . 
Vergngnoflì l'autore d elfere da tanto huomo veduto in 
si milèrabile (ungo, e dice , con vergognosa fronte ; 
perciocché in quella parte del vifo piima apparirono 
i fegni del noftro vergognare , comeché qui fi può 
prendere il tutto per la parte , cioè tutto il vifo, per 
la fronte. Oh degli altri Poeti (latini) onore; percioc- 
ché per Virgilio è tutto il nome poetico onorato : e 
lume : Sono fiate l'opere di Virgilio a' Poeti , che 
appretto di lui fono Itati, uno efemplo , il quale ha 
dirizzate le loro invenzioni a laudevole fine , come 
la luce dirizza i parli nofiri in quella parte , dove 
d'andare intendiamo. 

V 'agliamì 7 lungo {ìndio , e- 1 grande amore. 
Poiché l'autore ha polle le laude di Virgilio , accioc- 
ché per quelle il muova al Tuo bifogno; ora il prega 
per li meriti di se medesimo , per li quali erti ma Vir- 
gilio, ficome obbligatogli, il debba ajutare, e dice: 
Vagliami , a quello biiògno , il lungo ftudio : vuol 
inoltrare d'avere l'opera di Virgilio tludiata , non_» 
difenrrendo , ma con diligenza.* e'I grande amore; e 
per quelìo intende inoltrare uno atto caritativo , che 
fatto gli ha fìudiare il libro di Virgilio ; e noti co- 
me molti fanno, averlo ftudiato , per trovarvi, che 
potere mordere , e biaiìmare. 

Che m'ha fatto cercare il tuo volume, l'Eneida. 
Tu fe' il mio maefiro. Qui con reverirlo, vuol muo* 
■vere Virgilio, chiamando! maellro, t'I mio autore. 
In altra parte fi legge Signore , e credo che Aia al- 
tresì bene ; perciocché qui umiliandoli , vuol preten- 
dere , il Signore dovere ne' bifogni il fuo fer vittore 
ajutare. 

Tu 
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Ta-ft' fola colui , da cui io tolfi , 1 cioè prefì, 
Lo bello ftilo^ del trattato, e marti ma mente dello 
Inferno , cbe m ha fatto onore , cioè fari ; e pon qui 
il preterito per Io futuro , faccendo folecifmo - Vedi 
la beflia , c inoltragli la lupa | della quale di fopra 
è detto per cu' h mi volfi , dal (a li re al dilettofo 
monte ; e qui gli ri i pondo all'interrogazione fatta. . 
Appreffo il prega, dicendo. 

Aiutanti da let,famofo , e faggi»- 
Nelle quali parole vuol inoltrare , colui veramente^, 
«Aere faggio, il quale non folamente é faggio nel fuo 
fegreto, ma eziandio nel giudicio degli altri , per io 
quale erto diventa famofo. 

Ch'ella mi fa tremar le vene , e i polfi. 
Tremano le vene e' polii , quando dal fangue abban- 
donate fono, il che avviene quando il cuore ha pau- 
ra ; perciocché allora tutto il fangue fi ritrae a lui 
ad ajutarlo , e ribaldarlo ; e 11 rimanente dì tutto 
l'altro corpo rimane vacuo di fangue , c freddo , e 
pallido. 

A te convlen tenere altro viaggio . 
In quella quarta particella fa l'autore due cole : 
prima dichiara ciò , che Virgilio dice della natura 
di quella lupa, e il fuo fuiuro disfacimento: appref- 
fo gli dimoltra Virgilio quel cammino , che gli par 
da tenere, acciocché egli polTa di quello luogo peri- 
colofo ufcire . La feconda quivi : Qnd'to per lo tuo 
meglio . Dice adunque, 

A te convien tenere altro Viaggio , 
che quello il quale di tenere ti sforzi, 

Rifpofe ( Virgilio) poiché hgrimar mi vide, 
Se vuoi [campar ( fenza morte ufeire } d'efto loco fel- 
vaggìo , come di fopra è di inoltrato . E feguendo 
Virgilio, gli dice la cagione , perché a lui convien 
tenere altro cammino , dicendo : che quella beftia , 
Cioè quella lupa , per la qual tu gride , domandando 
mifericordia, 

Non lafcia altrui pajfar per la futi -via, 
pon della lupa, ma di colui, che andar vuole.* 
ila tanto lo 'mpedifet , ora in una maniera , t_» 
ora 
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ora in un'altra, che l'uccìde. Ed ba (quella lupa) na- 
tura sì malvagia , e ria. 

Che mai non empie la bramefa veglia , (del divorare) 
Ma dopo ti paflo ha più fame , che pria . 
Vuole Virgilio per quelle parole muovere un penfier 
vano, il quale potrebbe cadere nell'aurore , dicendo; 
quantunque quella beflia fia bramofa , e abbia Ia_» 
lame grande, egli potrà avvenire, che ella prenderà 
alcuno animale a pafeerfi , e pafeiuta , mi lafcerà 
andare, dove io delìdero: il qual'avvifo fi rimuovevi 
per quelle parole; 

E dopo il pafio ha più fatue , che pria. 
Molti fon gli animali , a citi t'ammoglia, 
Cioè co' quali fi congiugne . Quello e fuori dell'ufo 
della natura di qualunque animale , congiugnerli con 
molti animali di diverte fpezie j. ma con alcuno , af- 
fai beiìie il fanno , fico me il cavallo con l'alino , la 
jeoneffa con lo leopardo, e la lupa col cane. E que- 
llo non é da dubitare, che l'autore non fapeffe ; per» 
ché avendo! pollo , aiTai ben lì può comprendere , 
l'autore volere altro fentire , che quello, che fempli- 
cemente fuona la lettera ; e così in ciò che feguita 
del rimettimento di quella lupa in Inferno : la fpo- 
fizione delle quali cofe , a fuo tempo riferberemo. 
£ più faranno ancora , che flati non fono , infinchè il 
veltro verrà . E il veltro una fpezie di cani , mara- 
vigliofaroente nimici de' lupi : de' quali veltri dice , 
come appare , doverne venire uno , che la farà morir 
con doglia . Qutfii , cioè quello veltro , non ciberà , 
cioè non mangerà , terra , ne peltro . Peltro é una 
fpezie vile di metallo, compolla d'altri. 

Ma fapìema, e amore, e virtute, 
Quelli non fogliano elfere cibi de' cani; e perciò alfa! 
chiaro appare , lui intendere altro , che non par che 
dica la lettera: 

E fua nazion farà tra feltro, e feltra. 
. E il feltro viliflìma fpezie di panno , come ciafeun 
fa mani fellamente . Di quella umile . Ufa qui l 'au- 
tore un tropo, il quale fi chiama Ironia , per voca- 
bolo contrario molìrando quello , che egli intende di 
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di inoltrate; cioè per umile, fupeiba, ficome no! tut- 
to il di ufiamo , dicendo d'un peflimo huomo : Or 
auefii è il buon' bucino , d'un traditore ; Quefii è il 
leale huomo, t limili cofe - Dice adunque: Di quel- 
la umile , cioè fuperba , Italia fia falute . E Italia, 
una gran Provincia, nominata da Italo, figliuolo di 
Cerilo Re , e fratello di Dardano , del quale poi 
diftefamentè diremo appretto nel IV. Canto , termi- 
nata dall'Alpi, e dal mare Tireno , e dall'Adriano, 
contenente in se molte Provincie . E perciò a voler 
dimnilrarc di qual parte di quella Italia dice , fog- 
giugne .• Per cui morì , cioè fu uccifa , la vergine 
Cammilla . 

Fu quella Cammilla , fecondoché Virgilio fcrive, 
rei XI. dell'Eneìda , figliuola di Metabo Re di Pri- 
verno , e di Cafmilla fua moglie : e perciocché nel 
partorire quella fanciulla , morì la madre , piacque 
al padre di levare una lettera f la , cioè quella S , 
che era nel nome di Cafmilla fua moglie , e nomi- 
nare la figliuola Cammilla: la' quale effendo anco- 
ra piccoliflìma , avvenne per certe divifioni de' Pri- 
vernaci , -Metano" Re a furore fu cacciato di Pri- 
verno : il quale non avendo fpazio di potere alcuna 
altra cofa prendere , prefe quefta piccola figliuola , 
e una lancia , e con elfa , effendo da' Privernati fe- 
guitn , fi mifc in fuga e pervegnendo a uri fiume, 
il quale fi chiamava Amafeno , e trovàndol , per 
una grandiffima piova , crefciuto molto , e se veg- 
gendo convenirli lafciar la fanciulla , fe notando 
il volea trapalare ; fubitamente prefe configlio d'in- 
volgere quefta fanciulla In un fuvero, e legarla alla 
fua lancia, e quella : lanciare di là dal fiume, e poi 
elio, notando, pattarlo j perché legatola, e doven- 
dola gittare oltre,' umilemente la raccomandò a Dia- 
na , a lei botandola, fe ella falva dall'altra parrei 
gliele facefferdèl fiume ritrovare .■ e lanciatola , e 

Ìioi, notando, feguitolla , e dall'altra parte trovata 
énza alcuna lefione la figliuola, andatofene con elfa 
in certe felve vicine , allevò quefta fua figliuola alle 
poppe d'una cavalla . Alla quale , come crefcendo 
v'eo- 
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venne , appiccò una faretra alle fpalle , e pofele un" 
arco in mano, e infegnolle, non filare» ma frettare, 
e gittare le pietre con la rombola, e correr dietro agli 
animali fai valichi : ne' quali efercizj, code! già dive- 
nuta grande, fu maraviglìofa femmina ; e fu in cor- 
rere di tanta velocità, che correndo ella, parea fi la- 
fciaffe dietro i venti ; e fu si leggiera, che Virgilio, 
iperbolicamente, parlando, dice, che ella farebbe cor- 
la l'opra l'onde del mare , fenza immollarli le piante 
de' piedi . Cortei da molti nobili huomini addoman- 
data in matrimonio, mai alcuna cofa non ne volic_j 
udire; ma virginità fervando, fi dilettava d'abitar le 
felve , nelle quali era Hata allevata , e di cacciare; 

poi pare che richiamata forte nel Regno paterno; e « 

ritornatavi , e fentendn la guerra di Turno enn Enea, 
da Turno richieda , con molti de' fuoi Volici , andò 
in ajuto di lui ; dove un di fieramente contro a' Tro- 
jani combattendo, fu fedita d'una faetta nella poppa 
da uno , che avea nome Arruns ; della qual fedita, 
elTa mori incontanente. 

Eurialo > e Turno , e -Nifo dì ferule. 
Eurialo , e Nilo furono due giovani Trojan! , li quali 
in Italia arcano feauito Enea; ed effóndo, infieme con 
Afcanio figliuolo d Enea, rimali a guardia del campo 
d'Enea , il quale era andato a cercare ajuto contro a 
Turno a certi popoli circonvicini, avvenne, che pre- 
mendo Turno molto Afcanio, fi difpofe Afcanio, per 
tema di non poter fofferire la forza di Turno , di far 
fencire ad Enea , come da afTedio era gravemente^ 
tiretto , acciocché di tornare in fnccorfo di lui , il 
padre fi affrettane . Alla qual cofa fare Nifo lì prof- 
ferte , e Ingegnava!! di farlo occultamente da Euria- 
Io ; perciocché conofeeva il pericolo effer grande , e 
Eurtalo ancora un garzone ; ed egli noi voleva met- 
tere a quel pericolo. Ma non feppe sì fare, che Eu- 
rialo noi femiffe ; perlaqualcofa convenne, che Euria- 
lo andafTe con lui : e ufeiti una notte del campo di 
Afcanio, convenendo loro palfare per lo mezzo de' 
nimìci , e tacitamente andando , e trovandogli tutti 
dormire, n'uccifei molti.* e Eurialo vago , come i 
Ccm. Dan. D gar- 
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garzon fono , di cene armadure belle , tratte a colo- 
ro, li quali uccifi aveano, carico, regimando Nilo, 
convenne , che fi fcontrarono in una gran quantità di 
nemici , li quali come Nilo vide , rantolìo lì ricolfe 
in un bófco , credendo avere appretto di se E u r i a lo ; 
ma egli era rimalo , e già intorniato da' nemici. 
Quando Nifo , lui non clier l'eco fi avvide ; perché 
voltoli , e vedendo! nel mezzo de' nemici , e loio 
corrcntigli addotto per ucciderlo , cornando addietro, 
comincio a gridare, che perdunattero ad burlalo, iì- 
comc a non colpevole ; e uccidellbn lui, il quale 
aveva tutto quello male fatto ; ma poco valle : elfi 
uccifonn Eurialn , e poi ueciter lui ; e coiì amendu- 
ni quivi morti rimaiero . Turno , collui fu figliuolo 
di Dauno Re d'Ardea , e nepote carnale d'Amata, 
moglie di Latino Re de' Laurent! , giovane ardemif- 
fimo, e di gran cuore : il quale vedendo Latino Re 
aver data Lavina fua figliuola per moglie ad Enea) 
la quale prima avea prometta a lui , fdegnato, avea 
motto guerra ad Enea , e per quello molte batta- 
glie avea fatte : ultimamente , fecondoché Virgilio 
fcrive nella fine del XII. dell'Eneìda , fopra dandogli 
Enea in una (Ingoiar battaglia , Hata fra loro , C_j 
veggendogli cinto il balieo, il quale era flato di Pai- 
lante, cui uccifo avea , lui , addomandante perdono, 
nccife: e cosi dalle morti di coitoro , ha l'autore di- 
fenda di quale parte d'Italia intenda , cioè di quel- 
)a , là dove é Roma, con alcune piccole circunllatì- 
Et; la quale in tanta fupetbia crebbe , che le parve 
poco il voler foprafiare a tutto il mondo ; né pei la 
mina del Romano imperio cefsó però la Romana-, 
fupeibia ; perfeverando in effa la Sede Appultolìca. 
Alla quale , a tempo che fautore di prima pofe ma- 
no alta prefente opera , fedeva Bonifazio Papa Ot- 
tavo, il quale quantunque altiero Signor fotte molto, 
parve pera w tritura ancor molto più all'autore, io- 
quanto piegare non fu potuto a' piaceri , né alle do- 
mande fatte da quegli della fetta , della quale fu 
l'autore . jQuefti , cioè quello veltro, /* caccerà pit 
cgnì villa, cioè ettermineralla del mondo» 
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Fin che l'avrà rtmeffa nello 'nferno, 

Là onde 'ttvidia prima dipartili*- . 
In quelle parole chiaramente fi può intendere, l'auto- 
re dire una cnfa , e fentire un'alira; concioffiecofaché 
manifeflo Ila , in Inferno non generarli lupi , e per- 
ciò d[ quello non paterne e fiere fiato tratto alcuno, 
per doverlo in quella vita menare.- Oitd'io per lo tu» 
me' . In quella feconda particella della quarta , di- 
ce l'aurore il confissi 0 prefn da Virgilio per fua fa- 
luce: e fecondo l'ulama poeiica, mofrra in poche pa- 
role .ciocché dee tratcare in tutto quello fuo volu- 
me ; e dice cosi , ond'io , coniìderata la natura di 
quella lupa , che t'impedìlce , per h tuo mt' , penfe t 
e difcerno, giudico, 

Che tu mi fegua , ed io fari tua guida, 
E trarrmi di qui , cioè di quello luogo pericolofo » 
per luogo eterna., ciné per lo 'nferno , e per lo Purga- 
torio, li quali fono luoghi eterni, Dove, dot. 1 in quel 
luogo , udirai le dtfptetate firida , inquanto pajono 
d'h uomini crudeli, e lenza alcuna umanità. 

E cederai gli fpiriti dolenti, 

eie la feconda morte ciafeun grida: 
Cioè la morie della anima, perciocché quella de) cor- 
po, la quale é la prima , etti l'hanno avuta . A rido- 
manda no adunque la feconda, credendo per quella, le 
pene che fentono , non dovere pofeia fentire : ma ì 
noftri Teologi tengono , che quantunque elfi la fpiri- 
tual morte domandino , non perciò potendola avere, la 
vorrebbono , perciocché per alcuna cagione non vor- 
rebbono perdere Tenere . Deli adunque intendere, li 
dannati chiamar la feconda morte, ficome noi morta- 
li fpefle volte chiamiamo la prima .- la qual fe venir 
la vedeflìmo , fenza alcun dubbio, a noli ro potere^ 
la fuggiremmo. O puollì fporre cosi ■ Tienfi per gli 
Teologi edere più fpezie di morte , delle quali é la 
prima , della quale tutti corporalmente mojamo : la 
feconda dicono , che e morte di miferia , la qual vera- 
mente io credo edere infifla ne' dannati, in tanta ta- 
bulazione^ angofeia fono: e quello é quello, che cia- 
feun dannato grida , non dimandandola , ma dolendoli. 
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E vtdcrai color, che [un contenti 

Nel fuoco, della penitenza : e dice contenti , per- 
ciocché quella penitenza , che non fi facefle con con- 
tentamento d'animo di colui , che la faceto , non_» 
varrebbe alcuna cofa a falute ; perchè fperan di veni- 
re , Ottunda che fia , finito il tempo della penitenza, 
ette beate genti : Alle quali , beate genti , fe tu vorrai 
(altre , perciocché fono in Cielo , 

Anima fia , a cii di me più degna: 

Con tei ti lafceri nel mio partire . 
E quella ria quella di Stazio u oeta , con la quale 
egli pofeia il lafciò in fu la fiimmità del monte di 
Purgatorio , fnpra la riva del fiume di Lete , come_» 
nel "xxx. Canto del Purgatorio fi legge . Che quello 
'tnperador, cioè Iddio, che lafsìt , cioè in Cielo , regna, 
Terch' i fu ribellante , non fedendola , alla [uà leg- 
ge, a' fuoì comandamenti, Non vuol, che a jua città t 
in Paradilo, per me fi vegna. In tutte parti impera-, 
comandando , e quivi , nel Gelo Impireo , regge : 
fruivi è la fua città, nel Cielo, e l'alto feggio , reale. 

0 felice colui, cui quivi elegge, 
Per abitator di quello , come i beati fono . Io co- 
ptinciai : Poeta. In quefla quinta particella l'autore, 
Adito il configlio di Virgilio , e approvandolo , lo' 
feongiura, che quivi il meni, dicendo; i' ti riebeggio , 
Ter quello Dio , cioè Giesù Chilo, che tu non conojcefiìy 
Acciocch ì' fugga quefio male, cioè il pericolo, nel qua- 
le al prefeme fono, e peggio, cioè la morte, 

Che tu mi meni là , ove or dicefti , 
cioè in Inferno, e in Purgatorio, 

Sì ch'i' vegga la porta di San Pietro, 
cioè la porta del Purgatorio , dove fla il Vicario di 
San Piero : Con quelli , i qua! tu fai , cioè dì eCTere, 
cotanto mtfii , cioè doloroli , dannati alle pene eterne. 
Aliar fi mojfe, entrando nel cammino dimoftratn. Ed 
è atto d'huomo difpofto a quello , di che è richiedo, 
che fenza eccezione il mette ad efecuzione: ed è que- 
lla l'ultima particella delle fei , che dilTi effer parti- 
ta la feconda parte principale del primo canto : ed 
io gli tenni dietro , cioè il feguitai. 
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Sì 



Allegorie del Capitolo I. della prima Cantica 
delia Commedia di Dance 
Alighieri ■ 

Nel mezzo del cammìn di noftra vita, ec. 

POiché , per la grazia di Dio, dimoflrato è quello» 
che fecondo il tento letterale lì può dimoilrare , é 
da tornirli al principio di quello Canio , e quello, 
che fotto la rozza corteccia delie paiole c nalcofo , 
cioè il fenici allegorico , aprire , e dichiarare . In- 
torno alla qual cofa , credo udirete c»fe , per le_» 
quali vi fi potrebbe forfè meritamente dire le parole , 
che l'autore medefimameme dice nel fecondo Canto 
del Paradifo, cioè; 

£>ue' glortofi , eie paffaro a Coleo , 
Non s' ammirar on , come voi farete , 
Quando Vider Jafon fatto bifolco . 
Perciocché allora per effetto potrete vedere, quanto 
d'arte , e quanto di [emimento fia llato, e fia nello 
flilo poetico , oltre alla itima , che molti fanno . 
E perocché, gulìando con lo 'ntel letto il mellifluo, e 
celeltial fapore, nafeofo fotto il velo del fa/olofo dc- 
fcrivere, forfè vi dorrete, il noflro Poeta , e gli al- 
tri , avere tanta foavità ripolla , in guifa , che fenza 
difficoltà aver non 11 putite ' e direte , perchè non 
diedero i Poeti la lor dottrina libera , e aperta , ed 
efpedita , come moki altri fanno la lóro , sì che chi 
volelfe, ne potehTe prendere frutto più tono ; in ri- 
fponlìnne della qual cofa , lì pofTono tre ragioni di- 
moftrare . E la prima può e iter quella . Còftume_» 
generale é di tutte le cofe meritamente da aver care, 
il difereto huomo non tenerle in piazza , ma fotto il 

più forte ferrame , che ha nella fua cala , e ce ri » 

grandi Ili ma diligenza guardarle , e ad alquanti fuol 
amici, e pochi, e rade volte moftrarle: e quello fa, 
acciocché il troppo farne copia, non faccia quelle di- 
D j ve- 
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venire più vili ; il che in patte poflìam tutto il dì 
vedere avvenire . E fe in ogn'altra cofa , nafcofa ci 
folle quella verità , guardiamo al Sole , la iuce del 
quale alcuna volta il bella , non che più reggiamo, 
né alcuna si chiara muoverli , né tirato, né fofpinto, 
fe non dal divino ordine impoflogli , pieno di tanta 
luce, che ogni altro lucido corpo illumina, ogni ter- 
rena cofa vivìfica , accrefee , e nutrica , e al luo fine 
conduce ; il quale per troppo inoltrarli , é non fola- 
mente poco prezzato , ma fon di quegli , che di ve- 
derlo fi fchtlano.* perlaqualcofa , acciocché qpffto non 
freniti , non fo qual'altra cofa noi polliamo con più 
certa ragione dire , che Ha più cara , più da gradire, 
e meglio da riporre, e da guardare, che fono gli alti 
effetti della natura , e i fegreti roilkrj , e lublimi 
della divinità . Quelli fe negl'intelletti univerfalmen- 
te del vulgo di veni fleto , in poco tempo ne flui- 
rebbe , che (arebbon prezzati meno , che non e il 
Sole , o che i ragionamenti meccanici , e le favole 
delle femminelle . E pei quefio lo Spirito Santo , 
così dnttillìmo , gli alti fegreti della divina men- 
te nafeofe , come noi poflìam vedere nelle figure. ,. 
del Vecchio Teflamento , nelle vifìoni di certi Pro- 
feti , e ancora nella A poca li (fi di Giovanni Evan- 
gelica , folto parole , tanto nella prima faccia diffe- 
renti dal vero , e meno conformi nella apparenza , 
a' fenlì naftoli , che per poco più eifer non potreb- 
bono. 

Le vefligle del quale , con quelle forze , che pof- 
fono eli umani ingegni feguir la divinità , con ogni 
arte s ingegnarono dì feguitare i Poeti , quelle cole , 
che etti eftimavan più degne , fotto favolofo parlare 
aafeondendo, acciocché, dove cariflìme fono, non di- 
venifTero vili ad ogni huomo, aperte lafciandole il che 
affai bene pare ne di moti ri Macrobio nel primo libro, 
cap. i. de fonilo Scipwnì!, così dicendo: De Diu au- 
leta , ut dixi , ceteris , & dt anima nati fruftra fe , net. 
Ut cblcStnt , ad fabuhfa convertunt : fed quìa feiunt 
inimicata ejfe natura apertasi , ntuUmqui txpefiti*- 
ntm 



Digitizcd by GoOgfe 



SOPRA DANTE. JJ 

ntm fui : qua: fout vutgaribuj bominum fenfitu in- 
ttllttfttm fui , vario rerum tigmine , eperimintoqut fui.' 
Traxit ; ita a prudenttbut arcana fifa vtluit per fa 
bulofa tra&orì , $tt ipfa mjfterta , figurarum cunicit- 
lii epertuntur \ ite vai bac «dtmtit , nuda rerum 
talium [e natura prebeat ; fed fummalibus tantum 
Virti ,j 'spienti a interprete, veri arcani confai s , con' 
tenti funt reltgui ad vcnerationem figuri* defenden- 
tibut a vìiitate fecretum , ite. La feconda ragione^» 
può effere quefla . Suole quello , che con difficolti 
l'acquila , piacer più , e guardarli meglio , che quel- 
lo , che fenza alcuna fatica, o poca fi iruova : e_» 
quello, le grandi eredità rimafe a noftri giovani Cit- 
tadini , hanno moflraro . Non effendo adunque al- 
cun dubbio, elfere molta malagevolezza il Trarre la 
nafeofa verità di fotto al faboìofo parlare ; dee fc- 
guire , edere Incomparabile diletto a colui , che_» 
per Tuo (ìndio vede averla faputa trovare : laonde 
non folamente ogni affanno avutone fene dimentica, 
ma ne rimane una dolcezza nell'animo , la quale_» 
quali con [esame indiftolubile ferma, nella memoria 
di colui , che ritrovata l'ha , la verità ritrovata; 
dove quella , che fenza alcuna dìfficulta s acqui fra , 
come leggiermente venne, così leggiermente fi parte. 
Di che feguita , che dell'avete faticato, s'acquifla .- 
dove del non avere ftudiato , Thuomo fi truova di 
feienza voto . La terza ragione mi pare dovere elfer 
quella . E' non pare , che alcun dubbio fi a , li cieli , 
i pianeti , e le fleiiè elfere miiiiftri della divina Po- 
tenza : e fecondo la virtù loro attribuita , i Corpi in- 
feriori generare , mediante quelle cagioni , che dal- 
la natura fono ordinate, e quegli nutrire , e nel loro 
fine menargli . E perciocché e'ffi corpi fuperiorì fono 
In contìnuo moto , e in divertì modi fi co risi ungono, 
e fi feparano Y un dall'altro , par di «eredità , che 
gli effetti da lor prodotti in divedi tempi , e in ma* 
tcrie diverfe , debbano effer divertì , e a diverfe cofe 
difpofli j e quinci par che feguiti la divedila degli 
al petti degli huomini , de' quali non pare , che al- 
cuno alcali' altro fonigli : e Umilmente degli oficj , 
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i quali veggiam mani fedamente e He re , eziandìo na- 
turalmente , diverti negli rinomini . Dalla qual cola 
motto, dice il noftro autore nel Paradjfn. 
TJn Ci anice Salone , e altre Serfe ì 
Altri Melciifedecò , e altri quello, 
Chi -volando per l'aere il figlio perfe . 
E quello fi dee cognolcere muovere dal divino in- 
telletto* , il quale cognofee una univerfità , come é 
quella della umana generazione, non poter confi fie- 
re , fe in se non averte di ver lì ti d'urici - E perciò , 
acciocché dell'altre cole laicismo al prelente (tare, 
alcun ci nafte atto a Filofofia , alcuno ad Aerologia, 
alcuno a Poefia , e alcuni altri ad altre feienze . 
Colui che nafee atto a poefia , feguita inquanto può 
erta d'efercitarlì nel poetico oficio ; e quantunque 
da Dio fia alle milite anime , le quali elio imme- 
diate crea , data la ragione , e il libero arbitrio , 
per lo quale, non oflante la forza de' cieli , eia Tom 
può far quello che più gli aggrada ; pare che il più. 
feguitin gli huomini quello , a che elfi fono atti 
nati : laonde quegli, che al poetico oficio è nato, 
eziandio volendo , non pare, che putta fare altro, che 
quello , che a tale oficio s appartiene ; e perciocché 
a quello i-fino s'appartiene quello , che di Copra è 
detto; Te egli in quello laude vilmente s'efercita , 
non è peravver.tuia da maravigliarle ne . E perciò 
non fi rammarichi alcuno, fe da' Poeti é folto favo- 
le nalcofa la verità ; ma piuttofto fi dolga della Tua 
negligenza, per la quale e perde, o ha perduto quel- 
lo, che il farebbe lieto, faticandoli di avere ritrova- 
ta la cara gemma nella (pai za tura nafeofa . E quello 
baili avere a quella parte ri [polio. 

Fu adunque ii noftro Poeta , ficome gli altri Poe- 
ti lono, nafeondirore , come fi vede , di cosi cara > 

gioja, come è la Cattolica verità , fono volgare cor- 
teccia del fuo Poema . Perlaqualcofa lì può merita- 
mente dire quello libro elfere polifenno , cioè di più 
lenii , de' quali é il primo fenfo quello, il quale egli 
ha nelle cofe lignificate per la lettera , ficome voi 
potete aver di fupra , nella efpofizion iitterale, udito; 
■ - e chia- 
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e chiamali quello fenfo incerale, e così è . 11 fecondo 
fcnfo é allegorica , o vero morale , il quale accioc- 
ché voi comprendiate meglio, efemplificando, vel di- 
chiarerò in quelli verfi : In exim Ifraìl de sEgypto , 
domai Jacob de pepala barbaro : faSa tfi Judea fan- 
ffìficatio ejus , ifraèl poteftas ejus . De' quali fe noi 
guarderemo a quello, che la lettera fuona (blamente, 
vedremo elTerci lignificato l'ufcimento de' figliuoli di 
Ifrael di Egitto al tempo di Moìfe : e fe noi guarde- 
remo alla allegoria , vedremo elferci inoltrata la no- 
llta redenzione , fitta per Crifto : e fe noi guardere- 
mo al fenfo morale, vedremo elferci inoltra ta la con- 
versione dell'anima noftra, dal pianto , e dalla mi- 
feria del peccato , allo (lato della grazia : e fe noi 
guarderemo al fenfo anagogico , vedremo elferci di- 
moftrato l'ufcimento dell anima fanta dalla corruzio- 
ne della prefente fervitudine , alla libertà della glo- 
ria eternale . E così come quelli fenlì mi Ilici {ano 
generalmente per varj nomi appellati, tutti nondime- 
no fi polfono appellare allegorici ; conciofliecofaché 
etti fieno diverti dal fenfo litterale , o vero istoriale. 
E quello é , perciocché allegoria é detta da un vo- 
calici greco, detto «>x«rof , il quale in latino fuona 
alieno , o vero diverfo : e perciò dilli , quello libro 
elfer polifenno , perciocché tutti quelli fenfi , da chi 
tritamente voleffe guardare, li fi potrebbono in affai 
parti dare. E per quello, agiatamente penfando , forfè 
potremmo del prefente libro dir quello , che San Gre- 
gorio dice nel proemio de' funi Morali della Santa—* 
Scrittura , cosi fcrivendo : Diviniti ettnim fermo ,'JF- 
cut mjfieriii prudente* exercet ; fa pletumque fuper- 
ficle jìmpltcet refovet ■ Habet in publico unde par- 
ìiulos nutriat , fetvat in fectttt , unde mentis fu- 
blimium in admiratione fufpendat . Qftafi quidem 
quippe efi fuvius , ut ita dixerim , pianta , & at- 
tui , in quo & agnus ambulet , & elepbat nateti Use. 
Perciocché recitando della prefente opera la corteccia 
Jitterale, con quella infìeme narriamo il mifterio del- 
le cofe Divine, e umane, fotto quella a rtificiofa men- 
te nafeofe . E io quella maniera intorno ai fenfo al- 
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lrgorico, fi poffonn I favj efercitarc : e intorno alfcu* 
dolcezza tefluale, nudrire i (empiici , cioè quelli, li 

Sili ancora tanto non (intono , che elfi posano al 
fn allegorico trapanare . E cosi polTìam vedere ) 
quello libro avere in pubblico, donde nutrir polla gli 
'n nettni di quegli , che meno fornimento hanno : e don- 
de cali fofpenda con ammirazione le menti de' più 
provetti . E ancora quantunque alla Sacra Scrittura—» 
del tutto agguagliar non fi pofia, fe non inquanto di 
quella favelli , come in affai parti fa ; nondimeno, 
largamente parlando , dir lì può di quello, quello ef- 
ftrne, che San Gregorio afferma di quella, cioè, que- 
fio libro eifere un fiume piano,e profondo, nel qua- 
le l'agnello punte andare, e il leofante notare.* cioè, 
in elfo fi poilonn i rozzi dilettare , e i gran valenti 
rinomini efercttare. Ma avendo già luna delle du e, ,» 
parti in quello primo Canto inoltrata , cioè, cnme_» 
quegli , che di minor lenimento fono , fi pollano in- 
torno al fendi litterale non folamente dilettare , ma 
ancora, e nndrire , c le lor forze crefeere in maggiori; 
è da dim >ttrare la feconda, intorno alla quale fi pof- 
fano gli 'ngegni più fublimi efercitare : la qual cofa 
fi farà , aprendo quello , che fotto la crolla della let- 
tera (la naftolo . Intorno alla qual cofa fon da con* 
fi derare , quanto è alla prima parte del p refe me Can- 
to , dieci cofe : delle quali la prima farà il veder 
quello, che 11 noltro autore voglia fentire per lo fon- 
ilo , Il quale dice, che ricordar non lafcia , comc_» 
nella ofeura fclva s'entra fle ■ La feconda, come noi 
in quello fonno ci leghiamo. La terza, qual folle la 
diritta via , la quale per quello fonno dice d'avere_» 
fmarrita. La quarta, qual cofa potette eifere quella, 
che il movene a ravvederli, che elfo avelie la dirit- 
ta via fmarrita • La quinta , perchè più nel mezzo 
del cammino d) noltra vita , che in altra età. La fe- 
tta , quello, che egli intenda per quella felva tanto 
ofrura, e malagevole, quanto dimollra eifere quella, 
"Bella quale dice fi ritrovò . La iettima , perchè più. 
nel principio del di, che ad altra ora feriva d'efferft 
ravveduto. La ottava * quello» che vuole s'intenda 
per 
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per lì raggi del Sole apparitigli , e per lo monte, nel- 
la fommità del quale gli apparvero . La nona , quel* 
lo, che elfo Tenta per la con fide razione avuta , poi» 
che alquanto la paura gli ce: "sà . La decima , quello, 
che noi dobbiam fèntire per le tre beflie, le quali lo 
'mpedi vano al fai ire al monte ■■ e quelle vedute , pre- 
cederemo alla feconda parte del preferite Canto . La 
prima cola , la qual dilli lì voleva inveltigare , ac- 
ciocché il fenfo allegorico, nafeofo Cotto la lettera—» 
della prima parte di quello Canto (*) , è quello , che il 
nottro autore voglia fentire per lo Tonno , il quale 
dice , che ricordar non lafcia , come egli entrane 
ned' ofeura felva . Ad evidenza della quale é d<u_. 
fa pere , che il fonno , che alla prefente materia ap- 
partiene , è di due maniere . L'uria é fonno corpora- 
le , e l'altra è fonno mentale . II fonno corporale fi 
pud in due maniere diUinguere ; delle quali luna i 
naturale , e puoflì dire elfer quella , la quale natu- 
rimene in noi lì richiede in n mi ri mento , e confcr- 
vazione della mitra fanità ; il quale occupandoci, 
lega , e quali oziofe rende tutte le coltre forze, o ve- 
lo potenze fenfitive, e le 'ntellettive ; perciocché per- 
feverame elfo, né femiamo, né intendiamo alcuna—» 
cofa; di che a morti rimili divenghiamo. Ma poiché 
la natura ha prefo per la fua indigenza quello , che 
l'è opportuno a refìaurazionc delle virtù faticate nel- 
la vigilia , c in conforto della vegetativa virtù » 
eziandio fenza ch'ere da alcuno efeitati , da quello 
per noi medelìmi ci fc log] inno : e di quella alcuna 
cofa più diltefàmente diremo nel principio del quar- 
to Canto del prefente libro. L'altra maniera del cor- 
porale fonno é quella , della quale , vinta ogni carpo- 
ral potenza, (ì fepara l'anima dal corpo; e fenza al- 
cuna cofa fentire, o potere, o làpere, immobili giac- 
ciamo^ giaceremo Infino al di novilunio, fenza po- 
terci levare; e di quello incende il Saimlfia , quando 
dice : Cam dtdertt iiltSlt fuls fimautn . Il tonno 



Co COMENTO DEL BOCCACCI 
mentale, allegoricamente parlando , è quello, quan- 
do l'anima , fottopofta la ragione a' carnali appetiti , 
vinta dalle concupifcenze temporali , s'addormenta_» 
in etTe , e oziofa , e negligente diventa , e del rutto 
dalle noftre colpe legata diviene, quanto è , in pote- 
re alcuna cofa a un lira fallite operare ; e quello è quel 
fonno , del quale ne richiama San Paolo , dicendo ; 
Hojra eft }am mi de femno furiere . E quello fonno 
può efiere temporale, e può eiTer perpetuo: tempora- 
le d, quando ne* peccati, e nelle colpe noftre invilup- 
pati dormiamo : e il Salmifta dice : Surgite pefiquam 
federiti! , qui mandueatìr pattern dolerti ; e in altra 
parte San Paolo , dicendo, Surge , qui dormii , & 
exurge a mortati , 6r illuminabit le Chrìfiui . E tal- 
volta avviene per fola benignità di Dio , che noi ci 
rifvegliamo ; e riconolciuti i noftri errori , e le noftre 
colpe , per la penitenza levandoci , ci riconciliamo a 
Dio, il quale non vuole la morte de' peccatori ; e_> 
a lui riconciliati , ripognamo , mediante la fua gra- 
zia, la ragione , ficome dnnna , e maellra della no- 
lira vita, nella fuprema tedia dell'anima , ogni fcelle- 
rata operazione, per Io fuo impero fcalpitando , e di- 
scacciando da noi . Perpetuo è quel tonno mentale^.,, 
il quale mentrecne" oftinatamente ne' noftri peccati | 
perfeveriamo, ne fopraggiugne l'ora ultima della pre- 
lente vita , e in erto addormentati , nell'altra pallia- 
mo : laddove non meritata la mifericordia di Dio , 
in fempiterno co' miferi , in tal gitila pattati , dimo- 
riamo: li quali lì dicon dormire nel fonno della mi- 
feria , inquanto hanno perduto il poter vedere , co- 
nofcere, e guftare il bene dello 'ntelletto , nel quale 
condite la gloria de' beati . E adunque quefto fanno 
mentale quello , del quale il noliro autore vuo[e_> » 
che qui allegoricamente s'intenda , nel qua] ciafcu- 
oo , che fi diletta più di feguir l'appetito , che la 
ragione , é veramente legato , e ifmarrifce , anzi 
perde la via della verità , alla quale in eterno non 
può ritornare . La feconda cofa , che era da vede- 
re , dilli , che era , come noi in quello fonno men- 
tale ci leghiamo . E perciocché! i lacciuoli fono in- 
finiti , 
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SOPRA DANTE. «i 
finiti , li quali la carne , il mondti , e il demonio 
tendono alla noftra fenfitalità , pienamente dire non 
fene potrebbe per lingua d'huomo , ma ad un de - 
modi , il quale è quali univerfale , riducendoci , 
dico. 

Che dalla noftra puerizia non TI più dirizziamo i 

Siedi , cioè le mitre affezioni , in quelli lacci , e qua- 
nnn accorgendocene; perciocché più i fenfi , chc_j 
la ragione abbiamo allora per guida , si c'invecchia- 
mo , che poi n non ci ("dogliamo da quegli , o non 
fenza grande difficoltà, volendo, ce ne fviluppiamo. 
A quelta età i noftri tre predetti nemici , con ogni 
follecìtudine fìendono le reti ioro: e la ragione é que- 
lla . L'età , come detto é , é tenera , e nuova , e vaga, 
e la fenfualità è in effa fortiffima , perciocché la ra- 
gione non v'é ancora affai perfetta : e fecondrxhé pa- 
re , che la fpcrienza ne dimoftrf dalla gola, alla—* 
quale quella età é inchinevole, perché prenda inizio 
la noftra ruina : e la ragione pare affai manifefta . 
Sono generalmente i fanciulli vaghi del cibo , fofpi- 
gnendogli a ciò la natura , che il fuo aumento delu- 
derà : e gufando , come fpeffo avviene , le fa pori te, 
e dilicate vivande , e i vini efquifiti , a pian paffo 
procedendo , ed aufando il gufto a quello , che non 
gli ^fognerebbe , cominciano , quantunque piccoli 
fanciulli , ad avere men cari quegli cibi , che quan- 
tunque rozzi , foleann fatisfare alla fame , e alla fere 
loro, e i più preziofi defiderano , e domandano , e_» 
dal defìderio , ad ottenergli fi sforzano : e con que- 
llo nella età più piena procedendo , quali come da 
naturale ordine tirati , ai vizio della lulfuria decor- 
rono . Quella , la quale non folamentc i giovani , ma 
i vecchi fa se medefìmi fovente dimenticare , loro 
con tante , e tali lulìnghe dilerica , che potendo all' 
appetito la vigorofa età dell'adolefcenzia foddÌsfare__» 
con ogni penfìero, e con ardentiffima affezione, quel- 
lo vituperevole diletto feguendo , tutti lì mettono. 
E quinci , per compiacere , negli ornamenti del cor- 
po difeorrono , non altrimenti, affai fovente ornando- 
li , che le vender lì voleflcro al mercato de' poco favj. 



«a , COMENTO DEL BOCCACCI 
Le quali cofe , perciocché fenza denari efercitare. , ,. 
meritamente non fi partono, gli fofpingònn nel defi- 
derio di aver danari , e per quelli ogni cofcienza 
pofpofla , fenza alcuna dimeniti , ad ogni difonelto 
guadagno fi difpongono , e quinci giuratori , ladri , 
barattieri, Gmortiaci , ruffiani, e disleali divengono: 
le quali cofe, acciocché a Lacedemoni avvenir non 
poteffero , per legge comandò Ligurgn , che i lor 
figliuoli , ec. Vedi Giuftino nel te no libro , poco 
dopo il princìpio. £ già ad età più piena d'anni ve- 
nuti , veggendo gli onori , la pompa , la potenza , e 
la grandìgia de* Re , e de' Signori , de' gran Citta- 
dini, di quegli s'accendono; e quinci invidiali , fu- 
perbi , crudeli, e ambiziofi divengono: le quali cofe, 
e altre molte cosi fuccefli va mente , e talora con_» 
altro ordine crefciute , e moltiplicate , e abituate in 
noi , nel Tonno della oblivione de' comandamenti di 
Dio ci legano , e tengon sì (fretti , che quali con- 
vertite in natura, per romnre, che fatto ci ila, il ca- 
po dettare non ci l.ifciano da addormentare , miferi , 
nel fonno de' peccar! ; perciocché molti altri , ma 
non gli avverfarj noltri , con li quali , fe creduti fo- 
no, ogni matura, e robufta età adoppiano: ma perciò 
ini piacque far fingular menzione di quella , perché 
in quello modo perfi , ci abituiamo ne peccati : e__» 
por giù l'abito prefo è difficiliflìmo ; e fe pur lì ri- 
muove l'huomn talvolta del peccare, con molto me- 
no difficultà n'é rivocato colui , che abituato Don 
fu , che colui , che abituato vi fu : e alcuna volt* 
da erta memoria delle colpe già commelTe n'é ritira- 
to; né é mia intenzione il modo. La terza cofa , la 
qual diflì era da cercare , é di veder qua! fia la_» 
via , la quale l'autore dice d'avere per quello fonno 
fmanita . Egli é H vero, che le vie fon molte; ma 
tra tutte, non é che una , che a porto di falute ne 
meni : e quella é e fio Iddio , il quale di se dice_* 
Dell' Evangelio : Ego fum via , imitai , & vita ; e 
quefta via tante volte fi fmarrilce ( dico fmarrifce , 
perché chi vuole , la può ritrovare , mentre nella pre- 
ferite vita fìiamo J quante le oolite iniquità da' pia* 
cer 
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ter di Dio ne trafviano ; moitrandoci nelle core la- 
bili , e caduche efler fotti ma , e vera beatitudine. 
E quella via , per la quale I nofìri avveriàr) ci ri- 
torcono , danna 11 Salmifia , dicendo : Beatiti vtr , 
qui non abiit in confila implorum , & in via pccca- 
torum non fietit , ère. ed in altra parte dice pre- 
gando, Viam iniquitatii amove a mi , & in Ifge tua 
miferere mei . Chiamali ancora Ja vita pre lente. ,* 
Via ; e di quella dice II Salmiila : Beati immaculati 
in via: e in altra parte ; De tenente in via bibst . 
Ma come detto è , acciocché di molte altre folcia- 
mo ì Ilare il ragionare , la prima é quella , per la quale 
fe la gloria eterna vogliamo, conviene andate: e di 
quella li fmarrifee ciafeuno , il quale nel tonno de* 
peccati fi lega . E perciocché , come di fòpra è ino- 
ltrato, lufìnghe voi mente fot te n tra no i vizj, c comin- 
ciano in età , nella quale pienamente conofeiuti non 
fono ; dice l'autore, non ricordarli come quella via 
diritta abbandonarti: : e credibile è : chi farà colui , 
che pienamente della origine delle Tue colpe fi porta 
ricordare ? conciotfì eco fa che effe vengano con diletto 
della fenfualità , e quel pattato , quali Itale non_. 
fonerò , leggiermente in dimenticanza il mettono . 
La quarta cola , la qual propofi da e (Te re da l«ve- 
itigare, fu, qual cofa poteffe efler quella, che l'autor 
movefle a ravvederli , che elio averte ta diritta via 
fmarrita . E quella lenza alcun dubbio fi dee cre- 
dete, che fitte la grazia di Dio, il quale ci ama_* 
aliai più , che non ci amiamo noi medefimi .- e Tem- 
pre é alla noilra làlute follecito ; U che aliai bene 
ne nwftra Giovenale, dicendo: 

Nam prò jucundts aptijfima quoque dabtint iti 
Catior efi illts homo, quam jfW. 
Ma acciocché noi cognofeiamo qual folle la grazia 
di Dio v dalla quale 1 aurore locco , fi movclTe a de- 
fiarli del fonno mortale, nel quale la mente fua era 
legata, e a ravvederli in qual pericolo folle l'anima 
fua ; è da fapcre , ficome il mae'lro delle Temenze 
afferma , elfer quattro grazie quelle, che la divina 
Bontà ci preda alla noilra làlute , delle quali 'a pri- 
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ina è chiamata erazia operante, della qual dice_» 
S. Paolo , per là grazia di Dio io fono quello, che 
te fono. La feconda grazia fi chiama cooperante, e 
di quella dice S. Paolo medefìmo , la grazia di Dia 
non fu in me nana . La terza grazia fi chiama per- 
feverante, della quale dice il Saimifla, Et miferi car- 
dia ejut fubfequatur me omnibus diebus vita; mia. 
La quarta grazia fi chiama falvante , della quale lì 
legge nell'Evangelio, de plenitudine ejut omnts ac- 
cepimus gratìam per gratiam . Fa adunque la prima, 
grazia , del malvagio huomo , buono , ficnme nel 
libro della Capienza fi Ccrive , ferie ipfum , & non 
erit : e S. Paolo dice , Fuìftij allquando tenebra , 
nane auleta lux in Domino . La feconda , cioè Ia_> 
cooperante , fa del buono , migliore : e di ciò dice 
il Salmo , Ibunt de virtute in virtutem. La terza * 
cioè la perfeverante , ne trafporta della via , nella_» 
patria , della quale dice l'Evangelio , qui perfevera- 
verit ufque in ftnem , ite falvas erit : nell' Apoca- 
lifli fi legge , Qulcumque vicerit , dabo ei edere de 
Ugno vita., quod efi in Varadifo Dei mei : e in altra 
parte nell' Apetali ffi medefima , Qulcumque vicerit , 
faciam illum columnam in tempio Dei mei . La quar- 
ta , cioè la falvante , ficondo i meriti guiderdona i 
faticanti; di che l'Evangelio dice, Quid bic fiati* 
quotidie ociofi: ite, & vos in vìneam meam, & quott 
juflum fuerit , dabo vobìs . Di quelle quattro gra- 
zie , delle quali ho alquanto parlato , perciocché più 
volte nel procelfo di quello libro fene ha a ragiona- 
re, più diffufarnente fene vorrebbe effer detto; nondi- 
meno quello balli al prefente ; e dico , che la prima 
grazia , fenza alcun merito di colui , che la riceve, 
fi dona di che dice S. Paolo : Non femper opera t 
qua fccimut nei ,fed fecundum fuam mifericordiam 
falvot nos fecit . Le qualità delle quali grazie con- 
fiderete , affai ma ni fellamente appare , la prima del- 
le quattro effere fiata quella , che al noftro autore , 
e Umilmente a ciafeuno altro, che in limile cafo fi 
mova-, fu conceduta da Dio, per la quale effe, il 
fuo mirerò flato conobbe. Ma potrebbe alcun doman- 
dare, 
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dare , in che maniera tocca Domeneddio i peccato- 
ri con quella Aia grazia , Le maniere fon molte ; 
perciocché a Canto artefice, quanto Iddio é, non man* 
có mai modo a quello , che egli votene adoperare; 
dice il Salmifla , Disttt , & falla funi ; mandanti , 
& creata furti . Elio primieramente alcuna volta_» 
con vìfioni tocca le menti di coloro , che di quella 
grazia hanno bifogno : ficome noi leggiamo dì Go- 
flantino Imperadore , il quale, dormendo, vide S. Pie- 
ro , e S. Paolo , e il loro ammaeflramento udì ; e 
poi dello dal corporal forino , e dal mentale, quello 
feguì, e gli errori del Pagandolo tutti da se cacciò. 
Tocca alcuna volta con aperta vifione , come fece 
S Paolo , quando andava a Damafco ! e fu di sì 
fatta forza quello toccamente, che elfo divenne fu- 
turamente di lupo , agnello , e vafo di elezione , 
pieno di Spirito Santo . Tocca ancora co' fuoi mef- 
làggieri , ficome fece David, il quale per l'omicidio 
d'Uria , e per l'adulterio di Berfabé , eirendofi dal 
fuo piacer partito, mandatogli Natam Profeta, il fe- 
ce conofeere , il quale piangendo , e in quel Salmo 
allora da lui comporto , cioè Mìjirere mei , Deus , 
la fua mifericordia addomandando, impetrò del com- 
mefso perdonanza . E fimilmente Ezechia Re, nun- 
ziatagli , per comandamento di Dio, da fiala Pro- 
feta la fua morte, pianfe, e pregò, e impetrò quin- 
dici anni di vita . Tocca ancora con tribolazioni 
intorno alle cofe mondane; perché gli huominì fen- 
tendolì affliggere nella perdita de' figliuoli , e delle 
po Ite filoni , delle mercanzie, e degli flati, e di li- 
mili cofe, quali deiìi dal mortai fonno , fi ritorna- 
no verfo Iddio : e ingegnanti d'ufeire della via delle 
tenebre , e tornare alla luce ■ E quantunque faper 
non poflìamo , qual folte di quelle , o forfè d'alcuna 
altra , la maniera , con la quale la grazia di Dio 
toccò l'autore , addormentato del fonno mentale; cre- 
dei! nondimeno, per molti, che da tribolazioni folte 
tocco; già avveggendofi in quello tempo, nel quale 
la prefente opera incominciò , di quello , che poi 
quali a mano amano gli avvenne, cioè di dover per- 
Cm. Dan. E dere 
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dere Io {lato Tuo , c di dovére andare in cfilio , e 
di dovere nelle proprie cofe ricever danno ; perla- 
qualcofa, da quella grazia operante tocco, cominciò 
a penfare , e peofando a conofeere , le cofe prefenti 
non avere alcuna labilità , elfer piene d'invidia, e 
di pericoli : e nulla altra cofa in se aver fermezza, 
fe non il fervire, e amare Iddio ,- del quale penfie- 
ro fu cominciata a rompere la nuvola della ignoran- 
za , la quale infino a quella ora l'aveva occupa- 
to : e cominciò a conofeere la miferia dello (lato 
de' peccati , e ad avvederti in quanti , e quali ef- 
fo fofse inviluppato , e in quanto pericolo elfo fof- 
fe lungamente dimorato d'andare ad eterna perdi- 
zione. 

La quinta cofa ,■ che ditti era da vedere, é, per- 
chè più nel mezzo della noitra vita , che in altra 
età , quello avvenirle . Intorno alla qual cofa è da_» 
faperc , quello vocabol mezzo poteri! prendere in due 
modi : l'un modo é quello, che nella efpoiìzione la- 
terale dicemmo , cioè puntate : il quale mezzo è di- 
rittamente quel punto, che egualmente é dittante a • 

due eftremità , verbiarazia : egli é una verga lunga 
due braccia, cioè dall'una eflremità della verga all' 
altra fono due braccia , perché il mezzo puntale di 
quella verga farà là , dove dall'una eftremità comin- 
ciandoli, e andando verfo l'altra, la lunghezza d'un 
braccio, laddove egli Unirà, fi a puntualmente il mez- 
zo di quella verga*. E polliamo ancor dire, il mezzo 
puntale elfer quel punto, il quale la fella fa, quan- 
do alcun cerchio diferi viamo; perciocché quello in— » 
Ogni parte del cerchio è igualmente dittante dalla 
Circonferenza . La feconda maniera del mezzo s'in- 
tende affai fovente ciocché fi contiene intra due__, 
eftremi , o infra la circonferenza del cerchio ; fico- 
me Niccolajodi Tamech fopra il Tito Livio, dice, 
che Arno é un fiume poflo nel mezzo tra Fiefole, e 
Arezzo; e in alcun luopo dice là Scrittura , Jerufa- 
]em edere nel mezzo del Mondo.- per lo qual mez- 
zo, molti intendono il mezzo puntale; e ciò come i 
Ceometri fanno, non é vero: e perciò in quella par* 
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te è da prendere la parola dell'autore , quanto alla 
perfona (uà, per lo mezzo puntale ; perciocché come 
di Copra inoltrammo , egli era di età di trentacinque 
anni,ch'é nel mezzo puntale della vita nnfìra, quan- 
do tocco dalla grazia di Dio , fi ravvide, dove l'ave- 
va la ignoranza menato . Ma perciocché a etafeuno 
huomo, in che età egli fi fia , può avvenire tutto il 
di , che abbandonata la via della verità , s'entra ne" 
vizj : e fimilmente per la grazia di Dio il ravveder- 
li il può per gli altri , i quali in altra età , cht_* 
l'autore, fi ravveggono , intender quelìo mezzo quel- 
lo fpazio , che é polio infra il d'i della noltra nati- 
vità , e il di della morte : e puolfi quel mezzo , il 
quale per l'autore s'intende , che é intorno all'età de' 
trentacinque anni, moralmente prendere, fecondoche* 
in quella età, ogni corporale virtù é a tua perfezion 
venuta . E così in qualunque tempo 1-huomo fi rav- 
vede del fuo mal vivere, e al ben vivere fi conver- 
te , fi può dire ogni potenzia animale e (Ter venuta 
in perfetta virtù; e cosi nella buona difpofizione , aiu- 
tato dalla grazia cooperante , perfererando , va di 
quefta virtù in altra maggiore ; e di quell'altra in_. 
un'altra , tantoché egli perviene , dove ciafeun difere- 
to di fiderà di venire . 

La feda cofa , la qnal dilli , che era da inve- 
f)igare,era quello, che egli intendefle per quella fel- 
va ofeura , e malagevole , nella quale dice fi ritro- 
vò . E adunque quella felva , per quello, che io polio 
comprendere , Io 'nferno , il quale è cala , e pri- 
gione del diavolo , nella quale ciafeuno peccatore^* 
cade , ed entra , sì collo come cade in peccato mor- 
tale ■ E che ella fia lo 'nferno r la dìferizion di quel- 
la il dimoftra affai chiaro , inquanto dice , che ella 
era ofeura , cioè piena d'ignoranza ; il che affai chia- 
ro ne inoltra Ifaia , quando dice : Erravimui a via 
veritatis , & Sol juflitice ìlluxit nobit ; confiderà ta 
la qualità di coloro , che in effa dimorano ; perocché 
fc in loro foffe alcuna luce di fapienza, non é alcun 
dubbio , che non ceflaffon tantolto d'ufeime . E chi 
è più ignorante, che coki , il quale potendo fchifa- 
E a re 
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re ]) fare contro a' comanda memi del Tuo Creatóre, 
che può ciafcun che vuole, fi lafcia tirare alle lufin- 
ghe della carne , e del mondo , e alle fallacie del di- 
menio; o che pure veggendofi per la noflra fragilità 
tirato , non fi sforza , avendo la via d'ufeirne, ma_> 
aggiugnendo l'ima colpa Copra l'altra , più se medefi- 
nio Inviluppa , e fa col contìnuo peccare pi il tene- 
brofo il fuo intelletto , e più forti le catene del fuo 
avverfario. Dice oltre a ciò , quella felva effere fel- 
vaggia, ficome del tutto firana da ogni abitazione 
umana ; perciocché nella prigion del diavolo, nella—. 
<]ual noi medefimi , peccando , ci mettiamo , non è 
alcuna umanità, né pietà , né clemenzia , anzi é pie- 
na di crudeltà , di beftialità , e di iniquità : né olla il 
dire, egli v'abitano gii huomini peccatori ; perciocché 
quello non è vero , che come l'fauomo ha comtneffo 
il peccato , egli diventa quella beflia , li cui collumi 
fon fimili a quel peccato . Verbigrazia , colui , chc_> 
nel vizio della luffuria fi lafcia cadere ; perciocché 
la luflùria , per la fua bruttezza , é fimigliara al por- 
co , elfo diventa porco , quantunque effigie umana_> 
gli rimanga; e il rapace diventa lupo ; perché il lu- 
po è tapacilfimo animale : e cosi quello luogo é fal- 
vatico, flcomc privato d'ogni umana lianza . E, oltre 
a quello, afpra, per le fpine , per li triboli , e per li 
{lecchi, cioè per le punture de' peccati, li quali, con- 
tinuamente da' morii della cofeienza infettato, dolo- 
lofamente pungono il peccatore. Ed é forte, inquan- 
to tenacìlfimi fono i legami del diavolo; e ma Alma- 
mente negli oflinati , fi quali , poiché nel profondo 
delle colpe caduti fono, della Divina mifericordia di- 
fpcrandofi , deprezzano Iddio , c turano gli orecchi 
agli ammonimenti de' giudi huomini , e alla Evange- 
lica dottrina . E per quelle qualità, a colui, il qua- 
le tocco dalla Divina grazia , ella pare, e cosi é, pie- 
na di tanta amaritudine , che poco più è la morte 
eternale , nella quale alcuna dolcezza non fi afpettà 
giammai . Nondimeno dice l'autore , alcun bene aver 
trovato in effa : per lo qual bene niuna altra cofa_. 
credo, che fia da intendere , altroché la mifericordia 
di 
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di Dio, la quale non ha luogo , che ne'giutti fi ado- 
peri : e cosi ne' peccatori é canto neceffaria , che fé 
cita non folte, alcun n nitro merito, né lagrima , mai 
potrebbe foddisfare alla Divinità , pel peccato corn- 
ine fio . Ella adunque è quella, che nella ofcuricà del- 
la noltra ignoranza , e delle noftre colpe , con le_» 
braccia aperte fi truova pretta a non guardare a' di- 
fetti cammelli , ma folamente alla buona affèzione_t 
di chi a lei rivolger fi vuole , per doverla ricevere. 
Quella é quella , la cui benignità riguardata , a se_» 
dalla dirpetazion ci ritira : delia quale , lìcome di bene 
trovato, là ove ella é opportuna, l'autore dice di vo- 
ler trattare , ficome fa nel libro fecondo della pre- 
lente Commedia , nel quale pienamente fi poflòn_t 
comprendere, e la fua fantiflima liberalità , e i pre- 
ziofi effetti verfo i peccatori , quantunque elfi abbia- 
no incontro ad elfa operato. 

La fettima cola diflì era da-veder, perché più nel 
principio del dì feriva l'autore d'eiferfi ravveduto, 
che ad altra ora . Puoflì intorno a quella parte dire, 
quanto gli huomini involti ne' peccati dimorano, tan- 
to dimorare nelle tenebte della notte, cioè della igno- 
ranza, la quale , come la notte toglie il poter cono- 
ftere , o vedere le cofe , quantunque nel cofpetto et 
iìano, cosi toglie il conofeere il vero dal falfo, e le 
cofe utili dalle dannofe . E perciò qualora avviene, 
che la grazia di Dio operante tocca il peccatore, ed 
è da lui ricevuta, cosi comincia a tornar la luce_» 
della conofeenza di Dio , e di se medefimo , e del 
iuo flato: e ognora , che la luce apparifee , é di ne- 
ceifità, che le tenebre della notte ceffino; ed in quel- 
la ora , che le tenebre ceffano , ficome manifeftar 
mente appare, é principio del di, e maffimamente a 
colui , il quale abbandona la notte della ignoranza, 
fui lecitati), e folpinto dalla Divina grazia ■ E di que- 
fli dice Ofea Profeta in perfona di Crifio : la tri- 
bulatione.fua mane confurgent ad me . Ed il peccato- 
re d'altra parte , come agli occhi dell'intelletto gli 
apparifee la Divina luce, già le fue malvage opera- 
aioni cominciando a conofeere , può dir quelle parole 
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del Salmìlta : Mane nftabo tibi , & videbo ; qaoniim 
non Deus vtlcns ìniquitatem tu et . Dunque con- 
gruentemente finge l'autore , da mattina edere (taro 
quello ravvedimento , per lo quale fi conobbe effere 
nella ofcura felva de' peccati, e della ignoranza . 

L'ottava cofa dirti era da vedere quello, che l'au- 
tore vuole intendere per lo Sole , che l'opra il monte 
vide, e per lo monte . Per li monti intende la Scrit- 
tura di Dio (peiTe fiate gli Apposoli : e quello , pei- 
cioccché come i monti fon quegli, che prima ricevo- 
no i raggi del Sole materiale (urgente ; così gli Ap- 
porto! i furono i primi , che ricevettero i raggi , cioè 
la dottrina del vero Sole, cioè di Jesi) Crillo, il qua- 
le è veramente Sole di giuftizia , e luce , la quale illu- 
mina ciafeuno , che viene in quello Mondo . E che 
elfo Ita vero Sole, per molte ragioni fi d imo (terrebbe, 
le quali al prefente per brevità ommetto . E fecondo- 
ché io eilimo , nell'autore, fentita la grazia di Dio, 

venne quel desiderio , il quale fi dee credere , che • 

venga in ciafeuno, il quale quella grazia in se rice- 
ve, cioè di c ■ noi ce te pienamente le colpe Tue , e qual 
via dovelìe tenere, per poter venire a fallite; ed oc- 
cor feg li nella mente , alcuna dottrina non potergli in 
quello fuo delìderio fatisfare , come l' Appoltolica > 
rammemorandoli delle parole de! Salmifia, dove par- 
lando di loro , dice : Non funt loquela! , ncque fcrme- 
ne*, quorum non audìantur voces eorum . In omnem 
terram exivit fonus eorum , & in fines orbi* teme 
nerba eorum. E perà fuggendo la confuiìone dellt_» 
tenebre del peccato , fi può dite dicelfe , come tal- 
volta dìfle il Salmilla : Levavi ecu/ej meoi in mon- 
ta , unde veniet auxtlium mtbi : volendo in quello 
dire , che egli levaiTe gli occhi della mente alle_, 
Scritture , e alla dottrina Appoltolica , dalla quale 
fperava dovere avere aiuto al Tuo b i fogno . Ed ac- 
ciocché quella fpcranza gli li fermaiTe~ nel cuore , 
dice, che vide la fommiià di quello monte coperta 
de' raggi del pianeta , cioè del Sole .• a dimuilrare , 
che eifa dottrina Appoltolica fìa illuminata del lume 
dello Spirito, Santo , il quale veramente mena alctui 
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diritto per ogni calle , cioè da cheché colpa l'huomo 
Ci patte , egli è da lui menato in porto di fallite . 
E che la dottrina degli Apposoli fia Tanta , e vera- 
mente piena de' doni dello Spirito Santo, appare per 
le parole di Jesù , dove dice: rtquìefcet fuper et/ 
fpei timori! Domini , fpet faptinti* , & titttileSut , 
fpes confila , & fortitudlnli , fpts fetenti*, & pitta- 
ti! , ór replevit eum fpet timori! Domini : perché 
l'autore, e qualunque altro, veggendofi coil fatto ri- 
fugio apparecchiato d'avanti , dove prender lo voglia, 
puote meritamente fperare, e (cerando minulre la_* 
paura della morte eterna , nella quale 11 fanno di* 
inorare le catene del Diavolo, mentre in effe dimo- 
ra legato. E oltre a ciò veggendo fopra quello mon- 
te il Sole fcacciatore delle tenebre eterne , e il quale 
e togtitore de' peccati , (ìcome noi di lui leggiamo : 
Ecce agnui Dei , ecce qui tollit peccata mundi : puo- 
te ancora maggiormente fperar falute , fofpinto dalle 
parole d'Ifaia , il quale dice : V obit , qui timctit 
Dcum , orietur Sol jufitti* . E perciò meritamente 
l'autore , conofeiuto laddove era , elTer valle di mi- 
feria, fi sforza di partir di quella, e di voler fatire 
al monte , cioè alla dottrina della verità , e a colui, 
il quale puote liberare ciafeuno , che con effetto vuo- 
le, delle mani dello Inferno. 

La nona cofa , la qua! ditti confiderar fi volea » 
tra quello che l'autor lenti (Te per la con fi derazione 
avuta , poiché alquanto la paura gli cefsò ; e appare 
per le fue parole edere fiata del pericolo , nel quale 
lì vedeva effere flato la pattata notte : per la quale 
dobbiamo intendere il primiero atto dell'animo di 
colui , che la pallata miferia della fua vita comin- 
cia a cognofeere .* il quale veramente non é altra * 
che paura , e fpezialmente avendo egli fpazio , e_» 
alcuna luce di fentimento , per la qual polla difeer- 
nere quante , e quali portano effere fiate quelle colè» 
che in quella miferia l'avrebbono , ciafeuna per se 
mede (ima , potuto far morire di perpetua morte : e 
maffìmamentc conofeendo la ingratitudine fua verfò 
Iddio , dal quale infiniti benefici ha ricevuti cono- 
E 4 fan- 
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fcendo la fu a giuftizia , la quale , pattato il tempo 
della mifericordia , é irrevocabile , né fi può come_, 
quella de' mortali giudici con prieghi , né con lagri- 
me piegare , né corromper con doni , o con ecce- 
zioni prolungare - Dalla quale confiderà zio ne lì levati 
predi coloro , lì quali invano non ricevono la divi- 
na grazia , e per la di ferra piaggia, a falire al monte, 
muovono i pafli loro . E dice difetta , perciocché' an- 
cora é Aerile, e fenza alcun virtuofo frutto l'anima 
di colui , che pure ora comincia a partirli della vìa 
del peccato. 

La decima cofa, la quale da efTer cercata dilli, 
é quello, che noi dobbiamo fentire per le tre bellie, 
le quali l'autor moftra , che impedivano il fuo cam- 
mino. Ed intorno a quello é da confiderare , quelle 
bellie altrimenti doverli intendere , avendo riguardo 
folamente all'autore: e altrimenti , avendo riguardo 
generalmente a ciafeun peccatore, che vuole alla via 
della verità ritornare . Perciocché non ogni huomo 
egualmente ennofeeva da una medefima paflìnne im- 
pedito, e perciò avvifo l'autor ponelTe quello , che 
a lui fentiva s' appartenerle , e di che più fi cono- 
fceva patfionato: e però più meritamente quello dirò, 
che io fentirò , per quelle tre bellie appartenere^» 
all'autore .- poi fé nluna cofa n'avrò da mutare , per 
riducerle al fenfo (pettante a 11' uni ver Già de' pecca- 
tori , come fa prò, il farò , e dìmoilerró . Dice adun- 
que, che elfendo nella predetta meditazione, dilibera- 
to di lafciare la valle ofeura , e falire al monte lu- 
minofo , e chiaro, cioè alla dottrina Appollolica, e 
Vangelica, eflere fiate tre bellie quelle , che il fuo 
falire impedivano , una leonza , o lonza che fi dica , 
e un leone , e una lupa, le quali quantunque a mol- 
ti , e diverfi vizj adattare fi poteflono , nondimeno 
qui, fecondo la fentenzia di tutti , par che fi debba- 
no intendere per quello , cioè per la lonza, il vizio 
delta lurTuria, e per lo leone, il vizio della fuperbia, 
e per la lupa, il vizio dell'avarizia; e perciocché io 
non intendo di partirmi dal parere generale di tutti 
{li altri , verrò a dimoftrare , come quelli animali 



Digitized 0/ Google 



SOPRA DA NT E. 7 j 

a* detti vìz.j lì poflbno appropjare : e poi fe ali au- 
tor parrà di dovergli attribuirei, rimanga fi nello arbi- 
trio di ciafeuno . Sono nella lonza , tra l'altre mol- 
te , quattro finaolari proprietà . Ella primieramente 
è leggieriffima del corpo , tanto, o più, quanto al- 
cuno altro quadrupede . 'Appretto, la Tua pelle é lec- 
cata , piana , e di molte macchie dipinta . Oltre a 
quello, ella é maravigliofa mente vaga del fangut_» 
del becco. Ultimamente ella e 1 di fua natura crude- 
liflìmo animale. Le quali quattro proprietà, fecon- 
do il mio giudicio , fono mirabilmente conformi al 
vizio della carne ; perciocché la fua leggerezza ha a 
dimolìrarc la levità degli animi di quelle perfine, 
o che con l'appetito, o che attualmente con elfo vi- 
zio s'invifehiano ; perciocché eflì alcuna volta ardori 
tutti , da fervente defiderio della cofa amata accefì : 
alcuni altri fon più freddi, che la neve, cefTando.ia 
un punto la fperanza della cofa amata ; e quali in 
un momento ridono , e cantano , e lamentanti , c 
piangono , e cosi infuperbifeono fubìto, e finitamen- 
te diventano ornili : ora turbati garrono , e grida- 
no , e di prefente mitigati Infingano : le quali levi- 
tà ottimamente difetive Plauto in una fua Com- 
media chiamata Ciftellaria , dove un giovane poiché 
uopo non gli era , invecchiato io quella pania , dice 
cosi : » * . . 

Credo ego amorem primum apud bomìnes carnifi- 

Batic ego de me conjeSuram domi facìo , ne foris 
quaranta 

Qui omnes bomìnts fupero, atque antideo erutta- 
bilitatibus animi: 

JaHor , crucior , agitar , fiimulor , ver far in amo- 
rii rota mifer. 

Exanimor , ftror , diffiror , diftrabor , deripior ; 
ita ttubìlam mentem 

Animi babeo : ubi fum , ibi non fum ; ubi non 
fum , ibi eft animus . 

Ita mibi omnia ingenia funt . Quod luèet , non 
lubet jam id continuo . 

Ita 
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ita me amor lajfum attimi ludificat , fugat , "gif, 
appetii , 

Raptat, retinet, 1x8 ut , largitur : quod dat y non 

dot: deludi! : 
Mede quod fuafit , dijfuadet : quod dtjjìiajte , id 

efientat. 

Maritrmti moribut meeum experitur ; ita mttm 
franga amari tem 

Animum : ncque , nifi quia mifer non to pejfum , 
mibi ulta abefi 

Perdite permetti . 
Oltre 3 ciò quello difoneflo appetito è ve loci (fimo in 
permutar/fi, e falta follo dì una cofa in un'altra : un 
muovere d'occhi , un'atto vezzofo, un rito una guatata 
ra ("nave, una paroletra accefa, una lu finga , d'uno amo- 
re in un'altro, come vento foglia, gli trafporta : e ora 
avendo a febifo quella , che piacque , e ora deae- 
rando quella , che ancora non era piaciuta , dimo- 
flrano il lieve movimento della lor mente . L'infe- 
lice Didone , fecondo Virgilio , per un forcherò af- 
fabile, mai più non veduto , fubitamente dimenticò 
il lungamente amato Sicheo ; affai bene verificando 
quello , che l'autore nel Purgatorio delle femmine 
dice: 

Per lei affai , di lieve , fi comprende , 
Quanto in femmina fuoco d'amor dura, 
Se ftetiio, p'i tatto fpeffo noi raccende. 
Giafone dell'amor d'ififile , in brieve tempo faltò 
In quel di Medea; e lei abbandonata, poi fi rivol- 
fe a Creufa : alle quali Inconvenlenie, e dif'irdinati 
appetiti , affai bene convenirli la leggerezza di que- 
fta beftia co' miferi libidinofi dimoftrano . Appretto 
la pelle fua leccata , e dt macchie dipinta , non_» 
meno che la predetta , fi confa co' co (turni de' la- 
ttivi ; perciocché quelli , li quali da tal paujone_* 
fon faticati , quanto pofTono , o per pigliare , o per 
tenere fi (indiano di piacere; perlaqualcofa fi ador- 
nano di veftimentl varj , pettinanti , lavanti , e dì- 
pingonfi , fpecchianfi , tondoni] , vanno , e torna- 
no , cantano , franano , (pendono, gltuno ; e dove di 
parer 
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parer più begli , e più accette voi! fi sforzano , vi- 
tti pere voi mente , di difonefle,ed enormi bruttare fi 
macchiano. Con quelle armi, e prefe, e* fu prcfo Pa- 
ris da Elena; con quelle armi mife Dalila nelle_» 
mani de" Cuoi nemici Santone .- con quelle armi prefe, 
e irreti Cleopatra Ce fare . E oltre a queflo , quella 
beflia é maravjgliofa mente vaga del fangue del becco. 
Intorno alla qua! cola fi dee intendere, in queflo di- 
inoltrarli l'appetito corrotto di coloro , li quali in que- 
lla bruttura fi mefeotano ; perciocché ficome il becco 
c IiilìuriofilTimo animale, cosi per l'ufare queflo vizio, 
più luffuriofo fi diviene. 

Periacmalcofa alcuni miferamente, credendoti in co- 
ca] guifa fviluppare , non accorgendofene , s'invilup- 
pano ; perciocché non queflo , come gli altri vizi , 
per continuo combattimento fi vince , ma per fuggi- 
re : il che ottimamente dimoltrarono i Poeti nella 
flruzione della battaglia d'Ercole , « d'Anteo . Oltre 
a ciò, il becco é fiatofo animale , e alido, del quale 
quella beflia fi diletta : In che fi dimoflra la vaghez- 
za de' Itbidinofi intorno al fiatofo , e abbominevole 
atto venereo , il quale é in tanto al nafo , e agli oc- 
chi nnjofo , e allo intelletto umano, che fe noo_. 
folle, che la natura ha in quello pollo maravigliofo 
diletto , acciocché l'umana fpezie , per non generare, 
non venga meno, Io fono d'opinione, che ciafeuno , 
come faflidiofìflìma cola, il fuggirebbe. E la diletta- 
zione , la quale quefla beflia ha del {àngue del bec- 
co , aliai chiaro dimoflra l'appetito , che ciafeuna 
delle parti di quelli, chea quella turpitudine fi con- 
giungono , hanno del fine di quello difoneflo atto, 
nel quale il fangue de' mifcri dannofamente , tante 
volte , quante per altro , che per generare fi verfa , 
non meno biafimevotmente, che fe in una fetida fen- 
tina fi eittafle, fi perde: fenzaché, per quello i ner- 
vi indebolifcono, Il veder ne raccorcia, i membri ne 
diventano tremoli, e la nodofa podagra, con gravilfi- 
ma noja di chi l'ha , tiene tutto il corpo quali im- 
mobile , e contratto ; e cosi non folamente tea 'orren- 
de Iddio , ma ancora Tene giuliano i mifcri la per- 
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fona . Per quello convenne a Gajo Antonio , polle; 
giù t'armi , militate con l'animo dietro a Catenina ,- 
e comeché più non me ne ridica or la memoria, non 
é da dubitare , che i palTati fecolì non fieno flati 
così co pi oli , come vergiamo l'odierno. Ultimamente 
difli , quello animale efler crudele , per la qual cru- 
deltà, è da incendere la crudeltà di quello peccato, 
il quale quegli , che più con lui fi dimeflicano , e 
congiungono, le più delle volte conduce a crudelifli- 
me fpezie di morte - Quanti robulli giovani , quante 
vaghe donne , mentre lenza alcun freno , quello di- 
fonefto diletto hanno feguito , hanno già la lor mor- 
te , dopo faticofa infermità , avacciata ■ Quanti an- 
cora , non potendo. foftencre , né porre modo al loro 
fervente diiìderio di pervenire a quello , hanno se 
medefimi difoneflamente disfatti. Il non potere afpet- 
tare Demofonte fuo amico , condulfe Fillide ad im- 
piccarli . La miferia di quello vizio diede ad Arca- 
bano Meda vittoria fopra Sardanapalo . £ qual porco 
crederem noi , che uccidelTe Adone, altro che il fu- 

Erchio coito con Venere Reina di Cipri fua moglie ? 
ne dunque* fi può quella beftia dire eflere la con- 
cupifeenza carnale , la quale lulìnghevole inlìno alla 
morte , con tutte quelle mortali dolcezze , che ella 
porge, faccendolì incontro alla fenfualltà umana , qua- 
lora l'animo, riconofcìuta la trillizia di quella, da effa 
partir fi vuole, e alle divine cofe tornarli , con non 
picciola forza s'ingegna di ritenerlo , non partendo- 
glifi dinanzi dal volto ; quali voglia dire , ramme- 
morandoti tutte quelle perfone , che già fono Hate 
amate: tutti quegli atti, tutte le parole, che già fono 
flate piaciute .- le lagrime, la promeffa fede , i rotti 
faramenti, con pietofo afpetto ricordandogli, con fal- 
fe dimndrazìoni Addendogli, che quella caflità, que- 
llo proponimento riferbi agli anni vecchi , e non vo- 
glia ora perdere quello , che mai non dee poter recu- 
perare . Con li quali conforti , e altri molti a queffl 
fimiglianti , nel quarto dell' Eneida molira Virgilio 
elferfi Didone ingegnata di ritenere Enea , e dalla 
glotiofa imprefa rivolgerlo , come già affai dal buon 
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princìpio hanno rivolti al dolorofo fine d'eterna per- 
dizione . Quella adunque fi parò davanti al noftro 
autore , per doverlo fare nelle abbandonate tenebre 
ritornare; il quale dall'ora del tempo, e della dolce 
flacone , prefe fperanza di vincere quello vizio op- 
poftofi alla fua falute : per la quale ora del princi- 
pio dei dì , credo fia da prender l'ora, o'I tempo, 
nel quale Grido prefe carne umana . Il quale pren- 
der di carne , fu, fenza alcun dubbio, il principio del- 
la nollra falute , il principio della riconciliazione del 
noflto Signore Iddio con la nollra umanità, il prin- 
cipio del tempo accettevole , il quale per tante mi- 
gliaia d'anni fu afpettato . E quello, perciocché iru* 
quel proprio dì fu , cioè dì venticinque di Marzo , 
nel quale, ficome apparirà appreffo , il noltro auto- 
re dice , se elfere rifentito dal fonno mortale . E così 
vuole adunque l'autore darne a vedere , che di ciò 
ricordandoli , prendere buona fperanza della miferi- 
cordia di colui , fenza la quale non fi puote avere 
d'alcun vizio vittoria . La cagion del tempo fimil- 
mente gli dié buona fperanza , conofeendo , che in 
quella Cagione era cominciato il tempo della gra- 
zia , e aperta la via alla nollra fallite , lungamente 
Hata ferrala , ed il nemico della umana generazione 
abbattuto; perché fperar fi dove.a di poter fimilmen- 
tc abbattere i fuoi minillri. 

La feconda belila , la quale fi fece incontro al no- 
flro autore, fu un leone, il quale diflì effere intefo 
per la fuperbia , alla quale come egli fi ennfaccia , 
ne m otterranno alcune delle lue proprietà , a quelle 
del vizio poi equiparate - E il lione, non (blamente 
audace, ma temerario: e appretto è rapace, e fopra- 
ftante : ed é ancora altifono nel ruggir fuo , intanto, 
che egli (paventa le beilie circonvicine, che l'odono: 
e comeché affai più cen'abbia , quelle tre ballino a 
dimollrare , per lui ottimamente poterli intendere il 
viaio della fuperbia . Diflì adunque il lione eflert_* 
non folamente audace , ma temerario ; perciocché 
lenza mifurare le forze fue , non è alcuno animale 
si forte, che ne' fono affai n$ù. forti dì lui, il quale 
. egli 
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«gli non prefnma d'afTalire , di che egli talvolta, 
con gran tuo danno, é ributtato indietro . Ed Arilto- 
tilc nel terzo dell'Elica, là dove parla della fortez- 
za , dice , che l'efler temerario è vizio , inquanto il 
temerario prefume oltre alle fu e forze , e quello, che 
a lui non s'appartiene : e quello vizio è il prefumere 
alcuno di combattere con due, o con tre, o con più", 
concioffiecofaché ciafeun debba credere , uno poter 
quanto un'altro : e con quell'uno metterli a combat- 
tere , i ardire , e fegno di fortezza ; dove l'andar 
contro a più , potendogli febìfire , e temerità . In 
quello , 1 huomo fuperbo , é fomigliante al leone ; 
perciocché il defiderio del fuperbo è tanto di parere 
quello , che celi non è , che cofa non é alcuna sì 

!;iave , che egli non prefuma di fare, quantunque a 
ui non fi convenga , folo che egli creda , per quel- 
lo elTere riputato magnanimo . E quella cechità ha 
già meffo in diffrazione molti regni , molte Provin- 
cie , e molte genti . Quella fu la cagione al primo 
Agnolo d'effer cacciato di Paradifo, con tutti i fuoi 
feguaci . Queiìa fu cagione a Capaneo d'effer fulmi- 
nato , e gettato dalle mura di Tebe in terra . Quella 
fu la cagione a Golia defletè uccifo da David, come 
la Scrittura Santa ne dice . Dirti ancora , che il lio- 
ne era rapace , e fa pr affante : la qua! cofa è quan- 
to più può propia al fuperbo , il quale quantunque^» 
ricco ila, non fofFera l'animo d'effer contento al Tuo, 
ma continuamente prieme , e opprefla i minori .* ro- 
ba l'avere , occupa le poffefiìoni , batte , e ferifee i 
renitenti , e in ciafeun fuo atto é violento, e pieno 
d'ogni nequìzia , e in ogni cofa vuol fopraltare agli 
altri , e Ili mando per quello, lo flato fuo divenir mag- 
giore , eiTcr più temuto , e di più eccellente animo 
reputato . La qua! cofa condurle Giucurta Re di Na- 
midia ad efler de! farlo Tarpejo gittato nel Tevere , 
e Jezzabel ad edere della torre fofpinta , e da ca- 
valli , e da carri , e dagli huomini fcalpitata , e di- 
venir loto, e Merco della vigna di Nabaot: e Antio- 
co Re d'Alia , e di Siria e (fere oltre al monte Tauro 
da' Romani rilegato . Similemente diOì , che il leone 
era, 
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era altìfono nel ruggir fuo , e che egli fpaventa le 
beflie circunfianti : il che Amos Profeta dice : Lea 
rttgiet . quìi ma timsbìt ? Al qual romore , il vizio 
della fuperbia é evidentiflìma mente fimigliante , in- 

? pianto l'huomo fupcrbo , Tempre ufa parole altiere, 
parentevoli, e oltraggiofe: in ogni fuo fatto fempre 
parla di se , e" de' fuoi gran fatti ; e dilettali , e vuo- 
le che altri ne parli ; quello efljmando d'eflere, che 
ì paurofì ragionano per piacergli . Per la qual be fi ia- 
liti Nabuc Donofor, di se medeiìmo, per divina ope- 
razione ingannato, lafciato il folio reale, n'andò a pa- 
fcer l'erbe ne' bofchi : Simon Mago cadde d'aria , e 
fiaccoflì la cofcia .- Roboan Re de' Giudei , de' do- 
dici Tribi Ifrael , perdé novo . Le quali cofe fana- 
menre c on fiderà te , affai aperto dimoftrano , noi do- 
ver potere per lo leone , al noflro autore apparito , 
intenderli il vizio della (uperbia , la quale all' nuo- 
tilo , che da lei , e dall'altre nequizie fi vuol parti- 
re, e tornare nel cammino della virtù , fi para di- 
nanzi agli occhi della mente , non lufingandoln , ma 
fpaventandojo, col moflrargli , che dove egli la fra 
maggioranza, il fuo altiero flato abbandoni, egli di- 
venta un menomo plebeo ; né farà mai ad alcuna gran 
cofa chiamato , e intra' fuoi di niuna riputazione^ 
avuto. Sarà difpettato, e da coloro, lì quali elfo ha 
già premuti, offefo , e fcalpitato , rubato, e fpoglia- 
to i e fe egli ancora del fuo flato fcende , non v[ 
potrà, quando vorrà, rifai ire . Para ancora la gloria 
della preminenza , la potenza del levare in alto , e 
d'abballare , fecondo il fuo volere , la pompa degli 
onori , e fimili cofe affai : le quali cofe , fenza alcun 
dubbio hanno molto a muovere le tenere menti , ed 
a renderle timide di cadere, e per confeguente a far- 
le ritirare indietro dalla laude v ole imprefa . Ma a 
cjuefìe due, dice l'autore, eflere ancora ad impedire 
il fuo cammino fopravvenuta una lupa , e quella , 
più che l'altre due , averlo fpaventato , e' dipintolo 
Indietro . 

La terza beftia , che davanti all'autore fi parò » 
fu una lupa , fiero animale, ed orribile 9 il quale, 
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come davanti diflì , é intefo per l'avarizia , con la 
quale, come cortei fi convenga, come nell'altre due 
abbiam fatto, alcune delle Tue proprietà prete, con 
quelle del vizio conformatole, il molìeriemo. Mani- 
tetta .cofa é, la lupa eflere animale famelico, e bra- 
mofn fempre . Appretto , quando quel tempo viene, 
nel quale ella é atta a dovere eoncepere , avendo 
molti lupi dietro continuamente , a quello , il quale 
più mifero di tutti le pare , gli altri feditati, fi con- 
cede . E oltre a ciò, il lupo é animale fofpettilTìmo, 
continuo fi guarda d'intorno , e quali in parte alcu- 
na non fi rende ficuro , credendo dalla cofeienza fua 
medefimaj accufato . Dico adunque , la lupa eflere^* 
famelico , e bramofo animale ; e quel medefimo ef- 
fe re l'huomo avaro; perciocché quantunque l'huomo 
avaro abbia quello , che gli bifogna onellamente , e 
In qualunque guifa ragunato , forfè con molta folle- 
ci lodine, e gran fuo pericolo , non ìftà a quel con- 
tento , ma da maggior cupidità accefo , e da nuova 
fete Dimoiato, in ciafeun fuo efercizio, più che mai 
fi moflra affamato ; e per foddisfare a quefia infazia- 
bile fame , niun pericolo é , ninna difoneftà , niuna 
falliti, -o alerà nequizia, nella quale non fi metref- 
fe. Perlaqualcofa Virgilio nel terzo dell'Eneida , fie- 
ramente la fgrida , dicendo .- 

& uid "o* mertalìa pecora cogli, 

Auri [aera James-? 
Secondariamente , il vizio dell'avarizia fi mette in 
buomini cattivi , o pufillanimi .- il che appare ', in- 
quanto in alcun valente hoomo , o magnanimo , 
non fi vede giammai; e che elfi fieno cosi , le loro 
operazioni il dimolìrano . JVletteraflì l'avaro in una 
piccola cafetta , c in quella in continua dieta , per 
non ifpenderei dimorando, fenza muoverti, dieci, e 
venti anni , prederà ad ufura , vellirà male , e cal- 
zerà peggio , rifiuterà gli onori , per non onorare ; 
e dove egli dovrebbe de' fuoi acquili! efler Signore , 
ciTo diventa de' fuoi tefori viliiTimo fervo t e quanto 
maggiore itrettezia fa del fuo , tanto ticn gli occhi 
più, diritti all'altrui . Sempre è pieno di lammarichii- 
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fempre dice se effer povero , e mofìrafi : e brieve- 
mente , faccende fi de' ben della fortuna triftiflìma par- 
te, quanto l'animo fuo Ila piccolo, e mi fero , ma- 
nifeftamente di inoltra . Nelle quali cofe fi può com- 
prendere, l'avarizia accompagnarli con la più mifera 
condiiion d'huomini , che fi truovi , come la lupa, 
col più tritio de' lupi fi congiugne. Appresso quello, 
dilli , il lupo efsere fofpettolo animale: la qual cofa 
efcere l'avaro, i Cuoi collumi il dimoftrano . E fio con 
alcuno fuo amico non comunica la quantità de' fuoi 
beni , fofpicando , non la gran quantità palefata , gli 
generi aguati , o invidia ; e oltre a ciò, ninna fede 
preda alle altrui parole ; fempre fufpica , che vizia- 
tamente parlato gli fia per feltrargli alcuna cofa : in 
niuna parte eitima efsere aliai ficuro, c di ciafeuno, 
che guarda la porta della fua cafa , teme , non per 
doverlo rubare la riguardi - Alcun fonno non punte 
avere intero , né ripofata alcuna notre : ogni piccol 
movimento di qualunque menomo animale, fufpica, 
non andamento Ila de' ladri ; e non fidandoli delle 
calse ferrate, i fuoi danari sì fida alle cave, e false 
iotterranee . Chi potrebbe afsai pienamente innar- 
rare i fi>fpetti de' mi feri avari , li quali tutti in se 
convertono lacciuoli , li quali già hanno tefi ad al- 
trui . E perciò dovendo ballare quello , che detto n*e*j 
credo, afsai convenientemente l'avarizia, o l'avaro 
convenirli alla lupa , la quale piena di fpavento fi 
para davanti a colui , il quale i difonefli guadagni , 
e altre men che buone opere vuole lal'ciare , per do- 
vere in miglior via ritornare .* e nel cuore gli mette 
corali penfìeri r che fai tu, mifero? ove vuoi tu an- 
dare ? da qual parte comincerai tu a rendere i furti, 
le ruberie, e. le baratterie, e i danari in mille modi 
male acqui Itati? vuo' tu lafciare quello, che tu hai, 
per quello, che tu non faì-fe tu t'avrai? vuo' tu ave- 
re tanta fatica, tanto tempo perduto , quanto tu hai 
mefso in ragunaré ? vuo' tu venire alla mercè degli 
huomini ? come faranno ì figliuoli tuoi ? vuogli tu 
vedere morir di fame ? come fari la tua bella donna, 
e tu mifero , come farai ? tu diventerai favola del 
Cotti. Dan, F vulgo, 
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vulgo , tu farai fchernito , e non farà chi ci voglia 
vedere, ne' udire : cu puoi ancora indugiare : ogni vol- 
ta, eziandio morendo , può' tu lafciare il tuo a colo- 
ro, da' quali lu l'hai avuto : egli farà il meglio , che 
tu ancora attenda a guadagnare. E con quefìa, e con 
limili dimo Orazioni , che il mifero fa , per fodduci- 
mento , e opera del dimonio , il quale alla nollra 
falute fempre s'oppone quanto può, fpelfe volte Ca- 
ino fraftornati ; e avuta poco a prezzo la grazia di 
Dio , nella nollra mi feria ricaggiamo ; e per corife - 
guente in eterna perdizione miniamo : r.c a guar- 
darcene mai c'induce l'età piena d'anni ; perciocché 
quantunque gli altri vizj invecchino con gli huomì- 
ri , .fola l'avarizia irrigio vernice . E di ciò faccian 
veriifimi teiìimonj Tantalo , Mida , e Graffo , li 
quali morendo , prima lei abbandonarono , che elfa 
da loro, vivendo, folTe abbandonata: Poterono adun- 
que quelli vizj elfere all'autore, in lìngularità , ca- 
gione di renitenza , e di paura . Ma che direm noi 
in generalità , che quelli tre animali lignifichino in 
altri aliai , che dal vizio partendoli , vogliono alla 

virtù ritornare ? Nulla altra cola m'occorre , nlla . 

quale quelle tre beltie li polfano meglio adattare , 
che fia quello, il che é a tutti comune, che agli tre 
noftrì principali nemici, cioè la carne, il mondo, e 
il diavolo: e per la carne intender la lonza', per lo 
mondo il leone , e il diavolo per la lupa . Quelli tre 
continuamente vegghiano , e (tanno intenti alla no- 
llra dannazione . La carne ne lufinga con la dolcez- 
za de' diletti temporali , facto a' quali ha nafeofo il 
veleno infernale , Il quale noi , come il pefee con 
l'efca piglia l'amo, così quafi fempre co' diletti pren- 
diamo ; e di ciò velenati , mi fera mente moriamo . 
Ferlaqualcofa il noflro Salvator n'ammaeftra , e fol- 
lecita di ilare attenti a non lafciarci ingannare, quan- 
do dice : Vigilate , & orate : fpìritu/ qusdtm prom- 
tus , cara autvn infirma . E San Paolo lìmi temente 
ne rende avveduti , e cauti , quando dice : Spiritus 
toncuptfeit odverfiu carntm , & caro adverfus fpiri- 
tum , Vogliendonc per quello ammaeftrare , che noi 
fiatilo , 
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fiamn , e avveduti , e forti a refilìerc alle tentazioni 
carnali. E il umigliante fa il mondo.- quelli ne para 
dinanzi gli fplendor fuoi, gli'mperj, i regni, le Pro- 
vincie, gli (lati, e la pompa fecolare, gli onnri, e la 
peritura gloria; nafcondendo fatto la fua falfa luce, 
i tradimenti , le violenze , gl inganni , le guerre, 
l'ucciiìoni, l'invidie, e i furori, e i cadimenti, c_» 
altre cofc alfai , lenza le quali , né pigliar , né te- 
nere lì poffono quelle preminenze , quelli fulgori , 
quelle grandezze temporali : le quali tutte , e eia- 
faina n'ha a privare di pace , e di ripofo, e della 
eterna Beatitudine ; fu fogliente il dimenio rapacità, 
no , ed infaziabile divoratore , pieno d'ingegno , e 
dì avvedimento nel male adoperare , ne minaccia , 
c (paventa di ruine , di tempellc , di tribolazioni , 
ie della fua via ufeiremo ; attorniandoci fempre con 
aguati, non forfè da quella doveflìmo deviare. E in 
tanta anlietà , con le lue dimoltrazioni , alfai voice 
ci reca , che toltoci lo fperar delta divina mifericor- 
dia , a volontaria morte c'induce: e cosi impedilee 
tanto chi vuole alla via della verità ritornare , che 
egli nelle tenebre eterne il conduce . E quelle fono 
le paure , quelli fono gl'impedimenti , e le noje , che 
preparate , e date da' noltri nemici ne fono , e il no- 
li ro ben volere adoperare, impedito, e frallornato , 
come nella corteccia della lettera l'autore ne di- 
nioiira . 

Mentre eh' ì' rovinava in baffo loca . 
Nella precedente parte di quello Canto è (lato dimo- 
flrato , per opera delia divina grazia, il peccatore^» 
aver conofeiuto il fuo flato, e defiderar d'ufeir di 
quello , e tornare alla via della verità , da lui , per. 
lo mortai Tonno , fmarrita : e oltre a ciò quali fieno le 
cofe , le quali il (uo tornare alla diritta via impe- 
discano in quella parte dìmo<lra il divino aiuto al 
fuo fcampo mandatogli, acciocché fchifato lo'mpedi- 
mento delli detti vizj , elfo poffa quel cani min pren- 
dere , e feguìre , che opportuno é alla lua falute : e 
come quello mandato gli folle , più diiìintamente fi 
mofterrà nel Canto feguente . E perciocché, come_» 
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noi per cfperienza vergiamo , coloro , i quali delle 
infermità fi lievano , elTere deboli , e male atanti 
della perfnna ; cosi creder dobbiamo elTer l'anima, la 
quale dalla infermità del peccato levandoli , s'inge- 
gna di tornare alla fua fanità : e come il nolìro cor- 
po infermo , fenza l'ajuto d'alcun bafinne foftener 
non fi puote, né muoverli ad alcuno atto utile; così 
l'anima noflra , dal peccato vinta , e fianca , fenza 
alcuno aiuto della divina Clemenza , non può aope- 
lare in fua fallite . E perciò intende qui l'autore di- 
moltrarci , come Iddio, il quale ha fempre gli occhi 
della Tua pietà diritti a' nomi bifogni , ne manda la 
fua feconda grazia , cioè la cooperante : con l'ajuto , 
e con la dimoftrazione della quale , noi prendiam 
forza , e noi me defimi ordiniamo : e riconofeiute con 
più avvedimento le noi! re colpe, nel timor di Dio 
torniamo , e della terza grazia , perfeverando , ci i 
facciam degni , e quando della quarta : le quali cote 
in quella parte l'autore , fotto il velame de' fuoi 
verfi intende , fentendo per Virgilio quefta feconda 
grazia cooperante : e lui prende come (ufficiente, sì 
per diferezione , e si per ifeienza , e si ancora per 
laudevoli collutti; atto a tanto iitìcto . E oltre a ciò* 
perciocché Virgilio , quantunque con altro fenfo , in 
parte trattò quella medefima materia , la quale, ,. 
egli intende di trattare: e ancora , perciocché il trac- 
tato dee elTere poetico , era più conveniente un Poe- 
ta , che alcun'altro fublime huomo ; e però prefe_, 
lui piuttofto , che alcun'altro ; perciocché egli tra* 
Latini ottiene il principato. E colini , dice, gli ap- 

Parve nel gran diferto , cioè in quella parte , dove 
anima fua, timida di non elfere dalle lulìnghe , e 
dagli fpaventamenti de' fuoi viziofì penfìeri ritratta 
nel profóndo delle miferie , del quale del tutto era 
difpofto d'ufeire , fi ritrovava fenza coniiglio alcuno, 
e fenza conforto . Ed è in quefia parte da intendere 
in quella forma , che Virgilio , laddove hifogno n'era 
nella preferite opera, s'intenda per la ragione a noi 
conceduta da Dio , e per la quale noi fiamo chia- 
mati animali razionali; perciocché la ragione é quella 
par- 
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Srte dell'huomo , nella quale lì dee credere quella 
:onda grazia ricevere , ed abitare ; con ci c-fli eco fa- 
che ella ne Ha da Dio data , non folamente a coope- 
rare con l'altre noftre potenze animali , e intelletti- 
ve , ma a dirizzare , e a guidare ogni noftra opera- 
zione in bene : la qual cofa ella fu raoiTa , e am- 
maeffrata dalla divina grazia , quante volte é da noi 
lafciata efTer donna , e imperadrice de' noftri fenlì : 
ma quando la fenfualità , per le noftre colpe, la_» 
caccia del luogo fuo , e iìgnoreegia ella , la ragion 
tace, e diventa mutola, non comanda , non difpon 
più fecondo il fuo configlio le noflre operazioni . 
E perciocché fot co i piedi della fenfualità era nell'au- 
tore lungo tempo giaciuta , fi può dire , che nel pri- 
mo muover delle fue parole, parelìe fioca . Quella 
adunque , come il difiderio delle virtù torna , abbat- 
tuta la fenfualità ', rifurge, e torna nella fua fedia , 
e manifeftafi alla dellituta anima, congruità nel di- 
letto, cioè nel luogo d'ogni virtù, d'ogni buona ope- 
razione vacuo , pronta , e apparecchiata ad ogni Tua 
opportunità.- e avanti a ogni altra cofa, fa in se me- 
defima maravigliar l'anima riconofeiuta ; perché la- 
fetando di falire a Grillo, il quale è principio , e ca- 
gione d'intera beatitudine, fi lafcia dallo fpa venta- 
rne!-, to de' vizj fofpignere allo'nfcrno. Della qua! eoTa 
fegue , che la ragione, inoltrandole apertamente , che 
cofa fia la verità , e qua] fia il fine fuo : cioè che 
dalla liberalità , la quale é morale , e laudevolc_» 
virtù , ella fia fcacciata , fuperata , e vinta , e in 
Inferno; laonde il Diavolo, per invidia della glorio- 
fa vita promefla alla umana generazione , la traile, 
c menolla nel mondo ; acciocché per la fua opera , 
l'anime create ad efTer beate, foflero laggiù traboc- 
cate , onde ella era Hata menata . E di quefto fe- 
guita, che, poiché per lo impedimento de' vizj, quel- 
la via, più propìnqua di falire a Dio gli era tolta, 
che a lui conveniva , e a ciafeun convenirli , che_» 
vuole ofeire della via del peccato , e a Dio ritor- 
narli, feguire la ragione dimoftratrice della verità, a 
vedete que' luoghi , che- nel redo fi leggono . Intnrno 
F j alla 
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ella qual colà , e da fapere, non effere fenza mille- 
rio , volendo ufcire d<-llo fiato della miferia , e ri- 
tornar nella grafia, tenere il cammino, che la ra- 
gion dimoftra all'autore conveniifi tenere : e la ra- 
gione può e /Ter quefta - Opportuno è a cìafcuno , il 
quale vuol far quello , che detto è , primieramente 
conofccr le colpe fue ; alle quali conofciute , e ve- 
duto come dalla Hiudizia di Dio fiano quelle colpe 
punite, non é dubbio feguire nell'anima ben difpofta 
il timor di Dio, il quale è principio della fapienza, 
come il Salmifla ne dice: e quello timore di Dio , 
incontanente fa feguire nelle noiìre menti contrizio- 
ne , e pentimento delle cofe non ben fatte : dalla—» 
quale, lècondoché la cenfura Ecclefiailica ne dimo- 
flra , fi viene alla confeilione , e da quella alla fa- 
tisfazione ; dopo la quale li faglie alla gloria, come 
polliamo ordinatamente comprendere nel cammino , 
che il nofìro autore tiene , feguire . E tutte quelle 
cofe , infino al falire alla gloria , ne può la noftra 
ragion dimoftrare ; perciocché tutti fono atti civili , 
e morali, e redimìbili agii Spirituali . Nafce adunque 
da quello il configlio , il quale la ragione , che tien 
quivi luogo della grazia cooperante , gli dà , cioè , 
che egli per lo nterno , cioè per gli atti degli «uo- 
mini terreni , li quali a rifpetto de' corpi celefliali , 
ci polTiam reputare di effere in Inferno; e tra quegli, 
confiderati quegli, che la noflra ragione, le leggi po- 
litivi-, e la divina dannino, conofeerà quello, da che 
attener fi dee ciafeuno , che fecondo vertù vuol vi- 
vere ; e quello , che feguendol , merita pena ; c_j 
qua! pena fecondo le leggi temporali , e fecondo 
l'eterne: conofeerà la giullizia di Dio, e meritamen- 
te avrà timore dell'ira fua . E da quello luogo, già 
delle cofe men ebe ben fatte pentendofi , venga a ve- 
der colur , che fon contenti nel fuoco , cioè nell'af- 
flizione della penitenzia ; acciocché quindi , dietro al- 
la guida della Teologia, le cui ragioni , e dìmoftra- 
aioni , la noftra ragicne non può comprendere , falga 
purgato delle «file all'eterna Beatitudine . Ed in_» 
quello mi pare confitte la ientenzia dell'allegoria di 
que* 
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quello primo Canto . Rettaci nondimeno a vedere..» 
una parte , alla quale par che dirizzi l'animo cia- 
fcuno , che il prefcnte libro legge , e quella defidera 
di fapere , cine 1 quello , che l'autore abbia voluto 
fentire per quel veltro, la cui nazione dice effer tra 
feltro, e feltro . E per quello, che io abbia potuto 
comprendere , si per le parole dell'autore , e si per 
li ragionamenti intorno a quello di ciafeuno , il quale 
ha alcun Penti mento ; l'autore intende qui dover' ef- 
fere alcuna coltellazione celefte , la quale dee negli 
huomini generalmente imprimer la vertù della libe- 
ralità , come già é lungo tempo , e ancora perfevera 
quella del vizio dell'avarizia . U che l'autore affai 
chiaro dimoftra nel Purgatorio, dove dice: 
0 Ciel , nel cut girar par eòe fi creda 
Le conditìen dì quaggiù tramutarli , 
Quando verrà , per cui quefla dìfeeda ? 
Cioè quella lupa, per la quale, come detto é , s'In- 
tende il vizio dell'avarizia . E perciocché quelle im- 
preflìoni del Cielo, conviene, che quaggiù s'inizino, 
e comincino ad apparere i loro effetti, o per alcuno 
huomo, o per più; par l'autore qui fentire, ehe_> 
per uno fi debbano gli alti effetti di quella impref- 
fion dimoflrare: il quale meraforice chiama veltro; 
perciocché i fuoi effetti faranno del tutto cosi con- 
trari all'avarizia , come il veltro di fua natura è 
contrario al lupo . E coftui moiìra dovere effere vir- 
tuofiffimo huomo; e che la nazion fua debba edere 
tra feltro, e feltro . Ot non fo io, fe quello dove- 
re avvenire , l'autore ne' moti futuri de' fuperiori 
corpi fi vide , o fe per alcune altre confetture , ciò 
dovere avvenire s'ha avvifato ; è nondimeno affai 
chiaro, i coltumi degli huomini mutarli, e d'una— « 
parte in alita trafportarfi ; perciocché ficome ne mo~ 
llrano le ftorie de' gentili, e ancora dell'altre, lo'mpe- 
rio delle cofe temporali cominciando lotto Nino Re, 
fur molte centinaia d'anni Torto gli Afliri , fotto i 
Medi, e fotto i Perfi ; e lungamente avanti vi era 
fiata la religione , e la feienza : le quali come pri- 
ma là erano fiate , cosi primieramente lene partirò- 
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no, e vennerne in Egitto, e d'Egitto in Grecia .* e 
poi da Aleflandro Re di Maccedonia, fu d'Afia_» 
lo 'mperio trafportato in Grecia , donde la feienza , 
Ja religione , e l'armi poi partendoli , ne vennero ap- 
po i Latini , e qui per lungo fpazio furono: poi di 
qui pajono andate in ver Ponente , elfendo appo i 
Tedefchi , e appo i Galli , e par già che il Cielo 
ne minacci di portarle in Inghilterra . Il che perav- 
ventura potrà , fe piacer fia di Dio , di quella co- 
flellazìnne, che l'autor dice, avvenire . E quella é 
quella parte, dalla quale muove tutto il dubbio, che 
nella prefente diferizione fi contiene : la qua! par- 
te io mani fella mente confeiTo , ch'io non intendo: 
e perciò in quello farò più recitatore rie' feotimenti 
altrui , che efpofitore de miei . Vogliono adunque^, 
alcuni intendere, per quefto veltro doverli intendere 
Crifìo , e la fua venuta dovere e Aere nell'elìremo 
giudicio, ed egli dovere allora effer falute di quella 
umile Italia , della quale nella efpofizion litterale 
dicemmo , e quefto vizio rimettere in Inferno . Ma 
quefta opinione a niun partito mi piace ; perciocché 
Crifto, il quale é Signore, e Creatore del Cielo, c 
d'ogni altra cola , non prende i fuoi muovimenti dal- 
le loro operazioni ; anzi efli , ficome ogn'altra crea- 
tura , feauiiano il fuo piacere , e fanno i fuoi co- 
mandamenti ; e quando quel tempo verrà , farà il 
Cielo nuovo, e la terra nuova , e non faranno più 
huomini , ne' quali quello vizio, o alcun'altro abbia 
ad aver luogo : e la venuta di Grillo non farà al- 
lora falute, né d'Italia, ne d'altra parte; perciocché 
folo la giuftizia avrà luogo , e alta m i feri cord ia_» 
farà pollo filenzio , e il diavolo co' fuoi feguacì, 
tutti faranno in perpetuo rilegati in Inferno- E oltre 
a ciò, Criilo non deve mai più nafeere ; dove l'autor 
dice, che quello veltro dee nafdere Né fi può dire 
qui , l'aurore aver qui ulato il futuro per lo prete- 
rito, quali ei nacque tra feltro, e feltro^ cioè della 
Versine Maria , che era povera donna , e nacque 
in povero lungo : ma quefta rasione non procede- 
rebbe ; perciocché fono MCCCLXXlU. anni che_, 
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nacque (*) : e ne' tempi , che nacque , era la poten- 
za di quello vizio nelle menti umane grandini ma : 
né poi fi vede , non che effere fcacciata , ma dì 
mancata : né fi può dire , che nafeefle tra feltro, e 
feltro, cioè di vii nazione. Egli fu figliuolo del Re 
del Cielo , e della terra , e della Vergine , che era 
di reale progenie ; e fe dir vcJcflbno , ella era pove- 
ra ; la povertà non é vizio, e perciò non ha a im- 
porre viltà nel fuggetto; perciocché noi leggiamo di 
molti effere flati delle fuflanze temporali poveriffimi, 
e ricchiffimi di vertù , e di fantltà . Perché dico io 
tante parole ? Quella ragione non procede in alcuno 
atto . Altri dicono , e al parer mio con più fenti- 
mento , dover potere avvenire , fecondo la potenzia 
conceduta alle fteile, che alcuno poveramente, e di 
parenti dì balìa , ed infima condizione nato ( il che 
pajono voler quelle parole tra feltro , e feltra , in- 
quanto quella fpezic di panno é , oltre ad ogni al- 
tra , viliffima ) potrebbe per virtù , e laudevoli ope- 
razioni in tanta preminenza venire , e in tanta ec- 
cellenza di principato , che dirizzandoli tutte le fue 
operazioni a magnificenza , fenza avere in alcuno 
atto animo, o appetito ad alcuno acquitlo di Reami, 
o di Teforo; ed avendo in fingulare abbominazione 
il vizio dell'avarizia ; e dando di se ottimo efemplo 
a tutti nelle cofe appartenenti alla magnificenzia : e 
la coltellazione del Ciclo eflendogli a ciò favorevo- 
le , che egli potrebbe , o potrà muovere gli animi 
de' fudditi a feguire , faccenda il Gmigliarjte , le fue 
veftigie .* e per conferente cacciar quello vizio, nnì- 
verfalmente del mondo. Ed effendo falute di quella 
umile Italia , la qual fu già capo del mondo , e_» 
dove queflo vizio, più che in alcuna altra parte aver 
potenza , farebbe falute di tutto il rimanente del 
mondo : e così d'ogni parte diacciatola , la rimet- 
terebbe in Inferno , cioè in dimenticanza , e in_* 
abu- 



(*) Nota , quando il Boccaccio compofe quejit Ca- 
gntnto , che fu poso avanti la fua morte. 
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abufione I o vogliam dire , in quella parie , dove 
gli altri vizj fon tutti , e donde ella primieramente 
furfe intra mortali . E ad afforcar quella loro nppi- 
nione , inducono quelli citali i tempi già flati , cioè 
quegli, ne' quali regnò Saturno: li quali per li Poeti 
fi trovano elitre flati d'oro , cioè pieni di buona , e 
di pura (implicita; e ne' quali quelli beni temporali, 
di cor , che eran tutti comuni ; e per conferente , fe 
quello fu , anche dover potere elfere , che quelli fot- 
co il governo d'alcuno altro huomo farebbono. Alcun' 
altri accollandoli In ogni cofa alla predetta oppino- 
ne , dando del tra feltra , e feltro una efpofizione_, 
affai pellegrina , dicendo, se eftimarc la dimoflrazìo- 
nc di quella mutazione , cioè del permutarti i cotlu- 
mi degli hunminì , e gli appetiti , da avarizia in_» 
liberalità , doverti cominciare in Tartaria , n vero 
nello 'mperio di mezzo , laddove ellimano elfere adu- 
nate le maggiori ricchezze, e moltitudini di te fori , 
che oggi in alcun' altra parte fopra la terra fi fap- 
piano . E la ragione, con la quale la loro oppinione 
fortificano , é , che dicono elfere antico coftume dc- 
gt'imperàdori de" Tartari , le magnificenze de' quali, 
e le ricchezze, appi noi fono incredibili , morendo, 
elfere da alcuno de' loro fervidori portato fopra una 
afta , per la contrada, dove mote, una pezza di fel- 
tro ; e colui , che la porta andar gridando : ecco ciò, 
che il cotale Imperadore , che morto è, ne porta di 
tutti i fuoi telori : e poiché quella grida é andata , 
in quello feltro inviluppano il morto corpo di quello 
Imperadore; e così , fenza alcun' altro ornamento, 
il leppellifcono ; e per quello dicon così . Quello vel- 
tro, cioè colui, che prima dee dimnftrare gli effetti 
di quella collellazlone , nafeerà in Tartaria tra fel- 
tro , e feltro , cioè regnante alcuno di quelli Impe- 
radori , il quale regna tra feltro, adoperato nella-j 
morte del fuo predecelTore , e quello , che fi de- 
ve in lui nella iiia morte adoperare . Quella oppi- 
nione , farebbero di quelli , che direbbonu , avere_» 
alcuna fìmilicudine di vero, la quale non é mia In- 
tenzione di volere fuori , che io uno atto riprovare : 
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e quello é, inquanto dicono, quegli 'mperadorj aver 
grandiflimi tefori : e perciò quivi inoltra , ìftimìno 
dall'abbondanza de' tefori rifervati , e fendo fpartì , 
doverti la gola della avarizia riempiere, e gli effetti 
magnificili cominciare : il che mi par piuttoilo da ri- 
dere , che da credere perciocché quanti tefori fu 
mai ("otto la luna , o farà , non avrebbe forza di fa- 
zi a re la fame di un folo avaro, non che d'infiniti , 
che Tempre fopra la terra ne fono. Che dunque più? 
tenga di quello ciafeuno quello , che più credibile^ 
gli pare, che io per me er.do , quando piacer di 
Dìo farà , o con opera del cielo , o fenza , fi trafmu- 
t era mio in meglio i noftri cofhimi . E quello, quan- 
to fopra il primo Canto , balli d'avere ferino , fera- 
pre a correzione di coloro , che più fencono , che io 
non faccio. 

Poflbno peravventura edere alcuni , li quali for- 
fè (limano, non folamente in quello libro, ma ezian- 
dio in ogn 'altro, e ne" divini, ne' quali figuratamen- 
te lì parli, ogni parola aver fotto se alena ferimen- 
to , diverfo da quello , che la lettera fuona ; e però 
uon elfendo nel precedente Canto ad Ogni parola,* 
altro fentimento dato , che il littcrale , diranno nel- 
l'aprire l'allegoria , enere dìfettuofamente da me pro- 
ceduto . Ma in quella parte, falva fempre la reve- 
renzia di chi il dice He , quelli cotali fono della loro 
«ippinione ingannati ; perciocché in ciafeuna figurata 
fcrittura lì pongono parole , che hanno a nafeondere 
la cofa figurata , e alcune , che alcuna cofa nnn_» 
afeondono ; ma però vi li pongono , perché quelle, 
che figurano pofTan confìftere : licome per efemplo fi 
può dimofirarc in aliai parti nella preferite opera ■ 
Che ha a fare al fenfo allegorico, 

La ftfia compagnia in duo fi fetma? 
Che n'ha a fare, 

Cesi difeefi del cerchio primajo ? 
Che molte altre a quelle limili ? E le quelle fene 
tolgono, come potrà, feguire l'ordine della dimniìra- 
Eiooe , che l'autore intende di fare? Come accon- 
ciare quelle , che per Sanificare altro fi fcrivono ? 
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Se ogni parola a vette alcuno altro fenfo, che il Urte- 
rate a nafcondere, di foperchio avrebbe San Girola- 
mo detto nel proemio dell' Apocaliffi , o in altra par- 
ie della Scrittura , tanti efTcrc i miflerj , quante fon 
le parole ; concioflìecofaché nell' Apocalifli , per ec- 
cellenzla quello fi crede avvenire, che in alcun'altrn 
libro della Sacra Scrittura non avviene - Tuttavia, 
acciocché più pienamente fi cieda , non ogni parola 
avere allegorico (enfo , leggati quello che ne fcrive 
Santo Adottino nel libro dell'eterna Jerufaletn , di- 
cendo , Non omnia , nu gefia narrantur , aliquld 
ttiam figntficare putendo funt ; [ed prepttr ilìa , qua 
aliquid fignificant afferuntur ; folo enim -vere terra, 
prafetnditur ; fed ut ite fieri pojjit , aratri membra 
funt neceffana . Et foli nervi in citarti , atqut bu~ 
jufmcdi vajìs tnufìcii aptantur ad cantum ; fed ut 
apiari pojftnt , infunt etiam in campagibus organo* 
rum, qua non percutiuntur a cantnttbui , fed etiam 
ta , qua percujfa refonant , bine eenneSuntur , &c. 
E perciò eftimo , che molto più oneflo fia crederti 
ad Agoftino , che Moltamente oppinare quello , che 
man bellamente fi può riprovare : e quinci prendere 
certezza, fe alcuna cofa allegorizzando , è ori metta , 
quella , non per negligenza , ma per non conofeere , 
che opportuna vi fia l'allegoria , eflere fiata incrala- 
feiata . 



Lo giorno feti 'andana , e l'aer bruno , ec. 

Comincia qui la parte feconda di quella prima—» 
Cantica , chiamata Inferno, nella qual ditti , l'au- 
tore cominciare fuo trattato . E comechè quefta fi 
potette in diverfe maniere dividere ; quefta fola in- 
tendo , che balli per univerfale , cioè dividerli in.-- 
tante parti , quanti Canti feguiranno ; perciocché pa- 
re , che ciafeun Canto tratti di materia differente 
dagli altri . E quello Canto dividerò in fri pani . 



CAPITOLO SECONDO. 
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Nella prima fi continua l'autore al precedente. Nel- 
la feconda , fecondo il enfiarne poetico , fa la fua 
invocazione . Nella terza muove l'autore a Virgilio 
un dubbio . Nella quarta Virgilio folve il dubbio 
moflogli . Nella quinta l'autore raffi cu rato fi , dice di 
feguir Virgilio . Nella fetta , ed ultima l'autor ino- 
ltra , come appretto a Virgilio entrò in cammino. 
La feconda comincia quivi : 0 Mufe, e alto' ngtgne . 
La terza quivi : lo cominciai : Poeta . La quarta qui- 
vi : Se io io ben la tua parola . La quinta quivi : 
Quaìt i faretti. La fefla quivi; £ poiché moffo fue . 
Dico adunque , che l'autore fi continua alle cofe pre- 
cedenti ; perciocché avendo detto nella fine del pre- 
cedente Canto se effer molfo dietro a Virgilio : nel 
principio di quello diferive l'ora , nella quale fi mof- 
fero, dicendo : Lo giorno feu' andava : e quello per 
lo chinare del Sole all'occidente : e l'atr bruno, cioè 
la notte foprav vegnente , la qual fempre all'occultar 
del Sole feguita . Di che appare , null'altra cofa effe- 
ic il dì, fe non fa ftanza del Sole fopra la terra ; 
quello è quello , che è così chiamato , cioè dì , dal- 
la luce . E perciocché al levarG di quello , fempre 
la notte fugge , Pronopide Greco Poeta , e maeftro 
di Omero , racconta una cotal favola . E vogliono 
gli Aflrolagi , quello chiamarti di artificiale , cioè 
quello fpazio , il qual ii contiene tra il levare del 
Sole, e l'occultare: e la ragione é , perchè effi ufan- 
dolo nelle loro elevazioni , d'ogni tempo il dividono in 
dodici parti eguali , e così fanno la notte . Il d) na- 
turale é di quattordici ore eguali : e in quello c la 
notte congiunta col dì ; ma dinominafi tutto dì , 
dalla parte più degna , cioè dalla parte fplerìdida : 
e chiamali di da Dh Greco, il quale viene a dire. ? 
Iddìo .- perciocché come Iddio fempre in ogni cofa 
buona ne giova , e ajuta , così nelle noflre opera- 
zioni ne ajuta il dì con la fua luce . E potreb- 
hcfi dire , che egli ne ajuta nelle buone , percioc- 
ché , chi fa male , ha in odio la luce . E moflra 
per quella diferizione del fard notte , che I'autorc_> 
fofle flato dal farli dì, inf.no al farli notte di quel 
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dì, in quella valle occupato da quelle tre beltìe, ed 
a ragionar con Virgilio. 

Toglieva eli animai , che fono '» terra , 
Dalle fatichi loto ■ 
Dimofìrane qui l'autore una delle operazioni della 
rotte, la quale, l'ordine della natura, attribuii» al 
ripofo , e alla quiete degli animali , degli affanni 
avuti il dì fallato ; perciocché fe alcun tempo al ri- 
poro non fi predane , non farebbe alcuno animale , 
che nelle fue operazioni potè fle perfeverare; e perciò 
dice l'autore, che l'aer bruno toglieva , cioè levava 
dalle fatiche loro: e feguita : ed io fol'uno . Par che 
qui fìa un vizio , il quale fi chiama inculcatiti , cioè 
porre parole fopra parole , che una medefiraa cofa_ • 
lignifichino, come qui fono; perciocché Colo non può 
e/fere * fe non uno : e uno non può elfete , fe non 
folo : ma quello lì feufa per lo lungo , e continuo 
ufo del parlare , il quale pare aver preferiteci quefto 
modo di parlare , contro al vizio della incubazione . 
O potrebbelì dire , che quello nome folo , folle no- 
me adottivo : e uno folle nome proprio di quel nu- 
mero , e cosi cederebbe il vizio. 

M'apparecchiava a feflener la guerra , 
cioè la fatica , nemica , e infella al mìo rìpofo sì 
del cammino , che far doveva , in che m olirà dove- 
re il corpo elitre gravato : e sì della pìetate , cioè 
della compaffione , la quale afpetta d'avere , vedendo 
l'afflizioni, e le pene de' dannati, e di quegli , che 
nel fuoco G purgano. Ed in quello dimoflra , l'anima 
dovere effer faticata ; perciocché efla é dalle pa filo- 
ni, che dalle cofe citeriori vengono, gravata, e no- 
jata etfa , e non il corpo , quantunque ella Ila ancor 
gravata dalle paffion corporali ; che tratterà, cioè rac- 
conterà , la mente , cioè la potenza memorativa, che 
non erra : e quello dice, perciocché lì conofeeva avere 
tenace memoria, perlaqualcolà non temeva di dovere 
errare , né nella quantità, né nella qualità . O Mu- 
li , o alto'ngegno . In quella feconda parte l'autore 
fa la fua invocazione , fecondo il coflume poetico . 
Ulano i Poeti in pochi verfi dire la intenzione^ , 
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fommaria di ciò , che poi incendono di trattare in 
tutto il proceflò del libro ; e quefto detto , fare la. 
loro invocazione; e così fa Virgilio nel principio del 
fuo Eueida . 

- ~ at nunc berrentia Martis, 

Arma , virumquecano^Treja qui primus ab oris , &c. 
E quelli pochi verfi d'etri , incontanente invoca, di- 
cendo . 

Mufa, mibi caufas memora : qu* numìne Ufo , &c. 
E Ovidio nel principio del fuo maggior voiume.j 
dice . 

I» nova fert animus mutata* dicere format 
Carperà. 

Ed incontanente invoca, dicendo, 

di cojptis, nam vos mutttfiis , 6" Mas, 

Afplrate meis, &c. 
E talvolta i Poeti , inlleme con l'invocazione , 
tnefcolano la fommaria intenzion loro : e cosi nel 
principio della fila Odifiea fece Omero', 11 verfi del 
quale ottimamente traslatò in latino Orazio , di- 
cendo . 

Die mibi, Mufa,virum capta pofi tempora Troia, 
Qui morti bomìnum multorum uìdìt , & urbis. 
così ùmilmente il venerabile mio precettore M. Fran- 
cefeo Petrarca fece nel principio della fua Affrica . 
dicendo ; 

Et mibi confplcuum mtritis, btlloque tremendum 

Mufa , virum rtftras . 
ma il noftro autore lì accodò più allo Silo di Vir- 
gilio , come in ciafeuna cofa fa , che a quello d'al- 
cun'akro; perciocché' avendo fotto brevità del prece- 
dente Canto inoltrato quello , che intende in tutto il 
libro fuo di dire, laddove dice: 

p trarrmi di qui , per iuego eterno , te. 
qui fa la fua invocazione, dicendo: 

O Mufe, o aìto'ngtgno , or m'ajutate; 

O menu , ebe fcrtvefii^ te. 
Invoca adunque in quefto fuo principio , lìcome ap- 
pare , le Mufe , fìcome di fopra é moftrato far gif. 
altri Poeti perché pare dover dichiarare , che cofc 
iìeno 
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Ceno quefte Mufe , e quante ; e qual fia il loro uh- 
cio: e quello, sì per più pienamente dar lo'ntelletto 
del prefente teflo , e sì ancora perché in più parti 
del prefente libro fene farà menzione. E adunque^» 
da fapere, fecondochè 1 Poeti fingono , che le Mufe 
fono nove, e furono figliuole di Giove, e della Me- 
moria .- e la ragione perché queflo fia da' Poeti , fin- 
gendo, detto, è quefta . Piace ad I fiderò , criftiano, 
e famiflìmo buomo, e Pontefice, nel libro delle Eti- 
mologie, che perciocché il Tuono delle predette Mufe 
è cola fenfibile, e che nel preterito patti , e impri- 
mefi nella memoria ; perà eflere da Poeti dette fi- 
gliuole di Giove, e della Memoria . Ma io a mag- 
>ior dichiarazione di quello fentimento , eftimo , che 
hi così da dire : che conciofliecofaché da Dio (ìa_. 
ogni feienza , crime nel principio del libro della fa- 
pi e n la fi legge; e non baiti a ricevere quella , fola- 
niente l'avere intefo , ma che a farla in noi effere 
fetenza , ila di necefiità le cofe intefe commendare 
alla memoria , e coti divenire in noi feieoza . 11 che 
l'autore apprelTo affai bene ne dimoftra , laddove^» 

Apri la mente a quel) ch'io ti palef*> 
E fermai dentro^ che non fa feienza, 
Senza lo Tìtenert , avete intefo. 
Dobbiamo, e poflìam dire, quelte Mufe, cioè faen- 
za , in noi già abituata , per lo'ntelletto , e per la 
memoria , poterfi dire figliuole di Giove , cioè di 
Dio Padre , e della Memoria . E dico di Giove , do- 
verfi intendere qui Iddio Padre , perciocché alcuno 
altro nome non fo più conveniente a Dio Padre , 
che quello . E la ragione è , che Giove fi chiama in 
latino Juppitcr, il quale noi intendiamo Juvant Pa- 
tir . Il qual nome , fe ben vorrem riguardare , ad 
alcun'altro, che a Dio Padre dirittamente non s'ap- 

Fintene; perciocché elfo folo dirittamente fi può dir 
adre ; perciocché effendo fenza avere avuto padre , 
e delle cofe eterne, ed eziandio dell'altre unico', e 
vero Creatore , e Padre : e oltre a ciò , ad oani one- 
fla operazione , e veramente aiutatone , né fi può 
fen- 
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tenti il fuo ajuto alcuna cofa perfettamente ad effèt- 
to recare . E cosi quante volte in alcuno onefio atto 
Giove fi nomina, portiamo , e dobbiamo di Dio 
Onnipotente intendere. Cosi adunque, ritornando al 
propoli tn , meritamente di Giove , e della Memoria 
pofiiam dire le Mnfe effere (late figliuole , inquanto 
egli è vero dimollratare della ragione di qualunque 
cofa . Le quali fue dimolìrazioni , fervate nella me- 
moria , fanno fcienza ne' mortali, per la quale qui, 
largamente prendendo, s'intendono le Mule : e così 
farà la Memoria ricevitrìce , e ritenitrice di quello 
■fanto feme: e poi riducente, quivi partoritrice madre 
delle Mufe ; le quali , dice il predetto Ifidero nel 
libro preallegato, effere nominate a qitcerendo , cioè 
da cercare ; perciocché per effe , ficome gli antichi 
vogliono, li cerca la ragione de' verii , e la modu- 
lazione della voce . E per quello , per derivazione , 
viene dal nome loro quello nome di Mufica , la 
quale é fcienza di fapere moderare le voci . E da 
quella ragione fi può prendere la cagione , perché 
più fe l'hanno i Poeti fatte familiari , che alcun'al- 
tra maniera di Scientifici . Sono quelle Mufe in nu- 
mero nove : e perché elle fieno nove , fi sforza di 
inoltrare Macrobin nel fecondo libro fuper fornaio Sci- 
pìonìs , equiparando quelle a' Canti delle otto fpere 
del Cielo , vogliendo poi la nona effere il concento, 
che nalce della modulazione di tutti e otto Cieli; 
aggiugnendo poi , le Mnfe effere il canto del mondo: 
e quello , non ebe dall'altre genti , ma eziandio da- 
y': huominl di villa faperfi ; perciocché da loro fono 
le Mufe chiamate Camene, quali Canene , dal can- 
tare cosi nominate . Ed acciocché voi intendiate , 
che vuol dite quello canto del Mond:> , dovete làce- 
re > che fu oppiatone di Pittagora , e di altri Filo- 
fòfi , che ciafeun Cielo di quelli otto, cioè l'ottava 
fpera , e i fette de' fette pianeti, volgendoli In fu gli 
loro cardini, facefféro alcuno ruggire, qual più agu- 
to, e qual più grave, sì per divino artificio di de- 
biti tempi mifurati , che infieme concordando , face- 
vano una foavillima melodia , la quale qui intende 
Cm- D«>t. G Ma- 
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Macrobìo per lo concenti); della qual noi, per udir- 
la continuo, non ci curiamo , ne vi riguardiamo. Ma 

? nella oppinione di Pittagora , con manifelte ragioni 
riprovata da Ari (loti le . Ma di quello rende 'Ful- 
genzio ne] libro delle lue Mitologie altra ragione, 
dicendo , per quelìe nove Mufe doverfi intendere^ 
la formazione perfetta della noflra voce : la qual 
voce, dice , fi forma da quattro denti , li quali la 
lingua percuote quando l'huomo parla ; de' quali , fé 
alcuno mancafle, parrebbe, che piuttofio fi mandato 
fuori un fufolo , che voce . Appre/To quello , dice 
formarli la voce dalle due nolìre labbra , le quali 
non altrimenti fono , che due cembali modulanti la 
comodità delle noiìre parole . E così la lingua , col 
fuo piegamento , e circonfletto ne , etore a modo 
che un plettro , il quale formi lo fpirito vocale .- e 
quindi effere opportuno il palato , per la concavità 
del quale fi proffera il fuono . E ultimamente , ac- 
ciocché nove cofe fieno, s'aggiugne la canna della... 
gola , la quale preda il corio fpirituale per la fua 
ritonda via . Ed oltre a quello, perciocché da molti 
li dice, Appollo cantare con quelle nove Mufe, non 
altrimenti , che ferratore del concento al canto delle 
predette cofe , è dal detto Fulgenzio aggiunto il pol- 
mone , il quale a guilà d'un maniaco , le cofe con- 
fette manda fuori, e rivoca dentro. E non volendo, 
che in cosi ripollo fegretn delia natura , a lui fo- 
lamente paja di dovere etore predata fede di cosi 
efquil ta ragione, induce per teftimonj Anaffimandro 
Lamfaceno, e Senofane Eraclcopolita , li quali, con- 
ferma , quelle cofe avere ferine ne' libri loro ; ag- 
giugnendo ancora , quelle medefime cofe da molti 
chiarirmi Filofofi edere affermate , iicome da Pi- 
fandro Fifirn , e da Anatrimene in quello libro , il 
quale egli chiama ^ecAowuW ■ Appretto,!] detto Ful- 
genzio, ad aliro intelletto , e più divulgato , difégna 
gli effetti di quelle Mufe : e i loro nomi ponendo , 
e quello, per cialcuno in particolarità fi debbe inten- 
dere : e cosi la prima nomina Clio : e per quefta_» 
vuule s'intenda il primo penfiero d apparare ; percioc- 
ché 
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ché x\R& In Greco viene a dire fama in Latino : e 
nullo è che cerchi fcìenza , fe non quella , nella_j 
quale crede potere prolungare la dignità della fama 
Tua ; e per quella cagione e chiamata la prima_^ 
Clio , cioè" penfiero di cercare faenza . La feconda è 
in Greco chiamata Euterpe, la quale in Latino vuol 
dire bene dilettante , acciocché primieramente fia il 
cercare feienza, e appreffo fia il dilettarli in quello, 
che tu cerchi . La terza è appellata Melpomene , 
quali fitXtrilY reitfiim» , cioè faccente fiate la medita- 
zione. ; acciocché primieramente fia if volere , e ap- 
preffo , che quello diletti , che cu vuogli; e oltre a. 
ciò perfeverare , meditando quello , che tu defideri . 
La quarta ha nome Talta , cioè capacirà , quafi co- 
me l'hnom diceffe à v à ™ So».^, cioè pognente cofa , 
che germini . La quinta li chiama Polimnia , quali 
ts\0( fmia , Cioè cofa , ebe faccia molta memoria ; 
perciocché noi diciamo , che dopo la capacità , è 
necelfaria la memoria . La fella é chiamata Erato, 
cioè «r'fniy S/Hio», il quale noi in latino diciamo la- 
vatore del Jimile ; perciocché dopo la feienza , e^j 
dopo la memoria , é giulia cofa, che l'huomo di 
fuo truovi alcuna cofa limile. La fettima lì chiama 
, Terfeore , cioè dilettante ammaefiramento : adunque 
apprefib la invenzione, bifogna che l' huomo difeer- 
na , e giudichi quello, che elfo truovi . L'ottava—* 
fi chiama Urania , cioè Celsftiale ; perciocché dopo 
l'aver giudicato , elegge l'huomo quello, che eg![ 
debba dire, e quello, che egli debba rifiurare ; per- 
ciocché lo eleggere quello, che fia utUe, e rifiutare 
quello , che fia caduco , e difutile , 5 atto di cele- 
ftiale ingegno . La nona è chiamata Caltope , cioè 
ottima voce. Sarà adunque l'ordine quello. Primie- 
ramente volere la dottrina : appreffo dilettarli in_» 
quello, che l'huom vuole ; poi perfeverare in quel- 
lo, che diletta: e oltre a ciò prendere quello, in che 
fi dee perfeverare : e quinci ricordarli di quello , 
che l'huom prende : appretto trovare del fuo cofa 
fimigliante a quello, di che l'huom fi ricorda: dopo 
quello, giudicare dì quello , di che l'huom fi ricorda, 
G z e così 
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e cosi eleggere quello , di che fi giudichi ; e ulti- 
inamente prufferere bene quella , che J'huomo ha 
eletto. 

D.ille quali dimoftrazioni , e lazialmente per le 
prime , fi può comprendere , che cagione muova 1 
Poeti ad invocare il loro ajuto. Nondimeno pare ad 
alcuno, che le Mufe fi drbbano dinominare da Mcyj, 
che in latino viene a dire acqua . E quello voglion ; 
perciocché il comporre, e ancora il meditare alcuna 
invenzione, e la comporta elaminare , fi foglion con 
meno diffieulrà fare iii per la riva di un bel fiume, 
o d'alcun chiaro fome ■ che in akra parte; quali il 
riguardar dell'acqua, abbia a le predette colè muove- 
re , e incitare gl ingegni . E quello pare , che voglia- 
no prendere da ciò , che Cadmo Re di Tebe feden- 
do (opra il fonte chiamato lpocrene , trovò le_» 
figure delle lettere greche , le quali elfi ancora ula- 
no ; comeché da Palamede poi , e ancora da Pina- 
gora ve ne foifero alcune aggiunte . E quivi fimil- 
niente meditò la loro compnfizione inficine ; accioc- 
ché, fecondo quello, che era opportuno al greco idio- 
ma , per quelle fi profferelfe ; affermando ancora , 
molti fonti , fecondo l'antico errore, effere itati alle 
Mule enfecrati , ficome il fonte Callalio , il fonte 
Aganippe , ed altri : quello rifpetto avendo , cbe_» 
fopra quegli follerò gl'ingegni umani più pronti alle 
meditazioni, che in alcuna altra parte. 

O alto ' ngtgne . E lo 'ngegno dcll'huomo una for- 
za intriniéca dell animo, per la quale noi Ipeffe vol- 
te troviamo dj nuovo quello , che mal da alcuno 
non abbiamo apparato . Il che avere foveme fatto 
J'autore , in quello libro fi nuova ; perciocché quan- 
tunque Omero , e apptelTo lui Virgilio , dello Pren- 
dere in Inferno fcriveflèro , ancoraché in alcuna par- 
te gli abbia l'aurore imitati nello 'nferno , nelle più 
delie eofe tiene da loro cammino molto diverfo ; del 
quale, peio<ché alcuno altro Scrittore non li tiuova, 
che in qui Ila forma trattato n'abbia ; affai manife- 
flamente polli a m vedere della forza del .fuo ingegno 
quella invenzione , e il modo del procedere efler e . , 
pro- 
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provenuto . Or m aiutate : perciocché mi bifosna a 
. quello punto la'nventiva , e 'I modo de! procedere , 
e la fonorità dello ftilo. 0 mente. N m ballando folo 
lo'ngegno, per la cui forza le pellegrine inventive lì 
truovano, invoca ancora la mente fua , acciocché, per 
l'opera di lei , quello polla fermare , e poi racconta- 
re , che avrà trovato . Ed è quella mente, fecondo- 
ché Papia feri ve , la più nobile parte della noftra-j 
anima, della quale procede l'intclligenzia , e per la 
quale l'huomo é detto fitto alla immagine di Dio ; 
o é l'anima fletta , la quale per li molti fuoi effetti, 
ha diverfi nomi meritati . Ella é allora chiamata... 
anima , quando ella vivifica il corpo: ella è chiama- 
ta animo, quando ella alcuna enfa vuole: ella é chia- 
mata ragione , quando ella alcuna cola dirittamente 
giudica ; ella é. chiamata fpiriro / quando ella fpira ; 
ella è chiamata feiifo , quando ella alcuna cofa len- 
te : ella è chiamata mente , quando ella fa , ed in- 
tende. Quella (la nella più eccelfa parte dell'anima; 
e perciò é chiamata mente , perché ella fi ricorda. 
Per lo quale effetto qui il fuo ajuto invoca l'autore; 
perciocché fe in quello la mente non l'aiutane , in- 
vano farebbe difeefo , e difeenderebbe a vedere tante 
cofe , e così diverfe , quante per opera della mente 
ne fcrive : che fcrlveftt , cioè in te racconcili : eli 
eh' i' vidi , nel cammino da me fatto : Qui , cioè 
nella prefente opera , jf parrà la tua nobilitate , cioè 
la tua fufficienza in confervare ; perciocché la nobil- 
tà della cofa confine molto nello efercttar bene , e 
compiutamente quello , che al fuo uficio appartiene . 
Ic cominciai : Poeta . In quella terza parte del pre- 
fente Canto dilli , che l'autore moveva un dubbio a 
Virgilio, il quale mollo da pulìllanimità , mi'ilra di 
temere di metterli nel cammino , il quale Virgilio 
nella fine del primo Canto dille di dovergli inoltra- 
re , e dice: Io cominciai , a dire; Poeta, Virgilio i 
che mi guidi , Guarda , cioè efamina : la mia virtù , 
cioè la mia forza ■■ s'ella è pulente a follener tanto 
affanno, quanto nel lungo cammino, e malagevole, 
pei; lo quale tu di di volermi menare, ria di neceffiia 
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di Offerire : c fa quello : Prima eh' all' alto pttffo , 
cioè d'entrare in Inferno , Iti mi fidi , tu mi com- 
metta : quali voglia dire : io vorrei peravventura 
ad ora tornare indietro , che io non potrei . Tu dirti 
qui vuol l'autore levar via una rifpofta , la quale 
Virgilio, fkome egli avvifava , gli arebbe potuta_» 
fare ; cioè di dire : non può' tu venire , o non cre- 
di potere , laddove andò Enea , e ancora laddove 
andò San Paolo ; e comincia : Tu dici , nel fello li- 
bro del tuo Eneida : che di Silvia lo parente , cioè 
padre. 

Ebbe Enea due figliuoli , de' quali fu l'uno chia- 
mato Tulio Afcanio: e quello ebbe di Creufa , figliuo- 
la di Priamo Re di Troja : e l'altro ebbe nome_» 

Ìulio Silvio Poftumo , il quale Lavina, figliuola del 
le Latino , effendo rimafa gravida d'Enea , partorì , 
dopo la morte d'Enea, in una felva ; perlaqualcofa 
ella il cognominò Silvio : e Poftumo fu chiamato, 
perciocché dopo la umazione del padre era nato : e 
cosi lì chiamano tutti quelli , che dopo la morte de' 
padri loto nafeono : Corruttibile ancora , cioè anco- 
ra vivo ; perciocché chiunque nella prefente vita_> 
vive, é corruttibile, cioè atto a corruzione; ad im- 
mortale , cioè eterno , Secolo , cioè Mondo . Secolo , 
fecondo il fuo proprio lignificato , é uno fpazio di 
tempo di cento anni, fecondo il Romano ufo: ma in 
quella parte non Jo'ntende l'autore per i fpazio di tem- 
po , ma feeuendo l'ufo del parlare frequentato , nel 
quale volendo dire in qnefto mondo, fpeflb fi dice, 
in quello fecolo; rivolgendo il nome del tempo, in 
nome del luogo, dove il tempo s'ufa , cioè nel mondo. 
Chiama fecol l'altro mondo, cioè lo'nferno, il quale 
noi firnilemente affai fp.-ffo chiamiamo altro mondo : 
11 che la Sacra Scrittura firnilemente fa alcuna.., 
volta : il quale , del prefente mondo dicendo , dice 
San Paolo : pie , & jufie vivente: in hoc {acuto : e 
dell'altra vita parlando ; Kefcìmut in quos fines fa- 
culi deventrunt : andò , e fu fenfibilmente ; Volendo 
per quello s'intenda Enea , non per vifione , o per 
contemplazione efferc andato in Inferno; ma col vero 
cor- 
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corpo , e feti fibil men te - E quello prende l'autore da 
ciò, che Virgilio fcrive nel feito dell'Eneida , nel 
quale dice , che effendo Enea , poiché di Sicilia fi 
partì , pervenuto nel feno di Baja ; e quivi in aliai 
tranquillo mare , dando peravventiira ripnfo a' fuoi 
compagni ; e defiderofo di fapere quello , che di que- 
fla fua peregrinazione gli doveffe avvenire ; e (fendo 
andato al lago d'Averno , dove aveva udito eifere 
l'oracolo della Sibilla Cumana ; ed elio altresì la 
pregò , che in Inferno il menate al padre : e dietro 
alla fua guida , vivo, e con l'arme difeefe : e per 
quello panando , pervenne ne' campi Elifii , laddove 
vide quelli, che in iftatn di beatitudine erano, fecon- 
do l'antico errore . E perciò dice l'autore, che egli 
andò fenfibilmente. 

Perchè ft l'avverfarìo d'ogni mule, 
cioè Iddio, Cortcfe fu , di lafciarlo andare fenza al- 
cuna offènfìone , non é maraviglia ; penfando l'alt» 
effetto y Che ufeir dovea di lui , cioè d'Enea , e'I 
chi , t'I quale , cioè Cefare Dettatore, o Ottaviano 
Imperadore , de* quali ciafeun fu da molto ; e cia- 
fcun fi potrebbe dire eifere (laro fondatore della Im- 
periai dignità ; perciocché quantunque Cefare non_» 
l'offe Imperadore , egli fu Dettatore perpetuo , e fu 
il primo , dopo i Re cacciati di Roma , il quale_# 
recò nelle fue mani violentemente tutto il governo 
della Repubblica : del quale occupa mento , feguì il 
Triumvirato di Ottaviano , e de' compagni e da 
quello effendo da Ottaviano, per loro beflialità , 
porti giù dell'urìcio del Triumvirato Marco Antonio, 
e Marco Lepido, e rimafo egli folo Triumviro, ne 
fegul, o per tacita forza, o pure per ifpontaneo pia- 
cere del Senato , e del popolo di Roma , l'e/fergll 
il governo della Repubblica commelfo , quando co- 
gnominato fu Augnilo dopo il quale fempre fu 
fervato poi uno dopo altro, effere in quella dignità 
fuftituiti , e chiamati Imperadori . E rifponde qui 
l'autore ad una tacita quiftione . Potrebbe alcun dire: 
come dei tu , che fé' Crifliano , credere , che Iddio 
forte più liberale ad un Pacano di lafciarlo andare 
G 4 vivo 
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vìvo in Infèrno, che a te ? A che egli , e nelle pa- 
role predette rìfponde , e in quelle , che feguono , 
dicendo : Non pare indigno, 1 avere Iddio foftenuto 
l'andata d'Enea , ad buomo d'intelletto , il cui giudi- 
ciò è ragionevole , e giudo , e maflìmamente aven- 
do riguardo , Cb'tl , Enea, fu dell alma , cioè ec- 
ce] fa , Roma , la quale tutto il mondo lì fot cornile , 
e de/lo'mpero, cioè della Signoria di Roma : o vo- 
gliam dire della dignità fpettante a quelli , che noi 
chiamiamo Imperadori : de' quali fu il primo Otta- 
viano, difcefo per molti mezzi della fchiatta d'Enea: 
Neil' Impiteo Ciel , cioè nel Cielo della luce , dove 
fi crede enere il folio della divina Maefìà . E chia- 
mafi Impirco , cioè igneo; perciocché ro t in greco, 
viene a dire fuoco in latino : e vogliono i nofìri 
Santi , quello diri! Impirco, perciocché egli arile__, 
tutto di perfetta carità : per padre eletto . Vuol per 
quello fentir l'autore , per divina difpodzione , effe e 
d'Enea feguito quello , che leggiamo efTere flato ope- 
rato per gli fuoi fuccedbrì . E dice quivi , Enea e(- 
fere padre di Roma , e dello Imperio , perciocché 
quegli , che di lui nacquero per fedici Re , infìno a 
Numitore, che fu l'ultimo della fchiatta d'Enea, 
regnarono in Alba, per ifpazio di quattrocento venti 
quattro anni : poi efTendo di Numitore Re nata Iliaì 
e Amulio fratello di Numitore , più giovane d'età, 
tolto a Numitore il regno , fece uccidere un figliuo- 
lo di Numitore , chiamato Laufo : e per torre ad 
Ilia fperanza di figliuoli , la fece Vergine Vedale , 

alle quali era pena d'effere Ibtterrate vive , fe in . 

adulterio follerò date trovate . Nondimeno quella 
Ilia , comeché ella fi faeeffe , o -enn cui ella lì gia- 
certi; , ella ingravidò , e partorì due figliuoli ad un 
parto ; de' quali l'uno fu chiamato Romolo , e l'al- 
tro Remolo: li quali , efTendo già, per comandamen- 
to dì Amulio, Ilia data fotrerrata viva , furono git- 
tati da perdine mandate dal Re a ciò, non nel cord» 
del Tevero , al quale, perché crefeiuto era , non li 
poteva andare . ma alla riva : e'1 fiume feemato , 
c e ili trovati vivi da una chiamata Acca Laurenzia, 
mo- 



Digiiizcd t>y Google 



SOPRA DANTE.- ioj 
moglie d'un pallore del Re , chiamato Fauflulo, fu- 
rono raccolti , e nutricati , niente fappiendane il Re, 
' e così nominati da Fauflulo .- li quali creduti , ed 
avendo reale animo, ed elTendo pallori, e Capitani, 
e maggiori di ladroni, e d'huomini violenti; ed aven- 
do da Fauflulo fencitn cui figliuoli erano ; comporto 
il modo tra loro , fu l'un di loro prefo , e menato 
davanti dal Re, e accufato: e l'altro, attendendo il 
Re ad udire la querela , feritolo di dietro, l'uccife, 
e a Numirore loro avolo, che in villa fi flava, re- 
stituirono il reame; ed eflì tornatitene laddove alle- 
vati erano Itati , fecero quella Città , la qual da 
Romolo dinominata Roma, divenne donna del mon- 
do j perlaqualcofa appare , Enea padre di Roma . 
Appretto partitoli Julio Proculo , il quale fu bifnipo- 
te di Julio Silvio , da Romolo Re d'Alba , e difen- 
dente , come detto è , d'Enea ; e venutotene con_» 
Romolo ad abitare a Roma , quivi fondò la fami- 
glia de' Giulii , fecondoché Eufebio, in libro tempo- 
rum, dice: Ji quali poi in Roma, per continue fuc- 
ceffìoni , perfeverando , infino a Gajo Julio Cefare 
pervennero: il quale non avendo alcun figliuolo, 
s'adottò in figliuolo Ottaviano Ottavio f li cui anti- 
chi , fecondoché dice Svetonìo, de xn. Cafaribus , 
furono di Velletri ) figliuolo d'una fua firocchia car- 
nale , chiamata Julia : ed in coflui poi fu, di pari 
confentimento del Senato , e del popolo di Roma , 
come davanti è detto , commetto il governo della_» 
Repubblica , e fu cognominato Augufto : e fu il pri- 
mo Jmperadore , e de' difendenti di Enea : e così ■ 
Enea fu fimilmente padre dello 'mperio , cioè della 
dignità Imperiale. La quale , ciod Roma, t'I qua- 
le , Imperio , a voler dir lo vero , Fur ftaèiliti 



01 dina ti , per evidenzia , da Dio , per lo loco Santo , 
cioè per la fede AppoRolica , V fede il Jucceffbr , 
cioè il Papa , del maggior Piero , cioè di San Piero 



■Appoftolo, 11 quale chiama maggiore, per la dignità 
Papale , e a differenza di più altri fanti rinomini 
nominati Piero. E che quello fotte preveduto , e_» 
ordinato da Dio , appare nelle cofe feguite poi , tra 
le 
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le quali Tappiamo, Con (tantino Imperadore, mondato 
della lebbra da San Silveftro Papa , lafció Rnma , 
e la Imperiai Sede al Papa , e andoflene in Confìan- 
ti no poli : e oltre a qutfìo , ordinò, e fe ì Tuoi fuc- 
ccflbri , Tempre con la loro p tenia efler predi con- 
erà a ciafeheduno , il quale infellafle , o turbalfc_, 
la quiete della Chiefa di Dio, e de' Pallori di quella. 
Perché meritamente dice l'autore , ellere fìabilìti , e 
Roma , e lo 'mperio , per lo Tanto luogo della Appo- 
llolica Sede . E poi conofeendo Iddio , al quale nul- 
la coTa è nafcoTa , quefto , non è da maravigliare, 
fe effb fu corteTe ad Enea di lafciarlo andare in_» 
Inferno : e maffimamente Tappiendo, che erto dovea 
laggiù udir cofe , le quali l'animerebbono a dover dare 
opera a quello, di che dovea quefto Teguiie. E poi 
foEgiugnc l'autore . Per quefia andata , di Enea in 
Inferno , onde , cioè della quale , tu mi dai vanto , 
cioè promeflìone , dicendo di menarmi laggiù ; benchd 
in alcuni libri fi legge: 

Per quefia andata , onde tu gli dai vanto, 
ad Enea , commendandolo , ed ebollendolo per quel- 
la , là ove tu dì nel fefto dell'Eoeida, 

Noffes , atquc dits pattt atri janua Ditis : 
Std revocare gradum , [upernfque evadere ad aurati 
Hoc opus,6iC labor eft : pauci , quos aquus amavit 
Juppiter, aut ardeits evexit ad tetbera vlTttts , 
Dìs geniti potuère. 
Per le quali parole, efìimn mrp.liore quella feconda 
lettera , che la prima ; lntefe cofe , Enea , ebe furo* 
cagione Di fua vittoria , inquanto riempiendolo dì 
buona fperanza , il fecero animofo alla 'mprefa con- 
tro a Turno Re de' Rutuli , del quale avuto vitto- 
ria , e già in Italia divenuto potente, ne feguì l'ef- 
fetto , che poco acanti fi legjte , cioè , dei papali 
ammanto . Vuol qui l'autore , per parte , s'inten- 
da il tutto , cioè per lo papale ammanto , tutta_. 
l'autorità papale : ed è da intender qui , che egli 
in quelle cofe , che da Anchife intefe , corno 
Virgilio nel fefto dell' Encida inoltra , cominciando 
quivi; 

Nane 
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Nunc age , Dardaniam prolem , qua deinde feauatut 
Gloria ,&c. 

Non odi cofa alcuna del papale ammanto ; ma udì 
cofc , le quali poi in procedo di tempo , erme det- 
to é, furon cagione, che Roma di veni (le Sedia del 
Papa , come lungamente già fu . Andovoi poi , cioè 
lungo tempo dopo Enea , lo vai d' elezione , cioè 
San Paolo , il quale non andò in Inferno , come_» 
Enea ; ma fu rapito in Para di fo , laddove tu di , 
che io andrò , fe io vorrò . La qual cofa è vera , 
iìcome egli medelìmo teitimonia, affermando se aver 
vedute tutte cofe , delle quali non é licito agli huo- 
mini di favellare; e perciocché Iddio l'aveva eletto 
per vafo dello Spirito Santo , conofeendo il frutto, 
che delle fue predicazioni doveva ufeire; non è mira- 
bile fe Iddio di così fatta andata gli fu cortefe; e maflì- 
mamente confiderando , che egli v'andò, Per recarne , 
quaggiù tra noi , conforto a quella fede, Crifliana, 

Cb' è principio alla via di falvazione: 
E quello è certiflìmo; perciocché non polTendolì gli 
alti fegreti della divinità , per alcuna noftra cagion 
cognofeere , é di neceflìtà , innanzi ad ogni altra-, 
cofa , che per lede fi credano. Si che ben dice l'au- 
tore , la fede cattolica effer principio alla via di fal- 
vazione : alla quale ancora debole , e fredda nella 
menti di molti , già Crilìiani divenuti , San Paolo, 
con la dottrina apprefa nel celelìe Regno, recò alla 
noflra fede molto conforto ; ribaldando con le fue 
predicazioni , e con le pifloìe , le menti fredde , e 
quali ancora dubitanti . Ma io perdi venirvi f ne* 
luoghi, re' quali tu mi prometti di menarmi: quali 
dica , per qual mio merito : o chi 7 concede ? cioè , 
che io in quelli luoghi debba venire ; volendo per 
quello intendere , come apprélTo dimoilra , effer te* 
mera ria cofa l'andare in alcun fegreto luogo, fenza 
alcun merito , o lenza licenzia . lo non Enea , al 
quale Iddio fu cortefe , per le ragioni già inoltrate. 
Chi Enea forte , ancora che a molti fi a noto , non- 
dimeno più diflefameme 11 dirà appretto' nel quarro 
Canto di quello libro,e però, quanto éal prcfcnte. 
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bafli quello, che detto né : lo non Paole fono. 
San Paolo fu della Tribo di Beniamini , e fu per 
pania di Tarfo , Città di Cilicia : ed avanti cbe_* 
divenite crilìiàno , fu nelle fcienze mondane affai 
ammaeftrato, e fu ferventiflimo perfecutore de' Cri- 
fliani . Poi chiamato da Dio al fuo fervigio , fu mì- 
rabiliffimo Dottore.- e con le fue predicazioni, mol- 
te nazioni convertì al Crifii anellino ; molti pencoli» 
e molte avverfità di mare , e di terra , e di huo- 
tnini foftenne per lo nome di Crillo: e ultimamente, 
imperante Nerone Cefare , per lo nome di Crino 
ricevette il martirio : e perciocché era cittadino di 
Roma , gli fu taaliata la teda , e non fu , come 
San Piero, crocefifio. Di colìui predille facob , mol- 
te centinaia d'anni avanti , in perfona di Beniamin 
fuo figliuolo , e del quale egli doveva difeendere : 
Beniamin lupus rapax , mane devorat pradam , & 
vefpere dividit [polla . Il quale vaticinio , apparte- 
cere a San Paolo , affai chiaramente fi vede ; per- 
ciocché elfo fu lupo rapace : alla mattina , cioè nel- 
la fua giovanezza divorò la preda , cioè uccife i 
Crifllanl ; e al vefpro, cioè nella fua età più ma- 
tura, divenuto fervidore a Grillo, divife le fpogiie: 
il quale da Dio fu eletto a conforto della no(tra_» 
fede . Me degno a ciò : quafì voglia dire , perché io 
non fia Enea , né San Paolo , io potrei per alcun* 
altro gran merito credete d'effèr degno di venirvi : 
ma io non fo : e quello , d'effer di venir degno , uè 
io , nè altri il crede . Appretto quello , conchiu- 
de al dubbio fuo, dicendo ; Perchè , cioè per non_» 
effere degno , fe del venire , laddove tu mi vuoi 
menare , (* m'abbandono , cioè mi metto in avven- 
tura , Temo , che la venuta , mia , non fia folli , 
cioè flotta , inquanto male , e vergogna me ne po- 
trebbe feguire. E quinci rende Virgilio, al quale egli 
parla , attento a dover guardare al dubbio , il quale 
egli muove , ( inquanto dice : Se' favio , e per quello, 
e 'ntendi me' , eh' t non ragiono , cioè che io non ti 
fo dire. E appretto quello , per una comparazione, 
liberamente apre l'animo fuo, dicendo : E quale è 
quel* 
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quei , che dìfvuol , cioè non vu>Ie, ciò cb'e" ■velie , 
poco avanci.- £ />rr nuovi penjier, fopravvcnuù , can- 
gia propojla , di fare: 

Sì eòe dal cominciar tutto R folle . 

Tal mi fec'io in quella ofeara cofia : 
Perciocché moltra non follerò ancor tanto andati , 
che ufeiti fonerò de! luogo ofeuro , nel quale , de- 
ftandoii , il era trovato ; Perchè , pensando : morirà 
la cagione perché divenuto era tale , quale è colui, 
il quale du vuole ciò che volle : e dice , che pen- 
fando non foffe il fuo andare periecdofò : confumai , 
cioè fini la 'mprefa , che feco fatta avea di feguir 
Virgilio. 

Che fu , nel cominciar , cotanto tofta . 
cioè fubita , inquanto fenza troppo penfàre aveva ri- 
fpoflo a Virgilio, come nel Canto precedente appare, 
pregandolo, che il mcnafle. 

Se io ho ben la tua parola inteja. 
In quella terza parte del prefente Canto , dimoflra 
l'autore, qua! folle la rifpofla fattagli da Virgilio: 
nella qual diferive , come, e da cui, e perché, e_> 
donde Virgilio foffe molto a dovÈr venire allo (cam- 
po fuo . Dice adunque , Rìfpofe , a me , del magna- 
nimo quell'ombra , cioè quella anima di Virgilio , il 
quale cognomina magnanimo : e meritamente , per- 
ciocché , ficome Ariftotile nel quarto della fua Etica 
di moftra, colui è da dire magnanimo, il quale fi fa de- 
gno di prendere, e d'adoperare le gran cofe . La qual 
cofa maraviglila mente bene fece Virgilio in quello 
efercizio, il quale alla fua facoltà s'afpettava: percioc- 
ché primieramente, con lungo (Indio, e con vigilanza 
fi fece degno di dover potere ficuramente cyn altra ma- 
teria imprendere, per dovere d' ella in lublime flilo 
trattare: e fattotene, col bene adoperare, degno, non 
dubitò d'imprenderla, e di proferirla in recarla a per- 
fezione . E ciò fu di cantar d Enea, e delle fue ma- 
gnifiche opere in onore di Ottaviano Cefare: le quali 
in sì fatto , e sì eccello flilo ne difenile , che né 
prima era flato, aè fu poi alcun latino Poeta , che 
v'aggiugneffe . 
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Se io ho ben la tua partla intefa, 
cioè il tuo ragionare, il quale veramente aveva be- 
ne inrefo: 

L'anima tua è da -olitale offe fu 
cioè occupata da tiepidezza , e da pufillanimirà , la 
quale, non che le maggior cofe ; ma eziandio quel- 
le , che a colui, nel quale ella li pon, fi convengo- 
no, non ardifee d'imprendere. La qual , viltà, mol- 
te fate l buomo ingombra , cioè impedifee , Sì che 
d'aurata imprefa , poi fatta , lo rivolge , della fua 
mirerà , e tiepida opinione : Come, ingombra , folfo 
veder, parendo una cofa per un'altra vedere : il che 
avviene per ricevere troppo tolto nella virtù fanfa- 
luca alcuna forma, nella immaginativa fubiiamente 
venuta : befiia quand'ombra, cioè adombra ; e te- 
mendo, non vuole più avanti andare . E vuoili que- 
lla lettera coti ordinare , la quale molte fiate ingom- 
bra l'huomo , come fallo vedere fa beilia , quand'ofn- 
bra, e d'onorata imprefa la rlvolve. Poi feguita . Ha 
quefia tema) la qua! tu hai di venire laddove detto 
ti ho , accitcebè tu ti folte , cioè fciolghi , sì che 
ella non ti tenga più impedito ; Dirotti , perch'i' vtn- 
ni , e , dirotti , quel ch'io 'ntejì % 

Nel primo punto, che di te mi delve. 
cioè, ebe io ebbi compaflione di te. 

lo era tra color , che fon fofpefi : 
Inquanto non fono demerfi nella profondità del- 
l'Inferno , né nella profonda mifcrja de' fupplicj più 
gravi, come fono molti altri dannati : nè fono, non 
che in gloria , ma in alcuna fperanza di minor pe- 
na , che quella la quale follengono . Poi fegue Vir- 
gilio.* ed eifendo quivi: 

E donna mi chiamò beata , e bella: 
dove per inoltrare più degna colei , che il chiamò, 
le pone tre epìteti : prima dice , che era donna , il 
qual titolo , come molte , anzi quali tutte oggi ufi no 
le femmine , a molte poche fi confi degnamente : 
e dimoftrafi per quello la condizione di coflei , non 
efler fervile . Dice , oltre a quello , che ella er«_» 
bella j e l'efler bella è fìngular dona della natura , 
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il quale, quantunque nelle mondane donne fia fra- 
gile, e poco durabile, nondimeno da tutte è maravi- 
glinfamente delìderato : fenzaché egli é pure alcun 
legno di benivole [Ielle operateli nella concezione di 
quella cotale , che quello dono riceve : e quali non 
mai fogliono i fuperiori corpi quello concedere , che 
egli non fia d'alcuna altra grazia accompagnato; 
perlaqualcofa pajono più venerabili quelle pecione, 
che hanno bello afpetto , che gli . altri . Appretto 
dice , che era beata : nella qual cola racchiude tutte 
quelle cofe , le quali debbano potere muovere a' fuoi 
comandamenti qualunque perfona richeila ; perocché 
chi e beato, non é verifimile dovere d'alcuna cola, 
le non oneAiflima , richiedere alcuno : e può chi è 
beato remunerare : e deli credere , lui elTere grato 
vetfo chi a Tuo piacer fi dilpone . Le quali cofe 
Virgilio , ficome avvedutiflìrao huomo, conofccndo, 
dice ella era , 

Tal che di comandate ì la richicjt; 
cioè offertimi , come ella mi chiamò , pretto ad ogni 
filo comandamento . E ben doveva quella donna__« 
eiTer degna di reverenza , quando tanto huomo , 
quanto Virgilio fu , fi proffera a lei . Poi fegue con- 
tinuando il fuo dire , e ancora più degna la dimo- 
iìra, dicendo, 

Luctvan gli occhi fuoi più che la fiella. 
Defi qui intendere, l'autore volere preporre la lu- 
ce degli occhi di quella donna alla luce di quella—. 
Itella, ch'é più lucente. E cominciommì a dir, quella 
donna, foave^ e piana: nel qual modo di parlare , lì 
comprende la qualità dell'animo di colui , che favel- 
la , dovere effere ri pelata , non muffo da alcuna pal- 
li one . E oltre a ciò , In quello difegna l'atto donne- 
re©, il quale in ogni fuo movimento dee elfere foave, 
e ripofato: con angelica voce. Aggiugne un'altra cola, 
mirabilmente opportuna nelle donne , d'aver la voce 
piacevole , né più (onora, né meno, che alla gravità 
donnefca .fi richiede: e quelle così fatte voci fra noi 
fono chiamate angeliche. E oltre a quello, l' attri- 
buire Virgilio quella voce, in irilimonio della bear 
titu- 
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tìtudine di lei : perciocché eflimar dobbiamo, alcun» 
cofa deforme non potere effere in alcun beato : in fu* 
favella, cioè in Fiorentino volgare, non orlante, che 
Virgilio foffe Mantovano : ed in ciò n'ammaeflfa, 
alcuno non dovere la fua originai favella lafciare, 
per alcuna altra, dove neceflità a ciò noi colirignefl'e. 
La qual cofa fu tanto all'animo de' Romani, che efli 
dovechè s'andafTero, o Ambafciadori , o in altri ofi- 
cj, mai in altro idioma, che Romano, non parlava- 
no; e già ordinarono, che alcuno, di che nazione fi 
folte , in Senato non parlarle altra lingua , che la_> 
Romana. Perlaqualcofà affai nazioni mandaron già 
de' lor giovani ad imprendere quello linguaggio , ac- 
ciocché intendefler quello, e in quello fapefsero , e_> 
preporre , e rifpondere . Ma potrebbe qui muoverli 
un dubbio , e dirli ; come fai tu , che quella donna 
parlaflè Fiorentino? A che fi può rifpondere, appari- 
re in più luoghi di quello volume, Beatrice effere Ha- 
ta una gentildonna Fiorentina , la quale l'autore cuc- 
itamente amò molto tempo : e per quello comprende- 
re ; e dire , lei in Fiorentino volgare aver parlato. E 

Serciocchè quefta é la primiera volta , che di quella 
onna nel prefente libro fi fa menzione , non paio 
indegna cola alquanto manifeilare , di cui l'autore in 
alcune parti della prefente opera intenda, nominando 
lei ; concioifiecofaché non Tempre di lei allegorica- 
mente favelli . Fu adunque quella donna ( (eccridn 
la relazione di fede degna di per fona , la quale la 
conobbe, e fu per confanguinità ftrettiflìma a lei) 
figliuola di un valente buomn , chiamato Foloo Por- 
tinari , antico cittadino di Fiorenza : e comeché l'au- 
tore fempre la nomini Beatrice dal Aio primitivo) 
ella fu chiamata Bice : ed egli acconciamente il te- 
llimonia nel Paradifo , laddove dice : 

Ma quella reverenza , che s'indonna 
Dt tutte me, pur per B , e per ICE , 
E fu di coftumi, e di onettà laudevole, quanto don : 
ria eiTer debba , e polTa : e di bellezza , e di leggia- 
dria afTai ornata e fu moglie d'un Cavaliere de' 
Bardi , chiamato M. Simone , e nel ventiquattrefimo 
anno 
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anno della fua età pafsò di quella vita , negli anni 
di Crifto MCCXC Fu quefta donna maravigliofa- 
mente amata dall'autore.- né cominciò quello amore 
nella loro provetta età, ma nella loro fanciullezza; 

Scrocchi! effondo ella d'età d'otto anni , e l'autore 
t nove , fieome egli medefìmo teftimonia nel prin- 
cipio della Tua vita nuova, prima piacque agli occhi 
funi ; ed in quello amore , con maravigliofa oncflà 
perfeverò mentre ella viffe : e molte cole in rima, 
per amore, ed in onor di lei già compofe .- e fecon- 
doché egli nella fine della fua vita nuova feri ve, elfo 
in onor di lei a comporre la prefence opera lì difpofe: 
e come appare , e qui , e in altre parti , aliai mara- 
vigliofamente l'onora : 0 anima . Qui cominciano le 
parole , le quali Virgilio dice efTerg/i flate dette da 
quella donna : nelle quali la donna , con tre com- 
mendazioni di Virgilio, fi sforza di farlofi benivo- 
Jo , ed ubbidiente , dicendo primieramente : cortefe , 
il che in qualunque , quantunque eccellente huomo , 
è onorevole titolo, e da deliberare; perciocché in— » 
ciafeuno noflro atto, é laudevole cola l'efler cortefe; 
quantunque molti vogliano , che ad altro non fi ri- 
feri fca l'effer cortefe , fe non al donare il fuo ad 
altrui : Mantovana : il che la donna dice , per ma- 
ftrare , che ella il conofea , e a lui voglia dire , e 
dica , e non ad un'altro: 

La cui fama nel mondo ancora dura , 
cioè perfevera : e quefta é la feconda cola , per la 
quale la donna fi vuol fare benivolo Virgilio , ino- 
ltrandogli lui effere famofo . E la fama un romore 
generale d'alcuna cofa , la qual fia fiata operata, o 
fi creda effere fiata, d'alcuno: ficome noi limiamo, 
e ragioniamo delle magnifiche opere di Scipione_* 
Affricano , della lodevole povertà di Fabbrizio , e 
della fornicazione di Didone , e di fìmiglianti ; la 
quale finge Virgilio nel quarto del fuo Encida effere 

fiata figliuola della terra , e forella di , 

e d'Anchelado : e lei la terra , commoffa dall'ira 
degl'Iddìi , aver partorita . Della qual fi racconta—, 
una coiai favola; che conciofolfecofaché per defìderio 
Com. Dan. H dot- 
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d'ottenere il regno Olimpo , folTe nata guerra tra i 
tiranni huomini giganti, figliuoli della terra, e Gio- 
ve,' fi divenne in quello, che tutti i figliuoli delta 
terra , li quali inimicavan Giove , fìiron dal detto 
Giove , e dagli altri Iddii cecili : per lo qual dolo- 
re , la terra commofla , e del'derofa di vendetta , 
conciofnUecofacbè a lei non fodero arme contro a 
cosi portenti nemici; acciocché con quelle forze, le 
quali eira potefle, alcun male contro agli Iddii facef- 
fe , coftretto il ventre Tuo , ne mandò fuori la fama , 
raccontatrice delle fcellerate operazioni degli Dii : la 
forma della quale, Virgilio nel preallegato libro di- 
fcrive, e dice; 

Fama malum, quo non aliud veloeius ul/um, (re. 
Seguendo, che ella vive per movimento, e andando 
acquila forze, e nella prima tema è piccola, ma poi 
se medefima lieva in alto .■ e quindi va fu per lo 
fuolo della terra , e il fuo capo nafcondc tra nuvoli: 
e che ella é in fui pié velociflima , e alie molto 
ratte ed é un moftro orribile , e grande : e quan- 
te penne ha nel corpo fuo , tanti occhi n'ha fot io, 
che Tempre vegghiano : e tante lingue , e tante boc- 
che , le quali continuamente parlano: e tanti occhi, 
li quali Tempre tiene levati : e vola la notte per lo 
mezzo del Cielo, e per l'ombra della terra irridendo, 
(enza dotmir mai ; ed il dì Cede ragguardatrice Co- 
pra le fommità delle cafe , C ("paventa le Città 
grandi.- tenace così de' compilili mali , come rappor- 
tatrice del vero. Ma fe io avendo la fua origine, 
e la forma , e gli effètti fecondi le fizioni poetiche 
diferìtte, e non apriili quello, che elfi fotto quella 
creila fentano, potrei forlc meritamente eiTer riprefo. 
Dico adunque , che gli Dii , per l'ira de' quali la 
terra fi commntTe , e turbò , é da intendere d'intor- 
no d'alcuna colà l'operazioni delle (Ielle , le quali 
gli amichi erronei chiamavano gì' Iddii , avendo ri- 
guardo alla loro eternità, e alla loro integrità, che 
alcuna corruzione non riceva : le quali (ielle , eì_» 
cupi fuperinri , fenza alcun dubbio , per la potenza 
loro attribuita dal Creatore di quelle, adoperano in 
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noi , fecondo le difpofizioni delle cofe riceventi , le loro 
impreflìoni . E da quello avviene , che il fanciullo, 
o vogMam dire il giovane, per loro opera é aumen- 
tato, conciofliecofaché colui che 'n vecchia , fia dimi- 
nuito , e conciofli e co fach è mai il (bottino dalla ra- 
gione dell'ottimo j e perfetto governatore. Alcuna_, 
volta fanno cole, le quali dal repentino, e falfo giu- 
dicio de' mortali, pare che abbiano, fìcome adirati, 
fatte ; come quando per loro muore un giudo Re, 
un felice Imperadore, un caro, ed opportuno huomo 
al ben comune, un favidimo huomo, o un nobile, 
ed egregio Cavaliere .* e per quello, cioè 1 per lo fare 
venir meno i folenni huominì , pare , che , corno 
adirati , contro a loro facciano. Diifono gli Poeti, 
gl'Iddìi edere adirati , avendo uccifi coloro, li quali 
fi dovevano perpetuare : ma che di quello feguita , 
che la terra fene commuove, cioè l'animofo huomo, 
perciocché tutti damo di terra , e in terra torniamo; 
e sforzali di adoperare quello , di che nafea nome, 
e fama di lui . La quale cola fia vendicatrice della 
fua futura morte; acciocché quando quello avverrà, 
che i corpi fuperieri facciano venire al fuo fine il 
fuo mortai corpo, vìva di lui, per li fuoi meriti , 
eziandio non volendo 1 corpi fuperiorì , il nome fuo, 
e la fama delle fue operazioni, non altrimenti , che 
fe erto vivo folle . Ed inquanto dice , quella nella 
prima tema ettere piccola , non ce ne inganniamo; 
perciocché quantunque grandi fieno le opere , delle 
quali ella nafee , nondimeno pajono da un cemore_» 
degli uditori cominciare a fpanderfì . Poi inquanto 
dice Virgilio , effa elevarli ne' venti , niuna altra 
cofa vuol dire , fe non eda divenire in più ampio 
favellio delle genti : o vogtiam per quel fentire, effa 
meTcolarfi ne' ragionamenti della gente mezzana . 
Ed inquanto poi difeende nel fuolo della terra, in- 
tende il Poeta , lei mefcolarfi nel vulgo : e cosi 
quando mette il capo ne' nuvoli , dobbiamo intende- 
re , lei dovere mefcolarfi ne' ragionamenti de' Pren- 
cipì , e degli huomini fublimì : e l'avere falle , e* 
pié veloci affai , manifcila mente dimoflra il pretto 
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trafcorfo d'una parte in un'altra e per gli occhi, lì 
quali le deferivo molti , ferite agli occhi della fama 
ogni cola pervenire, e così agli orecchi: e lei non_, 
tacer mai , doveché ella fi favelli , o in pubblico , 
o in occulto, o un luogo, o un'altro, lei non dormir 
mai ; e volar la notte per lo mezzo de! Cielo , e per 
l'ombra della terra , non credo altro intendere fi deb- 
ba, fe non il fuo continuo andamento di quello in quel- 
lo: e per ]ì fuoi rapportameli vari, e molti, metter 
temore ne' popoli , e per confeguente fare guardar le 
terre , e alle porti , e fopra le torri fare (lare le guar- 
die , e gli fpeculatori . E perciocché ella non cura 
di diftinguere il vero dal falfo , è contenta di rap- 
portare ciocche ella ode. Ma inquanto dicono, colici 
dalla terra elfere generata , per dovere i peccati , e 
le difnneile cofe degl'iddi» raccontare ; per alcun'al- 
tra cofa non credo e fiere Italo finto , te non per di- 
inoltrare le vendette degli huomini men portenti , 
li quali non potendo altro fare a' grandi huomini, 
s'ingegnano , parlando mal di loro , di fargli venire 
in infamia , e per confeguente in difgrazia delle_i 
genti. Figlinola della terra e detta ; perciocché del- 
l'opere fole , che fopra fa terra fi fanno , s'ingenera la 
fama . E che elTa non abbia padre , credo avvenire 
da quello , per lo non faperfi donde il più delle . 
volte nafea il principio del ragionare di quello, che 
poi fama diventa . 11 che fe fi fapctTe , direbbe ì'h uo- 
mo, quel cotale elfere il padre della fama. La qual 
cofa quantunque ad ogni huomo , il quale ha fenti- 
inento, molto piaccia , fopra a tutti gli altri piacque 
a' gentili , li quali non avendo alcuna notizia della 
beatitudine celeUiale , la quale Iddio concede a co- 
loro , li quali adoperano bene , quegli cotanti , li 
quali vittuofamente adoperano , a fine d'acquilìar fa- 
/ ma il facevano : e quella vederti avere acquìftata 9 

con foinma letizia a leu! lavano . Dunque inoltra in 
quello la donna di conofeere da quali cole fi doveva 
far benivolo Virgilio; e poi foggiugne la terza, di- 
cendo: E durerà, quella tna fama, mentre il mon- 
do lontana, ponendo quivi il prefente tempo per lo 
iutu- 
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futuro , inquanto dice lontana per lontanerà , cioè fi 

Srolungherà .- e quefto per la confonanza della rima 
concede ed è quella terza cofa quella , che più 
piace a coloro , li quali fama acquietano, che erta 
dopo la lor morte duri lunghiflìmo tempo ; eftìman- 
do , che quanto più dura , più certo teftimonio ren- 
da della virtù di colui , che guadagnata l'ha . Ed in 
quefto la donna gli compiace , inquanto gli dici_» 
quello, che gli è grato ad udire: ed oltre a ciò di- 
cendo , quella dovere effere perpetua , moflra di cre- 
dere , lui eifere (tato , per fua grandiflìma vertù , 
degno di eterna fama. Ma perciocché qui di quefta, 
fama fi fa menzione, e ancora in più parti nel pro- 
ceiTo fene farà ; e di fopra abbiamo fcritta la fua 
origine; eilimo , che fia commendabile il moftrare, 
anzi che più precediamo, che differenza ila tra ono- 
re , e laude , e fama , e gloria , acciocché dove nel- 
le cofe feguentì menzion fene farà s'incenda iru 
che differenti fieno: e quefto dico , perocché già al- 
cuni indifferenrememe pofero l'un nome per 1 altro: 
de' quali forfè furo di quelli , che non fapevano la 
differenza . Dico adunque , che onore é quello , il 
quale ad alcuno in prefenza fi fa , o merirato , o 
non merirato , che labbia, comeché il meritato fia 
vero onore, e l'altro non cosi : Sicome Scipione» 
Affricano , il quale avendo magnificamente , per la 
Repubblica , contro a Cartagine aoperato , tornando 
a Roma , gli fu preparato il carro trionfale , e fat- 
tigli tutti quegli onori , che al triunfo afpettavano, 
che eran molti. E quefto era vero, e debito onore, 
che per vertù di colui , che il riceveva , s' acqui- 
etava ■ A dimoftrazione della qual cofa , è da lape- 
re , che Marco Marcello nel quinto fuo confolato , 
iècondoché dice Valerio, avendo vinto primieramen- 
te Claflidio , e poi Seragufa in Sicilia , e borato in 
quefta guerra un tempio alla virtù , e all'onore , fu 
per lo collegio de' PontcFci giudicato , a due Deità 
non poterli un tempio folo farfi ; perciocché fe alcu- 
na cofa miracolofa in quello avvenilfe , non fi fa- 
prebbe a quale delle due Deità ordinare i facrifid 
H 3 de- 
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debiti . e le fupplicazioni . E perciò fu ordinato, che 
a cialcuna delle due Deità fi faceto un tempio : li 
quali furono fatti congiunti infieme, in quella guifa, 
che nel tempio fatto in reverenza dell'onore , non fi 
poteva entrare , fe per lo tempio della vertù non_» 
s'andaffe. E quello fu fatto, a dare ad intendere, 
che onore non fi poteva acquillare , fe non per ope- 
razione di virtù . E oltre a quello, fatto onore ad 
alcuni , li quali per loro merito non ricevono , ma 
per alcuna dignità loro conceduta , e per la memo- 
ria de" lor parlati , o forfè per la loro età , quelli 
fono, andando, meffi innanzi, podi nelle prime_> 
fiede , e in limili maniere onorati . Le laude , come 
l'onore fi fa in prefenza a colui , che meritato l'ha; 
così fi dicono, lui effendo adente; perciocché fe Ini 
prefente fi diceflero , non laude , ma lufinghe par- 
rebbono . La gloria è quella , che delle ben fatte 
cofe da' grandi , e valenti huomini , efsendo lor vi- 
vi , fi cantano , e fi dicono , e l'efsere con ammi- 
razione della moltitudine riguardati, e moftrati , e 
reveriti , come fu già Giunto Bruto, avendo caccia- 
to Tarquino Re , e liberata Roma dalla fua fuper- 
bia : e Gajo Mario, avendo vinto Giucurta, e feon- 
fitti i Cimbri, e' Teutoni . Fama é quello ragionare, 
che lontano fi fa dalle magnifiche opere d'alcun va- 
lente buomo; e che dopo la fua vita perfevera nelle 
fcritture di coloro , i quali in nota mefse l'hanno, 
fpandendofi per lo mondo , e molti fecoli continuan- 
do , come ancora , e udiamo , e leggiamo tutto il dì 
di Pompeo Magno , di Giulio Celare Dettatore , 
d' Alessandro Re di Maccedonia , e di fi mi glia riti . 
Ma da tornare è alla ìntralafciata materia : e dico , 
che avendo quella donna cattata la bcnivolenzia di 
Virgilio, gli comincia a dichiarare il Tuo defiderio, 
dicendo .- L'amico mio , cioè Dante , it quale lei , 
mentre ella vìfse , come detto é, afsai tempo, e_» 
cucitamente avea amata: e però, fìcome l'autore nel 
Purgatorio dice : amore 

Accefo di virtù , fempre altro acctfe 
Pw che la fiamma fua parelft fune. 

Mo- 
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Moflra dovere egli e fiere flato oneflamenre amato 
da lei: dal quale onello a mire , é di necelTità etere 
fiata generata onefìa , e [audevole amiflà , la quale 
efser vera non può , né durabile , fe da vertù can- 
tata non é. E così moflra , che £>fse quella, inquan- 
to la donna , di lui parlando, il chiama Tuo amico. 
E qui , non fenzà cagione , lafciato ilare il pro- 
pio nome , il chiama la donna amico : la quale_» 
é per dìmoftrare , per la vertù di così fatto no- 
me , l'autore le fia molto all'animo : c per mo- 
flra re in ciò, che ella non vegna a porgere i preghi 
funi per buomo Arano , o poco conosciuto da lèi . 
E aggiugne : e non della ventura , cioè della fortu- 
na ; perciocché infortunato huomo fu l'autore: c_> 
quello aggiugne ella per mettere compaffione di lui 
in Virgilio , il quale intende di richiedere , che 
l'aiuti ; perciocché degl'infelici fi fuolc avere com- 
paflìone. Nella diferta piaggia, della quale di fopra 
è più volte fatta menzione, è impedito, dalle tre be- 
flie, delle quali di fopra dicemmo . Sì , cioè tanto , 
nel cammin , che volto i , a ritornarli nella ofeurità 
della valle, per paura, di quelle beftie. 
B temo , eòe no» fia già sì Jmarrìto, 
Ch'io mi fta tardi al foecorfo , di lui , levata^ 
Per quel ch'io ho di lai nel Cielo udito, 
da Lucia : e pone la donna quelle parole , per avac- 
ciare l'andata di Virgilio ; e appreflb ancora il il- 
lecita , dicendo : 

Or muovi, e con la tua parola ornata; 
Commendalo qui d'eloquenzia , la quale ha grandif- 
fime forze nel perfuadere quello , che il parlatore 
crede opportuno . 

E con di , che i hteftiere a! pio campare, 
L'ajuta, da quelle beflie, che l'impedifcono , sì , cioè 
in tal maniera , eh' C ne fia confolata . E dette quelle 
parole, manifefta il nome fuo, dicendo: 

I' fon Beatrice , che ti faccio andare : 
E detto il fuo nome, gli dice onde ella viene, per 
mandarlo in quello fervigio , acciocché Virgilio co- 
norca molto calernele ; perciocché fenza gran cagio- 
H 4 ne 
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re non é, il partirli alcuno de' luoghi grazio!] , e , 

dilettevoli , e andare in quelli , ne' quali non è altra 
cola , che dolore , e miferia . E dice : Vigno del luo- 
go , cioè di Paradifo, ove tornar dijio: e quinci gli 
apre la cagione, che di Paradifo l'ha fatta difeendere 
in Inferno", dicendo : Amor . Grandi fono le forze» 
dell'amore . Aqute multa non poiuerunt estìnguere 
ebaritatem: mi muffe, là onde io era : ed egli é que- 
gli , che mi fa parlare, e pregarti . Appreffo a que- 
llo, acciocché Virgilio non fia tardo all'andare , co- 
me pedona, che guiderdone non afpetta della fatica, 
fì dimoftra verfo Ini dovere elTere grata, dicendo. 

Quando [arò dinanzi al Signor mio (cioè a Dio) 

Di te mi loderò [avente a lui : 
E cosi non una volta, ma molle, nella moltiplicazio- 
ne delle quali li dimoltrerà efferle flato gratifTimo il 
fervigio da lui ricevuto : e quantunque quello guider- 
done , Il quale ella promette , alcuna cofa non mon- 
ti alla falute di Virgilio ; pur fi dee credere piacer- 
gli ; e quello è , perciocché s'egli gli é a grado , che 
la fama di luì tra gli riuomini favelli ; quanto mag- 
giormente fi dee credere efrereli caro , che una cosi 
fatta donna , nel cofpetto di Dio il commendi , e fi 
lodi di lui . Tacquefi allora, detto quello , e poi co- 
mincia' io, a dire, e dilli, fupple, 

0 donna di virtù , fola per cui , 
Cioè , per cui fola , L'umana fpetie . E l'umana ge- 
nerazione fpezie di quello genere , che noi diciamo 
animali ; eccede , cioè trapana di verrò, : ed oItrc_, 
a ciò intanto , che eflì divengono atti a cognofee- 
re , e cognofeono Iddio, il quale alcun'altro anima- 
le non cognofee , ogni (omento , cioè ogni cofa con- 
tenuta, 

Dal Cielo, eie ha minor li cerchi fui, 
il quale é quello della Luna , che , perciocché più che 
alcun'altro è vicino alla terra, è dì neceffìtà minore, 
che alcun degli altri : e perciò ha i fuoi cerchi , cioè 
Je fue circonvoluzioni minori infra quali gli cle- 
menti , ed ogni cofa dementata fi contiene ; e anco- 
ra i demoni , e le anime de' dannati . Le quali cofc_, 
rat- 
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tutte, per l'anima razionale, c libera, trapafla l'buo- 
mo d'eccellenza. 

Tanta m'aggrada 7 tuo comandamento . 
Qui fi dimoltra Virgilio affai graziofa mente difpofta 
al comandamento della donna ; inoltrando , che egli 
non (blamente defìdera d'ubbidirla prettamente ; ma 
dice ; Che P ubbidir , al comandamento , fi già fojfe, 
In attOj mè tardi; e però fegue, 

Più non t'è uopo aprirmi il tuo talento: 
quali dica , affai hai detto , ed io fon pretto : ma_» 
nondimeno le muove un dubbio, dicendo: 
Ma dimmi la cagion , eie non ti guardi 
Dello feender quaggiù in quefio centro, 
pieno di icurità, c di pene eterne.- e chiamali centro 
quel punto , il quale fa quella parte del fello , il 
quale noi fermiamo, quando alcun cerchio facciamo: 
e però chiama centro il corpo della terra; perciocché 
avendo riguardo alla grandiffìma larghezza della cir- 
conferenza del Cielo , e alla picciola quantità del cor- 
po della terra , polla nel mezzo de' Cieli , qui fi può 
dire centro del Cielo ; Dall'ampio loco , cioè del Cie- 
lo , ove tornar tu ardi , cioè ardentemente defideii - 
Al quale Beatrice dice così ; 

Da poi che vuol faper cotanto addentro^ 
cioè sì profonda, ed occulta cofa. 
Dirotti brevemente , mi rlfpofe, 
Vere!/ i' non temo di venir qua entro, 
in quello carcere cieco : 

Temer fi dee ftl di quelle nfi, 
Ch' hanno potenza di fare altrui male , 
ficome Ariflotile nel terzo dell'Etica vuole, il non_* 
temer le cofc, che polTon muovere, come fono i tuo- 
ni, gl'incendi, e* dlluvj dell'acque, le mine degli edi- 
fici , e limili a quelle , è atto di befliale , e di teme- 
rario huomo ; e così temer quelle , che nuocere non 
politino, come farebbe, che l'huomo temelfc una le- 
pre, o il volato d'una quaglia, o le corna d'una lu- 
maca , è atto di viliflimo huomo, timido, e rimef- 
Ib: le quali due eflremità quella donna tocca difere- 
ramente ; dicendo efler da temere le cofe , che puffo- 
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no nuocere': E l'alfe nò , cioè quelle , che non foit 
poderofe , a nuocere, e che non debbon metter paura 
nell'hiiomo , il quale debitamente fi può dir forte . 
E quinci dìmoftra se effer dì quel corali forti , di- 
cendo : Io fon da Dìo , fua meci , quali dica, noa_, 
per mio merit» , fatta talt , cioè beata : alla qua! 
cola alcuna nojofa , quantunque Ha grande, non puo- 
te offendere : Cbe la veftra mi/cria , cioè di voi dan- 
nati , non mi tange , cioè non mi tocca , quantunque 
Io venga qua entro • Ni fiamma d'eflt incendio , il 
quale è qui . E per quella parola nota , quegli del 
Limbo e fiere in fuoco , quantunque nel quarto Can- 
to l'autore dica , quegli , che nel Limbo fono , non_> 
avere altra pena , che di fbfpiri : non m'alale , cioè 
non mi l'apprelìa. Donna è nel Cielo. Vuole qui mo- 
Arare Beatrice, non di fuo propri" muovi mento man- 
dare Virgilio al foccorfo dell'autore , ma con divina 
difpòfizione ; perciocché in Cielo alcuna cofa non fi 
fa , che dall' ordine della Divina mente non muova : 
e perciò vunl mnllrare , che , 

Donna è nel Cielo, cbe fi compiange, 
cioè fi rammarica : né è per quefto da credere , che 
in Cielo fìa, o poffa essere alcuno rammarichio; ma 
conviene a no! da* nnflri atti prendere il modo del 
parlare dimoftrativo, a fare inrendere gli effètti f pi- 
ri tua li : e perciocché l'effetto , il quale fegu) de] veni- 
re Beatrice a Virgilio, venne da una clemenzia Di- 
vina , quali mofsa , come le noflre G muovono per 
alcuno rammarichio; e però dice Beatrice, quella_> 
donna compiangerli , cioè moflrare una affezione del- 
l'impedimento dell'autore , cnme qui tra noi inoltra 
chi ha compafTìone d'alcuno. 

Di quefto 'mpedlmento , et)' i' rf mando , 
cioè alla falute dell'autore: Sì cbe duro, cioè fistile, 
e fermo , gludicio , da Dio , cioè difpolìtìvo , lafsù % 
cioè in Cielo, frange , cioè s'apre , e dimoflra , come 
le marine onde , cacciate talvolta dall'Impeto d'al- 
cun vento , che vengono infino alla terra chiufe , 
e quivi frangendo, s'aprono : e cosi fla chiufa , ed 
occulta la divina difpofwìnne» infino a tanto, che_. 
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di manifeftarta bìTogni . Lucìa cbtefe cefiel , cioè que* 
Ila donna chlefe Lucia , in fuo dimando , cioè nel Tuo 
prego. Il fenfo dì quella lettera, quantunque alquan- 
to di fopra aperto n'abbia, non fi può qui mofirare_» 
«fiere litterale ; e però é da riferbare quando fi tet- 
terà l'allegorico . E dijfe, quefta donna , bora ba bì- 
fogno il tuo fedite , Di te ; perciocché e* in grandiflì- 
ma tribolazione, per la paura , la quale ha delle tre 
feeftie , che II fuo cammino impedì (cono ì ed io à te 
to raccomando ; volendo dire , poiché fuo fedele era , 
che ella nel fuo {campo l'adoperale , 

Lucia nimica di clafcun crudele, 

Si mogi , udito quello , e venne al loco , dov'f era s 

Ch'io mi fedea , con f antica Rachele. 
Rachele fu figlinola di Labam, fratello dì Rebec- 
ca , moglie di Ifac , e fu moglie di Giacob : la qua- 
le Moria alquanto più: dlftcfamente fi racconterà ap- 
preso nel quarto Canto di quello libro. Dijfe Beatri- 
ce , loda, cioè laudatrice, di Dio vera ; quali voglia 
per quello intendere, efiere vere, e non luiingbevoil, 
uè fittizie, con le quali Beatrice loda Iddio. 

Che non [occorri quei , che t'ami tanto, 
Avanti che impedito fofie In quella valle tenebrala , 

Ch'ufch per te dalla volgare fcbtera * 
Cioè , che per piacerti , laicisti i riti del vulgo , fi 
diede a cntlumi , e a operazioni Iaudcvoli . Non odi 
tu la pietà, cioè l'afflizione", del fuo pianto, il quale 
egli fa nella diferta piaggia. 

Non vedi tu la mone, cèe'l combatte , 
cioè U crudeltà di quelle beflie , le quali con la pau- 
ra di se , ii combattono , e conduconlo alla morte ; 
Su la fiumana . Qui chiama fiumana quello orribile luo- 
go , nel quale l'autore era da quelle beflie combactu • 
io, quali quegli medefimi pericoli, e quelle paurc__» 
induca la fiumana, cioè l'impeto del fiume crefeeme, 
il quale è dì tanta forza, che dir fi può , ove, fopra 
la quale ,'t mar non ha vanto, cioè non fi può il ma- 
re vantare d'efsere più impetuofo, o più perlcololb di 
quella . 

Al mondo ntnfut mi ptrftne ratti , 

cioè 
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cioè follecitc . A far lor prò , loro utilità , ed a fug- 
gir lor danno-, Cem'lo , fnllecitamente , dopo coiai pa- 
role fatte. Venni quaggiù, in Inferno, del mio beato 
[canno , cioè del luogo mio , laddove io in Paradifo 
fedea : 

Fidandomi del tuo parlate onefto. 
Qui ancora Beatrice onora Virgilio , dicendo il fuo 
parlare efsere oneflo il che di certi altri Poeti non 
fi può dire : Che onora te , Virgilio ; e non /blamen- 
te te , ma ancora , e quei , the udito l'hanno , e fer- 
vati nella mente ; perciocché l'aver' udito , fenza_. 
averlo fervalo , e poi ad e fe dizione in alcuno laude- 
vole atto mandato , non può avere onorata l'udirore . 
E inoltra ancora in quelle poche parole precedenti , 
l'ardente fua affezione verfo l'autore, acciò per quel- 
lo faccia ancora più pronto Virgilio al foccorfo deli' 
autore . Fofcia che m'ebbe , cioè Beatrice , ragionato} 
quefio , che detto t'ho , 

Gli occhi lucenti lagrimojt volfe , 
peravventura verfo il Cielo ; dove e qui da intende- 
re, che detta la fua intenzione a Virgilio, fi tornò; 
e quefto lagrimare ancora , più d'affezione 11 dirno- 
flra ; dimofìrandofl ancora un atto d'amante , e ma Ili - 
inamente di donna , le quali come hanno pregato d' 
alcuna cofa , la quale deltderino , incontanente lagri- 
mano ; inoltrando in quello il deriderlo loro efserq f 
ardentiflimo: perlaqualcofa dice Virgilio, 

Perchè mi fece del venir più prefio: 
E venni a te , nella piaggia diferta, dove tu rimira- 
vi , laddove il Sol tace, sì come ella volfe ; quali vo- 
glia dire , che altrimenti non farei venuto : Dinanzi 
a quel/a fiera, cioè 1 a quella lupa ferociflima , ti le- 
vai, Che del bel monte, fopra il quale tu vedefti i 
raggi del Sole , il corto andar ti tolfe ; perciocché' fe 
davanti parata non ti 11 fufTe , in brieve lpazio fa- 
retti potuto fopra il monte edere andato : dove per. 
Io fuo impedimento , a volervi fu pervenire , ti con- 
vien fare molto più lungo cammino . Dunque, che è* 
Cioè qua! cagione, perchè, perché rifiai? di feguirmir 
e reitera la 'ntcrrogativa , per pugnerò più. l'animo 
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dell'uditore : Perchè , cioè per qual cagione , tanta 
viltà, quanta tu'medefimo nelle tue parole dimoftri, 
nel cuor t'altette ? cioè chiami con la falfa elamina- 
zione , la qual fu delle cofe citeriori .- 

Perde ardire , e franchezza non bai ? 
e malìimamente .- 

Poiché tali tre donne benedette, 
quali Copra detto t'ho , cioè quella donna gentile , 
e Lucia , e Beatrice , Curati di te , cioè hanno Col- 
lecitudine di te , e proccurar la tua falute , nella 
corte del Cielo , nella quale Cuflìdio non è mai nega- 
to ad alcuno, che umilmente lo domandi ; e oltre a 
ciò, E'I mio parlar , al quale tu dovrefti dare piena 
fede , fe tanto amore hai portato , e porti alle, mie 
opere , come davanti d i celli , 

Fagliami'! lungo fiudio , e 7 grande amore , ce. 
tanto ben ti promette ? cioè di conducerti Calvamente 

in parte, della qual tu potrai , fe tu vorrai faljrc • 

alla gloria eterna. Quali l fioretti . Qui dilli comin- 
ciava la quinta parte di quello Canto , nella quale 
l'autore per una comparazione dimoltra , il perduto 
ardire eflcrgli ritornato, e il primo proponimento. 
Dice adunque cosi : Quali i fioretti , li quali naCco- 
no per li prati , dal notturno glelo, Chinati , e chluji; 
perciocché partendoli il Sole , ogni pianti natural- 
mente riflringe il vigor fuo ; ma parli quello più in 
una , che in un'altra ; e maHìmamente ne' fiori , li 
quali per tema del freddo , tutti , come il Sole co- 
mincia a declinare, lì richiudono : poi cbe'l Sol gì' im- 
bianca , con la luce fua , venendo Copra la terra . 
E dice imbianca , per quello vocabolo volendo , ellì 
diventare parventi , come pajono le cofe bianche , 
e chiare, dove l'ofcurità della notte gli teneva, quali 
non folfero , occulti - Si drizzan tutti ; perciocché 
avendo il gambo lor Cottile, e debole, gli fa il fred- 
do notturno chinare ; ma come il Sole punto gli ri- 
scalda , tutti il drizzano, aperti in loro fielo , cioè 
fopra il gambo loro - Tal mi fec'io , quali i fioretti , 
dt mia viriate fianca , per la viltà , che m'era nel 
cuor venuta. 

E tan* 
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E tanta buono ardire al cuor mi corfe , 
Per li confoni di Virgilio, Cb'i' cominciai , a dire, 
come perfetta franta , forte , e difpnfla ad ogni af- 
fanno . O pietofa colei* cioè Beatrice, che mi foccorfe, 
col follecitarti , e mandarti a me . E tu , fofti , cor- 
tefe , che ubbidifli tofto 

Alle vere parale , che ti porfe •. 
Perciocché dose venuto non fofli , io era veramente 
per perire. 

Tu m'hai con defderto il cuor dlfpoflo 

Sì al venir , con le parole tue , 
cioè co i tuoi utili conforti, e vere dimoltrazioni, 

Ch'i' fan tornato nel primo propago . 
cioè di feguirti 

Or va , ch'un fol volere e éCameudue. 
Non fi potrebbe in altra guifa bene andare , fe non 
fòffe la guida, e'I guidato in un volere. Tu Duca* 
quanto è nell'andare , tu Signore , quanto è alla pre- 
minenza , e al comandare , e tu maefiro , quanto è 
al dimoftrare ; perciocché uficio del maeftro è il di- 
mortrare la dottrina , e il fol vere t dubbi . 

Ceti li dlfft : e poiché meffo fue. 
Qui comincia la fefta , ed ultima parte di quello 
Canto , nella quale l'autore moflra , come di capo 
rìprefe il cammino con Virgilio: Intrai , con Virgi- 
lio , per lo cammino alto, cioè profondo, e Jllvefiro; 
perciocché In quello , né albergo , né abitazione u 
trovava . 

ALLEGORIE DEL SECONDO CAPITOLO. 
Lo giorno fen 'andava , e VaCT bruno , ec. 

E Stato dimoftrato dalla ragione, nella fine del pre- 
cedente Canto , al peccatore qual via tener gli 
convegna , per dover falìre alla beata vita , e partirli 
della miferìa della tenebrofa valle . Per la qual di- 
- mortrazione , etfendoli elfo melfo dietro alla ragione 
in cammino , per continuarli alle predette cofe , de- 
ferire l'autore nel principio di quello fecondo Canto, 
l'ora, 
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l'ora, «ella quale in quello cammino entrarono : la 
qual dice efiere fiata nel principio della none . Sono 
adunque, intorno alla allegoria del preferite Canto, 
prncipalmeme da confiderar tre cole; delle quali é 
la primiera , qual ragione polTa effere , per la quale 
elfo di notte cominci il Tuo cammino . Appretto é 
da vedere , donde pote(Te nafcere la viltà , la qual 
dimoftra nel dubbio , il quale muove a Virgilio . 
Ultimamente e da vedere, qual cagione mov effe Vir- 
gilio, e perché, del Limbo a venire in Tuo ajuto: 
perciocché veduto quefto , affai chiaramente fi ve- 
drà , per qual cagione da lui fi rimoveffe la viltà 
fui . 

E adunque intenzione dell'autore di dimoftrarc_» 
nella prima parte , che dirti effere da con fi derare , 
che quantunque l'huomo peccatore, tocco dalla gra- 
zia operante di Dio , abbia tanto di conofcimento 
ricevuto , che egli fi avvegga effere flato nelle te- 
nebre della ignoranza , e per quello , in pericolo di 
pervenire in morte eterna , e difideri di ritornare^, 
alla via della verità , e d acqui ita re falute : e per 
quefto meffo fì fìa dietro alla guida della ragione , in 
lui da lungo fonno fiata delta : non effer perciò in 
contanente tornato nello flato della grazia , fe altro 
non s'opera - E perciò, acciocché in quella tornar fi 
polla , fi vuole infìememente pregare Iddio col Sal- 
utila , dicendo : Domine , dcduc me in jsifiitiam 
tttam : propter Inimicai meni dirige tu confpeau meo 
viam tuam : e oltre a quello, fare alcune altre colèj 
fecondo la di moli razione della ragione ; e quelle. , 
fono, come altra volta ho detto, il conofcere piena- 
mente 1 difetti della vita pallata , e di quelli pen- 
terfì,e dolerfi : e appreffo nelle braccia rimettercene 
della Chiefa , e al Vicario di Dio con feffar iène , di- 
fpoflo a fatiifare : e quefto fatto , potrà veramente 
credere, se effere nella grazia di Dio tornati , e le 
fue buone opere effere accettevoli , e piacevoli nel 
colpetto fuo , e valevoli alla fua falute . Ma infino 
a tanto che in quella grazia non è il peccatore ritor- 
nato, non può andare per la via della luce; ma v» 
per 
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per le tenebre notturne . E perciò per dovere tolto 
a quella grazia pervenire, dee il peccatole ingegnarfi 
di fare ogn'aito meritorio : far limoline, l'opere* 
della milericordia , tifare alla Chiefa , digiunare , 
orare , e fimili cofe adoperare, : perciocché quantun- 
que fenza lo (lato della grazia , a falure non va- 
gliano , fono nondimeno preparatorie a doverci più 
prontamente, e più prettamente menare a meritare, 
e ad avere la divina grazia . E perciò, quantunque 
ad averla, l'autore fi difponga , perciocché ancora—» 
non l'ha, ne dimnHra,il princìpio del Tuo cammino 
cominciarli di notte. 

Seguita di vedere, effendo l'autore già entrato die- 
tro alla ragione in cammino , donde potelìe nafeere 
in elfo la viltà d'animo, la qual dimoflra nel dub- 
bio , il quale feco medeCmo muove alla ragione : 
nel quale affai ma ni fetta mente moftra , lui ancora 
nello flato della grazia non effer tornato, e per que- 
llo aver' avuto in lui forza il fofpettare de' configli 
della ragione . Perlaqualcofa in molti avviene , che 
in se medefimi raccolti , contro alle di inoltra zi oni 
della ragione difputano: e di quello , confederata la. 
noflra. fragilità , non dobbiamo noi pera v ventura—» 
molto maravigliare : e la ragione può effer quella . 
Affai manifelta cofa é , eziandio in ciafeun collante 
huomo, nel mutamento di uno flato in un'altro, al- 
quanto gli huomini vacillare, e Ilare in pendente, 
le il migliore , o non è , dello flato , nei quale fi 
truora , t rapa ffarc ad un'altro, o pure in quel di- 
morarli. E non é alcun dubbio, che flando Ihunmo 
in pendente , che ogni piccola fofpinta il può mol- 
to muovere , e farlo più nell'una parte , che nell'al- 
tra pendere. Avviene adunque, che quelli, i quali, 
come detto è, feco talvolta raccolti fono, quantun- 
que vere conofeano le dimoflrazioni della ragione, 
e fanti i fuoi configli : nondimeno d'altra parte Scol- 
lando le hifinehe della blanda carne , i conforti del 
mondo , le perfuafìoni del diavolo , appoco appoco 
cacciando della mente loro il férvor prefo del bene 
adoperare , non fermato ancora da alcun forte prò- 
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-pommento , intlepidifeonn , e divengon vili, c timidi; 
avvitendo per li conforti de' Cuoi nemici , se noaj 
dovere poter ballare a quello . che il bene adoperare, 
e Io Irato della penitenza richiede. Per la qua! Vil- 
tà , fe da folenne ajuto cacciata non é, aitai leggier- 
mente , mìferi , volgiamo i palli , e nella novera^* 
morte ci ritorniamo : la qual cofa all'autore avve- 
rila , fe le pronte , e vere di moli razioni della ragio- 
ne , non l'aveller ritenuto , e confortato a feguitar 
l' ìmprefa . 

Ultimamente dilli , che era da vedere, qual cagio- 
ne movefse Virgilio , e perchè del Limbo, a venire 
in ajuto dell'autore .- alla qual dimoftrazione tlen que- 
llo ordine l'autore . E' pare efsere afsai mani fello, 
che ciafebeduno , Il quale dalla grazia operante di 
Dio tocco, fi delia , e vede la mtferia, nella quale le 
fue colpe l'hanno condotto : e cacciate le tenebre del- 
la ignoranza, conolce in quanto mortai pericolo po- 
llo fi a ', che egli dopo alcuna paura , defideri fuggire 
il pericolo, e ricorrere alla fua falute ; il che, non_» 
che l'huomo , ma eziandio ogni altro animale , natu- 
ralmente proccura . E quello afTai bene apparifee , 
l'autore aver cominciato a fare nel principio della, 
prefente opera ; inquanto dello , e conofeiuto il fno 
malvagio ilato , ha cominciato a fuggire il pericolo, 
e moilra difiderare di pervenire alla falute ; e ora_j 
in quella parte ne moftra , quale dee efsere quello, 
che ciafeuno , il qnale quefio defiderar dee , ficome 
più preila, e più al fuo bifogno opportuna fare, e ciò 
moilra dovere effere l'orazione; perciocché non fi pud 
così prettamente ricorrere all'altre cofe neceffarie al- 
la falute , come a quella ; e comechè ancora quello 
fi patelle , non pare che ben fi proceda , fe que(la_j 
non va avanti , alla quale eziandio la natura c'indu- 
ce , ficome noi per efperìcnza veggiamo ; perciocché 
incontanente, che alcuna cofa finiltra veggiamo con- 
tro a noi muoverli , fubitamente preghiamo per lo di- 
vino ajuto. La qual cofa peravventura vuol moftrar 
d'aver fatta l'autore in quelle parole del primo Can- 
to, dove dice; 
Cem. Dan. I Guar* 
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Guarda in alto , e vidi le fue fpalle : 
Perciocché atto é di coloro, li quali adorano, levare 
il vifo al Cielo , acciocché in quell'ano, parte del- 
la loro affezione dimolirino . E a quefto , che noi 
oriamo , e preghiamo ne' nnftrì bifogni , ne foì lecita 
Jesù Crifto nel!' Evangelio , dove dice : putfate , la 
aperietut vobis , petite , & dabìtur vobii . E il ve- 
ro , che l'orazione , almeno quelle due core »uo!e__, 
avere annelfe , fede, e umiltà; perciocché chi non ha 
fede in colui , il quale egli priega , cioè , ch'egli pof- 
fa fare quello, che gli è domandato; non pare orare, 
anzi tentare , e fchetnire . La qua! fede , quanto fer- 
vente, e ferma folle , apparve nella femmina Cana- 
nea , la quale ancoraché non foffe del popolo di Dio, 
nondimeno tanta fede ebbe in Jesù Crifto, che incan- 
ti (Ti ma mente il pregò , che liberane la figliuola dal 
dimonio, che la 'niellava ; e non effendole da Crifto 
alcuna cofa rifpofto , la 'mera fede la fece ferma , e_j 
collante di perfeverare nel pregare incominciato - Al- 
la quale avendo Crifto rifpofto, che non lì voleva..» 
prendere il pane de' figliuoli , e darlo a* cani ; non 
lardando per quefìa repulfa , e fofpignendola la fua_» 
fede, continuò nel pregare: e avendo affermato quel- 
lo , che Crifto avea detto effer vero , diffe : Signor 
mio, e i cani, che fi -allievann nella cafa, mangiano 
delle micche , che caggiono della menfa del Signor 
loro ; volendo per quello dire : io conofeo , che io 
non fono del popol tuo , il quale tu tieni per figliuo- 
lo, e perciò non debbo il pane de' tuoi figliuoli ave- 
re ; ma io fono uno de' cani allevati in cafa tua : 
non mi negare quello , che a' cani (i concede , cioè 
delle micche , che caggiono dalla menfa tua. La cui 
ferma fede conofeendo Crifto, non le volle, quantun- 
que de' fuoi figliuoli non foffe , negare la grazia ad- 
domandata ; ma rivolto a lei , diffe : Femmina) 
grande è la fede tua : va , e così Jia fatto, come tu 
hai creduto : e quella ora fu dal dimonio liberata Ia_» 
figliuola di lei". Vuole adunque l'orazione farli con 
fede : c ancora , lìcerne voi vedete , con inflanzia; 
perciocché Crifto vuole alcuna volta effere sforzato, 
non 
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-non perché la liberalità Tua fia minore , o meo vo- 
lentieri faccia le domandate grazie , ma per fare la 
noftra perfeveranza maggiore ; e acciocché più cara- 
mente riceviamo quello , che con infanzia impetria- 
mo . Vuole ancora l'orazione edere umile; perciocché 
alcuna nobiltà di fanone , né abbondanza di fuftanze 
temporali , né magnificenza d'Imperiale , O di Reale 
eccellenza la potrebbe di terra levare uno attimo. 
L'umiltà fola e quella, che l'impenna , e falla infino 
fopra le flelle volare : e quella conduce agli orecchi 
del Signor del Cielo, e della terra. Gran forze fon_» 
quelle della umiltà nel corpetto di Dio ; e comeché 
affai in ciafcuna cofa , che l'huom vorrà riguardare, ' 
appaja ; nondimeno mirabilmente il dimoftrò- nella 
Tua incarnazione ; perciocché non real fangue, noiu 
età , non bellezza , non (implicita , ma fola umiltà 
riguardò in quella Vergine, nella quale egli, di Cielo 
in terra difendendo , incarnò , e prete la no(ìra_» 
umanità ; ficome effa medefima Vergine teftimonia 
nel fuo Cantico , quando dice : Humilitatetn ancìllte 
fute : perché da quella parola , degnamente effa me- 
defima fègue : Depefuit potentei de- fede , & exalta- 
vit humiles ■ Fece adunque il noftro autore , fedele , 
ed umile orazione a Dio , per la fallite fua : la qua- 
le , ficome elfo mede fimo fcrive , falì in Cielo nel 
cofpetto di Dio, guidata dall'umiltà; perciocché, co- 
me vedere abbiam potuto nel precedente Canto, l'au- 
tore non fellamente avea cacciata da se la fuperbia , 
fna avea paura di lei , e fuggivala . E come dobbia- 
mo noi credere , la pietofa , e divota orazione , gui- 
data dall'umiltà, effere ricevuta in Cielo? Certo non 
altrimenti , che ricevuto foffe il Figliuol prodigo dal 
pietofo padre , del quale il Santo Evangelo ne dimo- 
erà . Fece il pietofo padre uccidere il vitello faggi- 
nato , fece parare il convito , fece chiamare gli ami- 
ci , e con loro fi rallegrò, e fece fella di avere acqui- 
etato il fuo figliuolo, il quale gli pareva aver perdu- 
to . Cosi fi dee credere , i' Onnipotente Padre aver 
fatto in Cielo , fentendo per la divota orazione , co- 
lui alla via dell» verità ritornare , il quale del tutto 
I a par- 
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partito fen'era , e ogni fua grazia aveva difperata, e 
gittata via. Che fella ancora dobbiam credere averne 
fatta gli Angeli di vita eterna? la letizia de' quali é 
maggiore fopra un peccatore, che torni a penitenzia , 
che fopra novantanove grulli . Pnila adunque l'ora- 
zione nel cofpetto di Dìo , quivi dolcndofi del .mal- 
vagio fato di colui, che la manda , priega appiedò: 
e quello, di che ella priega , feri ve l'autore, dicendo, 
che ella chiede in Ina dimanda Loda , e come fuo 
fedele, e che ha di lei bifogno, a lei il raccomanda: 
e cosi dovete intender», quella donna gentile , e (Te re 
]a fanta orazione fatta dal peccatore: e in quella par- 
te dovemo intendere per Lucia la Divina Clemenza, 
la Divina Mifericordìa , la Divina Benignità , la_. 
qual veramente é nemica di ciafeun crudele, percioc- 
ché' in alcun crudele , ne pietà , né mifericordia fi 
trova giammai . Appare adunque per quello , che_» 
l'orazione dell'autore addnmanda (Te mifericordia. Per- 
laqualcofa noi polliamo , avendo peccato , nella gra- 
zia di Dio ritornare ; perciocché egli é tanta la inde- 
gnità , e la iniquità del peccare , e adoperare con- 
tro a' comandamenti di Dio , che fc la fua miferi- 
cordia non folle, alcun n olirò merito mai ci potreb- 
be nel fuo amore ritornare . Quinci per le cole , che 
feguitano, appare , il nofìro Signore aver predati be- 
nignamente gli orecchi della fua Divinità a' pr leghi 
fatti dall'umile orazione, inquanto dice l'autore , che 
Lucia . cioè la Divira Mifericordia , chiamò Beatri- 
ce, cioè se mede lima difpofe a mettere in atto il prie- 
go ricevuto ; il che appare , inquanto Beatrice , che 
qui la grazia falvificante, o vogliam dire beatificali* 
te s'intende, alla falute del pregante lì difpofe : il 
che dallo intrinfeco della Divina mente procedette . 
Crande è per certo , cerne dice San Girolamo , la 
virtù della orazione , la quale fatta in terra , ado- 
pera in Cielo : il che qui manifellamente appare, 
ficome al peccatore é dimoftrato; perciocché la for- 
za della fua orazione ha rotto , e annullato il duro 
-giudici» di Dio , nel quale elfo Iddio vuole , che il 
peccatore fia punito; c l'umile orazione ha tanto po- 
tuto, 
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tuto, che rocco quello giudici», al peccatore) in lun- 
go della pena , è conceduta mi le ri cord ia : c non fola* 
mence mifericordia , ma ancora preparatagli , e mo- 
ilratagli U via da pervenire a fakazione. Che adun- 
que avviene ? Che per lo defiderio della falute fua , 
ta Divina Bontà fa, che per la grazia falsificante li 
muove Virgilio del Limbo, il quale qui fi prendc_» 
per la ragione , per la quale noi damo d.-tei animali 
razionali , o vogliam dire, per la grazia cooperante, © 
vogliam dire l'uria , e l'altra infieme ; concio Ili e cola- 
che alcuno più atto luogo In noi io non cognofea + 
dove la grazia cooperante , mandatane da Dio, fi deb- 
ba piurtofto ricevere , che nella fedia della ragione; 
concio (Ti ecofa eh è efTa , dopo la grazia operante ben_» 
ricevuta, ogni bene in noi difponga , e ordini , e cori 
noi infieme adoperi . E a dichiarare, come Virgilio 
del Limbo fia mollò, è da fapere , come già dicem- 
mo, efler due mondi : l'uno fi chiama il maggiore, 
e l'altro il minore , fìcome ne morirà Bernardo Sì 1- 
veftre in due funi libri , de' quali l'uno é intitolata 
Megactfma da due nomi Greci , cioè da fUrat > che 
viene a dire maggiore .- e da u^», che viene a di- 
re mondo : e il fecondo è chiamato Micrtcofmo , da 
fxxftt Greco , che viene a dire minore , e , 
che vuol dire mondo. E ne' detti libri ne dimoiira— • 
il detto Bernardo , il maggior mondo efler quello , il 
quale noi abitiamo , e che noi generalmente chia- 
miamo mondo: e il minor mondo elTer l'huomo , net 
quale vogliono gli antichi, fotcihnente inveftigandn , 
trovarli tutti , o quali tutti gli accidenti , che nel 
maggior mondo fono. Ed é del maggior mondo quella 
parte chiamata Limbo , la quale non ha fopra di 
se altra cofa , che il cerchio della circonferenza del- 
la terra , o la eftrema fuperficie della terra , che noi 
vogliam dire. E quantunque l'autore, fecondo la fen- 
tenzia litterale , movtri Virgilio elfere nel Limbo, 
cioè nell'uno del maggior mondo , non è da intende- 
re , che quindi folfe morta la ragione , o da Beatri- 
ce ; ma fu molla del Limbo del mondo minore , cioè 
dalla più eminente parte dell' huomo , la quale e il 
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celabro , (opra il quale nulla altra cofe é del noltro 
corpo . fe non il craneo , e la cotenna ; perciocché in 
quello fu da Dio locata la ragione. E in quello, per- 
ciocché ad effa è fiata commeffa la guardia di tutto 
il corpo nofiro ; e oltre a ciò il dominio a dovere_, 
regolare i movimenti della noftra lenfualità , licome 
ad ottima diftinguitrice delle cofe nocive dati otite. 
E convenevole cofa è , che colui , al quale é cpm- 
meisa la guardia d'alcuna cofa , che egli fica nella_* 
più lublime parte di quella , acciocché eflo polla ve- 
dere, e difcernere di lontano ogni cofa emergente; e 
a quelle cofe , che fotero avverfe alla cofa, la qual 
euarda , opporli , e trovar rimedio , per Io quale_j 
3a se le dilunghi : la qual cofa ne fenati huoroini 
ottimamente fu la ragion pofta nella fuperiore parte 
di noi. Oltre a quefto, come il favio Re, pone il ino 
Real folio in quella parte del fuo Regno , nella-, 
qual conufce efscr di. maggior bifogno la fua prelea- 
za, acciocché per quella fi tolgan via le fedizioni » 
e i movimenti inimlchevolt ; fu bifogno la ragione 
efsCT pofla nel cerebro-, perciocché quivi è più di pe- 
ricolo, che in tutto il rimanente del noltro corpo, fa 
la ragione é, perciocché nella noftra tetta fono gli oc- 
chi , gli orecchi , la bocca , e tutti gli altri fenfi del 
corpo , lì quali con ogni ftaniia nutricano il regno 
della ragione. E perciò fe loro vicina non forfè, po- 
trebbon muovere cofe affai dannofe ; dove dalla ra- 
gione fono opprelfe , e diminuite le forze loro . b 
quella fedia della ragione effere nel nollro cerebro, 
é perché qui ottimamente , fotto maravigliofa fczio- 
ne, dimoflra Virgilio nel primo dell'Eneida, dove_» 
dice : 

JEviixm vrnìt. Eie vafio Rex ^Eclus antro. 
E apprettò a quello , in più altri verfi . E adunque 
nel Limbo, cioè nella fuperior parte di quefto minor 
mordo , la ragione : e quindi fa muove la graziaci 
falvificante in foccorfo del peccatore . Il qual mo- 
vimento, non fi dee altro intendere, fe non un rile- 
varla dallo infimo , e depredò flato , nel quale lun- 
gamente tenuta l'arano l'appetito concupifeibile , ed, 
ira- 
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Irascibile : c lei fotto i piedi delle loro fcelleratg « 
operazioni tenendo , aveano occupata la fedia fua : 
e quello per tanto tempo , che efla non potendo il 
fuo nficio erercitare , era , tacendo , divenuta fioca , 
cioè* nell'effer fioca dimoltrava la lunghezza della fua. 
fervitudinc ; e cosi rilevatala, in ella pone la grazia 
cooperante ; e parla dinanzi allo fmarriro intelletto 
del peccatore . E di quello non é alcun dubbio , che 
noi , quante volte ci ravveggiamo delle noli re- dtfo- 
nette operazioni , tante, per divina grazia , rincomin- 
ciamo ad elTcre huomini , 1 quali non fiamn , quanto 
nella ignoranza de' peccati dimoriamo : anzi avendo 
la ragion perduta , fiamo divenuti quelli animali 
bruti , a' quali , come altra volta c detto , fono i 
nollri difetti confórmi . Il che fe altra dottrina non 
ci moftrafTe , fpefle volte ne l mollrano le poetiche . 
fizioni , quando ne dicono alcuno huomo e (Ter fi tras- 
formato in lupo, alcuno In leone, alcuno in alino, 
o in alcun'altra forma beli la le . E come la ragione» 
dalla grazia falviiìcante è nella fua real fedia ri- 
metta ; fatta donna , e confultrice, e ajutatrice del 
peccatore, il toglie, co' fuoi ammaettramenti , dinanzi 
a' vizi , li quali gli hanno tolta la corta falita al 
monte, cìoé al luogo della fua fa Iute . E corta dice; 
perciocché agli huomini, 11 quali in illato d'in noce ti- 
zia vivono,, è il falire a quello monte leggìeriflìmo» 
ficome il Salmifta ne inoltra , laddove dice : Qui» 
afeendet in monttm Domìni , aut quii jtabit in /or» 
ià7o ejui ? E rifondendo alla domanda , quello 
fferma , che io dico, dicendo, htaoctni minibus , 
& mando corde , qui non accepit in vano anima» 
fuattt » nec juravlt In dolo proximo fuo . Ma a co- 
loro diventa molto lunga , i quali ne' peccati mife- 
ra mente vivono . E oltre a quello riprende , e mor- 
de la viltà dell'animo di quelli , i quali tirati dalle 
mollizie del mondo , del divino ajuto moli rari di 
difperarO ; inoltrando loro, come per l'umile ora- 
zione , la mifericordia di Dio , e la prazia falsifi- 
cante proccuri per loro nel corpetto di Dio : inoltran- 
do ancora , come ficuramente ad ogni affilano me e- 
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ter ii poffano, avendo se , cioè la grazia cooperante 
con loro, e in loro ajuro , in configlio. 

Maravigleranno»" peravventura alcuni , e diran- 
no : a che era blfogno , che la grazia falsificante-* 
movete, O rilevaffe la ragione nell'autore? Alla qual 
domanda é la rifpofta prnntiffima . Vuole cosi la 
ragion delle core, che negli atti morali, ficome que- 
llo è , noi non polliamo alcuna cofa bene adoperare, 
né con ordine debito , fe noi primieramente non co- 
roniamo il fine , al qual noi dobbiamo adoperare ; 
perciocché la notizia di quello, ha a caufare in od ri 
primi atri ; e di quindi ad ordinare quelli , che ap- 
preso a' primi , e fufleguenremente dcono feguire . 
Come comporrà il cirugico il Tuo unguento , o il fi- 
fico la fua medicina , fe prima il cirugico non vede 
jl malore, e il fifico l'umore da purgare? Come darà 
il nocchiere la vela del fuo legno a' venti, fe elfo 
primieramente non avrà conofeiuto , e difpofto inu» 
qual contrada eflb voglia pervenire? Come farà l'ar- 
chitetto fondare un'edificio , O preparar la materia 
da edificarlo , fe egli primieramente non fa , che_» 
fpezie di edificio debba eifer quello, che far.fi dee? 
concioffiecoiaché altra forma, e altro maeflro voglia 
un tempio, che un palagio reale ; e altra forma il 
palagio , che una caia cittadinefea ■ E edunque di 
neceìfìrS primieramenie cognofeere il fine , che noi 
pogniamo alcuno noftro atto in opera . E perciò, fe 
ben guarderemo , fe il difiderìo del peccatore è di 
falvarfi, efl'er la grazia falsificante caufativa .di quel- 
le noflre operazioni , le quali a falute ci poflan pro- 
ducere ; e di quelle nnftre operazioni conviene, che 
Ha dimoftratrice , e ordinatrice la ragione : e peroc- 
ché la ragione é la prima cofa caufata dalla grazia 
falsificante , la quale l'autor moftra in perfona di 
Beatrice venire a muover Virgilio . E quello feen- 
dere , non fi dee intendere eflere flato attuale ; ma 
fem pi i ceni ente la volontà di Dio, provocata dall'umi- 
le orazion del peccatore a mifericordia ; é caufativa; 
di quello rilevamento della ragione , inquanto in erta 
ita il concedere la grazia falsificante . Adunque av- 
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vicinando/] alla concluderne , dico, l'autore per lc_» 
riprenlìoni della ragione in lui ritornata , e per gli 
ammonimenti di lei , avere la viltà, prefe da' mal- 
vagi conforti de' noftri nemici , polla giù , e caccia- 
ta da se; riprende, per lo lanci coniglio della ragio- 
ne , il vigore , e la forza fmarrita , e nel primo fuo 
buon proponimento lì ritorna : e ad ogni fatica per- 
acquillar falute difpofto , con la ragione infìeme ri- 
prende il cammino . E quella lì può dire elfere in- 
teramente l'efpolizione allegorica del prefente Canto. 
Ne' fia alcuno sì poco favio, che creda quelle cole, 
quantunque inoltrino nel difcrivetfì aver certe inter- 
polazioni di tempo* non doverti poter fare fenza la 
dimoftrata interpolazione ; perciocché egli é pntfìbile 
di muovere la Divinità, e d'aver veduto ciò, che 
l'autore dee nello 'nferno vedere , e di pervenire al- 
la porta di Purgatorio , e ancora di falire In Cie- 
lo , quali in un momento , pare , che la contrizio- 
ne Ca grande , e il fervore della carità ierventidi- 
mo, c intero, come di molti abbiam già letto elfere 
flato. 

capitolo terzo; 

Ter me fi va nella Città dtltnte , ec. 

IN queflo Canto ne racconta l'autore , come alla 
porta, dello 'nferno perveniflcro , e come dentro ad 
ella io fife da Virgilio menato; e quivi vedette 1 cat- 
tivi miicramenre afflitti: e ultimamente pervenitTero 
al fiume d'Acheronte . E dividefi queflo Canto in 
due parti: nella prima moflra come alla prima porta 
dello 'nferno pervenifle , e dentro a quella forfè da 
Virgilio menato. Nella feconda parte diferi ve quel- 
lo , che dentro dalla porta udifTe , e vederle r e co- 
mincia: Quivi fofpiri, pianti. Adunque nella prima 
parte continuandoli a quello, che nella fine del pre- 
cedente Canto ha detto , cioè come con Virgilio 
entrane in cammino , dice dove pervenne , ci= è ali» 
prima 
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prima porta dell'entrata d'Inferno : fopra la <luaic_» 
dice, vide fcrittu, Per me, cioè per entro me, fi va 
nella Città dolente , cioè nella Città di Dite , do- 
lente in perpetuo, per li dannati fpirici , li quali den- 
tro vi fono: della qual Città, perciocché pienamen- 
te fene feri verrà in quello libto, appretto nel Canto 
Ottavo, qui non euro di dirne alcuna cofa. 

Per tue fi va nell'eterno delire, 
al quale dannati fono coloro , li quali mojono nel- 
l'ira di Dio, 

Per me fi va tra la perduta gente. 
Dice perduta , perciocché alcuna potenza di bene 
adoperare non é in loro : e quelli cotali meritamen- 
te il poffon dir perduti . Giuflizia muffe , a farmi : 
e la giuftizia , che I mode fu la fuperbia del Luci- 
fero , la quale merito eterno fupplicio , il quale.» 
Iddio volle tanto da se dilungare, quanto più fi po- 
tea : e perciò nel centro della terra pittatolo , quivi 
la fua prigione fece, e volle, quella finalmente elfer 
prigione di tutti quelli, 11 quali contro alla fua Deità 
OperalTero : il mio alte Fattore , cioè Iddio; 

Feeemi la divina poteftate, 
cioè Iddio Padre, al quale é attribuita ogni potenza: 
La fomma Sapienzia , cioè* il Figliuolo , il quale è 
fapienza del Padre, l'I primo amore , cioè lo Spirito 
Santo , il quale é perfettivi ma carità , igual ment e , , . 
moventi!! dal Padre, e dal Figliuolo . E così appa- 
re , quella porta effere Mata fatta dalla Trinità : e 
a dìmoltrare , che chi offende in alcuna cofa Iddio , 
Offenda quefte tre perfone ; e perciò da tutte e tre 
cifer quello luoeo comporto , dove gli offènditorl in 
perpetuo fuoco Tono dannati . Dinanzi ante, porta, 
non fur^cofe create, Se non eterne; cosi inoltra que- 
llo luoeo effere flato prima creato da Dìo , che for- 
fè creato l'fauomo, il quale, quanto è al corpo, non 
è eterno: e forte creato poiché fu creato il Cielo, 
e la terra, e gii Angioli, i quali fono eterni . E per- 
'i ciocché, come parte degli Angioli peccarono, che 
peccarono prima , che l'huarno foffe fatto , fu , come 
detto è , di preferite creato quello luogo in lor pri-, 
- ■ gio- 
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pione , e fupplielo; quantunque i Santi tengano, que- 
llo aere tenebrofo eflere pieno di quelli , come ap- 
pretto più diftefamentc alquanto fi dirà . E inquad- 
ro l'autore dice qui , eterne , favella di licenzia poe- 
tira , impropiamente , come affai fpcflb fi fa : per- 
ciocché 1 eflere eterno, a cola alcuna non s'appartie- 
ne , fe non a quella , la quale non ebbe principio, 
né dee aver fine: e quella é folo Iddio : gli Angioli, 
e le noflre anime , e certe altre creature da Dio im- 
mediatamente create, quantunque mai fine aver non 
debbano, perciocché ebber principio , non fi deono, 
pròpriamente parlando , dire eterne , ma perpetue : 
ed lo eterna duro , ficome opera crata da Dio len- 
za alcun mezzo ; perciocché per li Dottori fi tiene , 
ciocché immediatamente fu , o Tari creato da Dio, 
è eterno: 

Lafclate ogni (perenna nel, che'nttate. 
dentro da me : ■ - ■ 

Quia in Inferno nulla efi redemtio. 
Se ciò* di potenza afloluta Iddio non faceffè , come 
fece de' Santi Padri , lì quali ne tratte , quando già 
refucitato da morte fboglic il Limbo . Quefle paro- 
le , di fopra dette , al colore efeuro , conforme alla_* 

rlità del luogo , nel quale per quella porta s'an- 
a. 

Viario fcrlttc al forma o d'una porta t 
cioè a quella , per la quale ìn Inferno s'entrava • 
Perch'io , fuppie dilli , Maefiro , Virgilio . E ben fa 
qui a chiamarlo maeilro ; perciocché a' maeftri fi 
logliono muovere ì dubbi , e da loro affettare tq. > 
chiarigioni r il fenfo lor , cioè quello , che dir vo- 
gliono , tu' è duro , cioè malagevole ad intendere . 
E quelli , cioè Virgilio , a me , fuppie rifpofe , come 
perfona accorta, cioè intendente, Otti , cioè in queRa 
entrata * jf eonvien Infilare ogni fofpctto , acciocché 
fìcuro fi vada.* Qui fi eonvien ch'ogni viltà , d'animo, 
Jia morta , cioè cacciata da colui , il quale vuole en- 
trare qua entro . E fon? quelle parole prefe del fefto 
dcll'Eneida , dove la Sibilla dice ad Eneai • »- ' * 

Rune antmit *put efi sEtica „ nunt ptStre forth 
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- Nei fiat" venuti al luogo , ov'i' t'ho detto, 
cioè all'Inferno, del quale vicino alla fin del primo 
Canto gli diffe, 

Che federai le genti detorofe, 
Ch hanno perduto, per li lor peccati, il ben del- 
lo 'nteltettt , cioè Iddio , il quale é via , verità , e 
vita .■ e il ben dello 'ntelletto è la verità , per la_j 
quale tutti per divede vie ci fatichiamo , c pochi 
alla notizia di quella pervengono. 

£ poiché la fila mano alla mia pofe t 

Con lieto vifo, ond'i mi confortai. 
Qui affai manife (lamente ne ammaeftra l'autore, cor 
che vifo noi dobbiamo mettere chi ne feguc nelle_j 
dubbiofe cofe .■ e dice , che dee efler con lieto; per- 
ciocché dal vifo lieto del Duca , prende conforto , e 
ficurià chi fegue : dove non avendolo lieto, coloro, 
che a lui riguardano, affai leggiermente impaurisco- 
no , e diventano vili , come noi leggiamo le legioni 
Romane, da contrari aufpizi , e dal vifo di Flami- 
nio Confolo turbato, invilite , da Anibale allato al 
lago Tranfimeno e fiere fiate (confitte . Dice adunque 
di se l'autore, che vedendo, nell'entrata di così dub- 
biofo luogo , lieto Virgilio, egli fi .confortò tutto. 
. Mi mife dentro alle fegrete cofe . 
Segrete fono, inquanto agli occhi mortali manife- 
fiar non fi polfono ; perciocché cosi i tormenti , co- 
me } tormentati , e i tormentatori ancora tutti , fon 
cofe fpirituali , e inviabili a noi : e quinci fegrete; 
quantunque gli effètti di quelle , fecondoché inoltrar 
fi poiTono per ifcritture , e per a m maceramenti di 
fanti huomini , tutto 11 di ci fieno aperte, e pale- 
fate. 

Quivi fofpiri , pianti , e alti guaì . 
Qui comincia la feconda parte del prefente Canto , 
nella quale dilli , che fi diferivea quello , che l'au- 
tore nella entrata prima dello Inferno avea veduto , 
e udito. E divide/i quella parte in fette; perciocché 
nella prima l'autor pone molti dolorofamente dolerli: 
e nella feconda gli dichiara Virgilio chi quelli fieno» 
«he così fi dolgono .• nella terza diftrive l'autore Is 
. . pena, 
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pena , dalla quale quelli fon tormentati .- nella quar- 
ta dice l'autore, se aver vedute molte anime corre- 
re ad un fiume.- nella quinta dice, se efferc a quello 
fiume pervenuto, e non averlo voluto pattare dall'al- 
tra parte un nocchiere , che tutti gli altri in nna_> 
(uà barca pattava : nella fella gli apre Virgilio , per- 
ché Caron non l'ha voluto pattare : nella fettima, 
ed ultima inoltra l'autore , se per un tremor della 
terra , e poi da un baleno, eflere flato vinto, e ca- 
duto. La feconda comincia quivi: 

Ed egli a me: quefio mifero motta. 
La terza quivi ; Ed io , de riguardai . La quarta 
quivi: £ poi., cb'a riguardare. La quinta quivi; Ed 
geco verfo noi . La Iella quivi : Figlimi mio, diffe . 
La fettima, e ultima quivi : Finito quello. Dicc_» 
adunque cosi , Quivi , cioè nella prima entrata del- 
lo 'nftrno , fojpiri , pianti : pianto è quello , che con 
rammaricherai voce fi fa , quantunque il più i vol- 
gari lo '«tendano, ed tifino per quel pianto, che lì fa 
con lagrime , e alti guai . Quelli appartengono ad 
ogni fpezie di dolore, e m affi ma mente a quello, che 
con altiflìme voci, e dolnrofe fi dimoftra. 

Rifenavan per l'aer feitza fi elle, 
cioè ofeuro, e dal colpetto del Cielo chiufó. 

Vcrcb'io , al cominciar , ne lagrima! . 
Ecco una delle fatiche dell'animo, la quale pre- 
di (Te nel comincia mento del fecondo Canto gli s'ap- 
parecchiava . Diverfe lingue , cioè divertì idiomi , 
per la divertita delle nazioni dell'univerfo , le quali 
tutte quivi concorrono: orribili favelle, cioè fpaven- 
tevoli , come fon qui tra noi quelle de' Tcdcfchi , 
Ji quali femprc par , che garrino , e gridino , quando 
più amichevolmente favellano: Parole di dolere , cioè 
lignificanti dolore, accenti d'ira . Accento è il proffe- 
rere, il quale facciamo alto, o piano, acuto, o grave, 
D circonfletto : ma qui dice , che erano d'ira , per la 
quale G fogliono molto più impetuofì fare , che lenza 
ira parlando non li fanno . Foci alte , per le punture 
della doglia , e fiocie ■ Suole l'huo'mo, per lo molto 
gridare , affocare, e futa di man , come fogliari .far. 
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le femmine , battendoti a palme , coti elle , cioè con 
quelle voci : le quali cofe intra se diverte, non melo- 
dia, come foglimi fare le voci mi fura te, ma , Facevano 
un tumulto, cioè una confusone , il qua! s'aggirai 
perciocché il luogo è mondo ; ed effendo da quel tu- 
multo l'aere percoflb , e non avendo alcuna nfcita , 
è di necelìità , che per lo luogo $' aggiri , e prenda 
moto circolare , 

Sempre in quell'aria, fenxa tempo , tinta, 
cioè mutata per contrarietà di venti , o di altro ac- 
cidente , 

Come la rena quando turbo fpira. 
Dimoftra qui l'autore , per una brieve compara- 
zìone , il moto di quel tumulto , come di fopra dif- 
fi , effere circolare , e di quella forma , che noi veg- 
giam talvolta muovere in cerchio la polvere fopra la 
fuperficie della terra ; e quello rmiTimamcnrc avvie- 
ne, quando un vento, il quale, fi chiama da' fuoi ef- 
fetti, turbe, fpira; il quale non pare avere alcuno or- 
dinato movimento , come gli altri hanno -, perciocché 
non viene da diterminata parte; ma elfendo la esa- 
zione calda , c fecca , che dalla terra furge in alto , 
pervenuta alla freddezza d'alcun nuvolo , e da quella 
a parte a parte cacciata , divien vento, il quale lad- 
dove s'ingenera , prende moto circuiate .* e per que- 
llo non é untverfale , anzi è folamente in quella par- 
te , dove generato é ; intanto che in una medefima_t 
piazza noi 11 vedremo in una parte di quella , e non 
in un'altra. E perciocché l'cfalazione è a parte a par- 
te repulfa dal nuvolo , il veggiam nni per certi in- 
tervalli far queffe circolazioni fopra la terra e que- 
llo vento , come che noi il chiamiamo turbe, Arifto- 
tile il chiama tifone nella fua meteora , dove chi 
vuole , può pienamente vedere di quella materia . 
Ed io eh avea d'orror , cioè dì llupore , la tefta Cin- 
ta , cioè intorniata : e quello dice per lo moto circo- 
lare di quel tumulto. 

Biffi , Maefire , che è quel eh' i* ado ? 
Che fa quefto tumulto , E che gent' i , quefla , cbt 
far nel due! ti vinta ? fecopdoehé le Ibi voci mani- 
fefla- 
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Iettano. Ed egli a me . In quella feconda parte della 
fuddivifìone , dichiara Virgilio all'autore , chi fìen_> 
coiloro , de' quali elfo dimanda. Ed egli , cioè Virgi- 
lio , a me , fupple r i fpoft : quefio tnifere meda , il qua- 
le tu odi, e del quale tu le' ilupefatto. 

Tenson l'anime trtfte di coloro. 
Che viffer fenza infamia , d' alcuna loro malvagia-» 
operazione; perciocché quantunque buone non fofle- 
ro , erano intorno a si balta , e rullerà materia , che 
di se non davano alcuna cagion di parlare : e perciò 
fi può dire, che fenza infamia vilTero , e fenza lodo, 
cioè fenza fama; perciocché come del loro male ado- 
perare é detto , il lìmìgliante dir fi può, fe alcun—, 
bene adoperano . Ma da vedere é , che gente quella 
può eflere : e fe io eftimn bene, quella mi pare quel- 
la maniera d'huomini , li quali noi chiamiamo men- 
tecatti , o vero dementi , li quali ancoraché abbiano 
alcun ferito umano , per molta umidità di cerebro, 
hanno si il vigore del cuore fpento, che cofa alcuna 
non ardifeono adoperare degna di laude, anzi fi {tan- 
no freddi , e rimeflì , ed il più del tempo cziofì , 
quantunque talvolta fofpinti fieno dal defiderio di do- 
vere alcuna cofa adoperare : di che quello fegue , che 
l'autore ne dice, cioè, 

Che viffer fenza infamia , e fenta ledo, 
ìiifebiate fono , quelle mi fere anime , a quel eattivo 
coro . Coro fi dice propiamente una adunazion d'huo- 
mini , li quali in figura di cerchio ìiano congiunti 
inficine ; o coro é detto quello luogo , nel quale fian- 
no nelle Chiefe coloro , che cantano , il quale ha fi- 
gura di mezzo cerchio . E qui fi potrebbe prendere^ 
per cìafcuno di quefli due lignificati; perciocché con- 
liderato il movimento di quelli (piriti , il quale é cir- 
colare , come appretto fi dì mo Berrà , fi può il loro 
dir coro e fe per altro lignificato il vorrem prende- 
re, quello di colloro potrem dire coro , cioè Joro ef- 
fere ordinati a modo di coro , ma non a cantare , an- 
zi a piangere miferameme , ed in eterno . Cattivo il 
chiama, per la firn illudine , la quale hanno quelli 
fpiriti con quefte- anime de' cattivi , le quali con la- 
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ro fon marchiate : e intanto fono toro limili , Inquan- 
to non feppero deliberar , che farli nel tempo della.» 
«beinone del Lucifero; ma lì fletterò freddi, e timi- 
di , lenza diliberare di tenerli con Dìo , come do- 
veano , o feguire il Lucifero , come non dovcano; 
Degli Angeli . Quello nome Angiolo é derivato da un 
nome Greco, cioè =^ea«e , il quale in Latino viene a 
dire nunzio, o ambalciadnre , o melTo ; e perciocché 
quello oUcio appo 11 diavolo fanno, cioè d'elfer man- 
dati , che appo Iddio fanno i buoni Angeli ; quel no- 
me antico d'Angeli fempre ritenuto s'hanno , e riten- 
gono, quantunque fien divenuti demoni ; e quantun- 
que , fecondocbé alcun Santo vuole , quello nome_» 
non é loro attribuito giammai , fe non quanto fono 
in alcuna cornmiflìone loro fatta da Dio , la qual fi- 
nita , non lì chiama più Angelo , ma fpirito beato : 
tbt non furon ribelli, fuppie a Dio, 

Kè fur fedeli a Bit , nè per se foro . 
Non tenner colloro né con Dio , né col diavolo . Ed 
acciocché qui alcun , per men che bene intendere, non 
errato , é da làpere , non ch'ere Hate che due manie- 
re di Angeli , lìcnmc il Maeftro ne dimoftra nel fe- 
condo delle Sentenzìe : e di quelle due , l'una non_. 
peccò, e però appretto a Dio il rimafe in Paradifo: 
l'altra , che pecco , tutta fu gittata fuori di Paradifo , 
e cadde , e quello aere tenebrofo propinquo alla terra 
riempie : e quello affermano i Santi elTerne pieno; e 
da quelli talvolta muovono le tempefle , e le impe- 
tuofe turbalioni, che nell'aere fono, e in terra difcen- 
dono : e da quelli , dicono , noi elsere temperati , e 
limolati, e venire quelle illulìoni , dalle quali ì non 
molto favi fon talvolta beffati, e fcherniti. Concedo- 
no nondimeno talvolta di quelli dimoni difcenderne_» 
in Inferno ad infettare , e tormentare l'anime de' dan- 
nati ; affermando , quelli colali ("piriti immondi, al di 
del giudicio tutti dovere dalla Divina potenzia edere 
racchiuG in Inferno. Ora pare qui , che all'autor piac- 
cia , quelli malvagi Angeli , edere In due fpezie di- 
vili ; delle quali vuole 1' una aver men peccato , che 
l'altra, inquanto inoltra quella fpezie, che men peccò, 
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vicini alla fuperficie della terra eflere rilegata. E per- 
ciocché la giuflizia di Dio, fecondo più , e meno. pu- 
nire , non intende , coftoro al dì del giudicio dover' 
eflere da Dio nel profondo Inferno rilegati, come fa- 
ranno gli altri , che molto più pcccarano . E perciò 
vuoiti quella lettera , che fegue, leggere in quello mo- 
do : Cacciarli i del , da se ; e fegue incontanente la 
ragione , perché , cioè , per non efftr men belli ; per- 
ciocché i Cieli fon belliflimi, ed intra l'altre loro (in- 
goiar! bellezze hanno , che in elfi alcuna macula di 
colpa non li truova \ perciocché in efli alcuna cofa_j 
non fi riceve, fe non puriflima: ed elfi furono pnrif- 
fimi creati da Dio ; perché fegue , fe efli ricevettero 
quella fpezie di Angioli, la quale è vizinfa, efli ma- 
culerebbono la lor bellezza.* e perciò, acciocché quefio 

non avvenga , efli gli {cacciano, e dilungatigli da • 

loro . 

Nè lo profonde Inferno gli riceve , 
cioè riceverà. E ponli qui il prefente per Io futuro ; 
perciocché altrimenti leggendoli , o intendendoli , par- 
rebbero le fpezie degli Angeli e (Ter tre: la qual cola 
farebbe contro alla cattolica verità. E dice, lo profon- 
do, a differenza del luogo dove fono in Inferno, che 
vegliamo gli pone nella più alta parte di quello. Ed 
appreSo moftra la cagione , perché da! profondo In- 
ferno ricevuti non fono , dicendo , Cb' alcuna gloria , 
cioè piacere , « re l , Angeli , li quali manifeftiflìma- 
mente furon ribelli , avrebber d'etti , vedendogli in_* 
quel medefimo fupplicio , che elfi faranno . E così 
appare non eflere opera de' miniilri 'nfernali , che_i 
quelli Angeli non fieno nel profondo Inferno , ma 
della giuflizia di Dio , la quale non patifee , che di 
cofa alcuna quegli fpiriti maladetti portano avere al- 
leggiamento della pena loro. Ed io: Maeftro , fup- 
ple diifi , che i tanto greve , cioè qual tormento , 

A lor , che lamentar gli fa sì forte ? 
Cioè sì amaramente. Rifpofe , cioè Virgilio, dlcerol- 
ti molto breve , e dice cosi. Qpefii , cattivi , che tu 
odi cosi dolerli , non hanno fptranza di morte , per- 
ciocché manifelto è loro, l'anime eflere eterne; E la 
Cera. Dan, K lor 
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Ut cieca vita , fenza alcuna luce di merito, è tanto 
iajfa, cioè tanto deprelfa , avendo riguardo , che in 
Inferno fieno dannati in eterno , e fu nel mondo, di 
loro alcuna memoria non Ila: e quali fieno, come fe 
flati non fonerò . 

Che 'nvìdiojì fen d'egualità [erte , 
di peccatoti , quantunque di graviflìmi fupplici tor- 
mentati fieno; perché chiaro comprender fi può, co- 
loro eflere miferifiìmi, poiché di ciafeuno, quantun- 
que mifero , invidiali fono ; conciorTiecofaehé invidia 
non fi foglia portare, fe non a' migliori , o a' più fe- 
lici di se . Fama di loro . Che cola ila fama , è mo- 
iìrato di fopra nella efpofìzione della lettera del pre- 
cedente Canto , il mondo , cioè il coftume de' mon- 
dani , il quale é folamente i regnatati huomini fai 
famofi , effer non fajfa ; perciocché furono torpentì , 
miferi , e freddi. 

Miferìcordta , e giufiiiia gli fdegua. 
E quello , perciocché le loro opere non furon tali , 
che impetrar mifericordia per quelle fapelfero , o po- 
tefiero; periaqualcofa farebbero fiati allevati alla glo- 
ria eterna ; e furon si vili , e sì dolorofe , che giu- 
fliria gli fdegna , cioè non cura di dovergli tra f e , . 
più gravi colpe dannare , quantunque in quelle , per 
mentecattaggine forfè peccartelo; ma lìcerne morti, 
fenza la grazia di Dio, gli lafcia quivi , come gitta- 
li da se , miferamente dulerfi , enrae miferamente_> 
vilìero. E quella feconda cagione é troppo più pen- 
de rofa , che la primiera, e più gli prieme; e per que- 
lla , fi manifella loro fehrire, quanto la lor vita fia 
vile . E quella è la cagione , perché come l'altre ani- 
me de' peccatori non vanno a pattare il fiume di 
Acheronte, quantunque nondimeno in Inferno fieno, 
laddove fono . Non ragioniam di lor . Quali voglia 
dire, che il ragionar di sì fatta fpezie di genti, è un 
perder di tempo; ma guarda , fe ti aggrada di vede- 
re la lor pena, e guardando , pajfa , e lafciagli Ila- 
re . E quello riguardare gli concede Virgilio , non in 
contentamento dell'autore , ma in difpetto de' rifiuar- 
dati , li quali noja fentono , vedendo 3a lor mife» 
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ria effere da alcuno veduta, o conofciuta . Ed io, che 
riguardai , fecondo m'avea conceduto Virgilio .■ c_ 
qui di ("cri ve la qualità della loro afflizione , per la 
quale sì amaramente lì dolgono : vidi una infogna , 
Cbe girando , cioè in giro andando , correva , cioè 
correndo era portata , tanto ratta > cioè si vclocc- 

Cht d'ogni pofa mi pareva indegna. 
E dietro le venia, a quella infegna , sì lunga trutta, 
cioè sì gran quantità, Di gente, d'anime fiate di gen- 
ti, eh' i' non avrei creduto , avantiché io avelli ve- 
duto quello , 

Che morte tanta n'aveffe disfatta, 
cioè uccifa . E dice disfatta , perciocché la mortc__> 
non è altro , che la feparazion dell'anima dal corpo , 
la quale per la morte (Sparandoli, rella quella com- 
punzione dell'anima , e de! corpo , le quali inliemo 
fanno l' rinomo , elfere disfatta ; perciocché dopo co- 
rale dipartimento, colui , che prima era huamo,non 
è poi più huomo. Pofcia ch'io v'ebbi , guardando, ai' 
cuti Ticonofctuto , il quale non nomina, perciocché fe 
egli il nominato , qualche fama , o infamia gli da- 
rebbe.- il che farebbe contro a quello , che di fopra 
ha detro , cioè , 

Fama di loro il mondo effer non taffa , et. 

Vidi , e Conobbi l'ombra di colui , 

Che fece per vlltate ti gran rifiuto. 
Chi coftui fi folfe, non lì fa aliai certo; ma per l'o- 
perazione , la quale dice da lui fatta, citlman molti, 
lui avere voluto dire di colui , il quale noi oggi ab- 
biamo per Santo ; e chiamanto San Piero del Morro- 
ne . Il quale fenza alcun dubbio fece un grandi Aimo 
rifinto, rifiutando il Papato; e dicefi lui a quefto ri- 
fiuto e fiere io quella maniera pervenuto, che efsendo 
egli femplice huomo , e di buona vita , nelle mon- 
tagne del Morrone in Abruzzo fopra Sci mona, in atto 
eremitico , egli fu eletto Papa in Perugia , apprefso 
alla morte di Papa Niccola d'Alcoli ; ed efsendo il 
fuo nome Piero , fu chiamato Celeltino. La cui [Im- 
plicita conliderando MelTer Benedetto Gaetano Car- 
K z dina- 
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dinaie, huomo avvedutiflìmo , e di grande animo, e 
defiderofo del Papato, acutamente operando , gl' in- 
cominciò a moftrare, che efso in pn.giudicio dell'ani- 
ma fua tenea tanto oficio ; poiché a ciò (ufficiente^ 
non 11 fentia . Alcuni voglion dire, che efso usò con 
alcuni Tuoi fegreci Termidori , che la notte voci s'udi- 
vano nella camera del predetto Papa , le quali , qua- 
li d'Angeli mandati da Din follerò , dicevano ; ri- 
nunzia, Celetlino, rinunzia, Celeftino : dalle quali 
moffo , ed eiTendn huomo idiota , ebbe configli© col 
predetto Metter Benedetto del mndo del poter" rinun- 
ziare . Il quale eli dille : il modo farà quello , chc_j 
voi farete una Decretale , nella quale fi contenga , 
che il Papa polla nelle mani de' funi Cardinali ri- 
nunziare il Papato . 11 quale come a doverla fare il 
vide difpoito : ed elTendo effi in Napoli , fegretamen- 
te fu col Re Carlo Secondo , Re di Sicilia , a cui 
fìanza il detto Papa, poco davanti aveva fatti dodici 
Cardinali : e apertogli l'animo fuo, gli promife d'aiu- 
tarlo con ogni fòrza delta Chiefa nella guerra fua > 

di Sicilia , dove faceiTe , che rifiutando Celeflino al 
Papato , elio facelTe , che i dodici Cardinali , fatti 
a fua iflanzia , gli delfero le boci loro nella elezione. 



cimi altri Cardinali Italiani, fotto certe promeflloni, 
ordinato quello medefimo , adoperà , che il Papa_i 
pronunziò la legge del dover potere rinunziare il Pa- 
pato .-'ed il di di Sanca Lucia , elTendo (tatù cinque 
meli, ed alcun dì, Papa, venuto co' Papali ornamen- 
ti in Conditore, in prefenza de' fuoi Cardinali , pofe 
più la corona , ed il Papale ammanto , e rifiutò al 
Papato. Di che poi fegui , che la vilia di Natale» 
Meifer Benedetto predetto fu eletto Papa , e chiama- 
to Bonifazio Ottavo . Il quale ivi a poco tempo, 
perciocché vedeva gli animi di molti inchinarti ad 
avere nel detto Frate Piero , quantunque rinunziato 
avelfe , divozione , come in vero Papa, fece il pre- 
detto Frate Piero chiamare dal Monte Sant' Angelo 
in Puglia , dove per divozione andato n'era : e quin- 
di , fecondochè alcuni affermano , era difpofio di paf- 
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farfene in Ifchiavonia , c quivi in mnntasne altiffi- 
mc , e falvatiche finire in penitenza i dì fuii : il 
fece chiamare , e fecelo andare alla rocca di Futi- 
mone, e quivi tennelo mentre vilfe; ed elfendo mor- 
to, il fece in una piccola Chieficciola , fuor della_* 
rocca , fcnza alcuno onore funebre , feppellire in una 
fotta profondili! ma , acciocché alcuno non caraffe di 
(rame giammai il corpo fuo . Pare adunque, l'autore 
qui volere lui , per quella viltà d'animo, in quella 
parte fuperiore dello nferno tra' cattivi elTer danna- 
to. Sono per quello alcuni, che riprendono l'autore, 
dicendo, lui qui avere errato, e detto contro a quello 
articolo, che fi canta nel Simbolo, cioè: Et in unum 
San&am Catbolicam , <ìf épeftalicam Ecclefiam ; in- 
quanto $ice contro a quello, che la Chiefa di Dio ha 
diliberatp j cioè quello Frate Piero efiere Santo : ed 
egli moftra'ndo di non crederlo, il mette tra' dannati. 
Alla quale obbiezione , è così da rifpondere , che quan- 
do l'autore entrò in quello cammino , il quale egli 
difcrive , e nel qual dice aver veduta , e conofciuta 
l'ombra di colui , che fece per viltà il gran rifiuto ; 
quello San Piero non era ancora canonizzato ; per- 
ciocché , ficome apparirà nel vigefimoprimo Canto di 
quello libro, l'autore entrò in quello cammino nel 
MCCC1. e quello Santo huomo fu canonizzato mol- 
ti anni dopo , cioè al tempo di Papa Giovanni vi- 
geiìmofecondo: e però infino a quel dì, che canoniz- 
zato fu, fu lecito a ciafcuno di crederne quello, che 
"ù li piace(fe, ficome é dì ciafcuna cofa , che dalla 
Chiefa determinata non Ila : e per confeguente, l'au- 
tore non fece contro al predetto articolo, ma farebbe 
oggi chi credelfe quello efler vero. Altri voglion di- 
re , quello cotale , di cui l'autore, fenza nominarlo , 
dice, che fece il gran rifiuto, edere fiato Elàù , fi- 
gliuolo d'ifac, il quale elfendo primogenito di Iftc, 
come nel Genefi fi legge, perciocché innanzi a Ja- 
cob , con lui ad un parto nafcendo , ufci del ventre 
della madre ; ed appettando a lui, per quella ragio- 
ne , la benedizione del Padre , quando a morte ve- 
nirle , fecondoché a quelli tempi s' ufava ; tornando 
K j un 
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un dì da cacciare , ed avendo grandiffimo di riderlo 
di mangiare, trovò Jacob fuo fratello avere innanzi 
una minelira di lenti , le quali la madre gli aveva 
cotte ,e domandogliele . Jacob nfpofe , che non gliele 
darebbe , fe egli non rifiutale alle ragioni della fua 
ori mogen ir ura , e concedetele a lui - Perlaqualcofa 
Efaù, tirato dallo appetito del mangiare , rifiutò ogni 
fua ragione, e concedertela a Jacob: e per quello vo- 
glion dire , l'autore intender d'Efaù ; e Ini vuol dire 
aver fatto il gran rifiuto : la qual cofa , né la nego, 
né l'affermo . Sn io bene , fecondoché nel Genefi fi 
legge; Efaù fu reo , e maliziofo , e fattivo rinomo: 
e non fu femplice, e mentecatto : e fu grande, e po- 
tente duomo, e padre di molte nazioni. Incontanen- 
te , come veduto ebbi , e riconofeiuto coflut , mtefi, 
dalla Tua viltà , c certo fui , Che qtttfia , che così cor- 
reva dietro a quella infegna, era la fetta de' cattivi, 

A Dio {piacenti , ed a' nemici fui , 
cioè a' demoni : quafi voglia dire , come a Domeneddio 
piace l'huomo, il quale s'efercita fempre in bene ado- 
perare ; quia non jufficlt abftinere a malo , nifi faciat 
quii quod bonum efi ; così difpiacciono a' demoni colo- 
rocche fon pigri, oziofi , e tardi, e non fi efercitano 
in male adoperare . Qutfiì fatturati . Queflo vocabolo 
è difeefo dall'antico colhime de' gentili , li quali nelle 
più lor cole feguivano gli augur) , cioè quelle lignifi- 
cazioni , che dal volato, e dal garrito degli uccelli , 
qual buona, e qual malvagia, fecondo le dimottrazio- 
ni di quella facultà , feioccamente prendevano ; [aon- 
de quelli, che malo augurio avevano, erano chiamati 
feiagurati; il qual vocabolo oggi appo noi fuona fven- 
turati: eie mal, cioè in alcun tempo, non fur vivi, 
quanto è ad operazioni frettanti ad rinomini , li quali 
fi dican vivere . Erano ignudi . Quello medefimo fi 
può dire di tutti i dannati, i quali non fellamente fon 
privati di veflimenti, ma di confo] azione, e di ripoli), 
e fi imela ti molto, trafìtti, 

Da mojcenl , e da vefpe , cb'eran ivi , 
cioè in quel luogo. Elle , cioè i rnofeoni, e le vefpe, 
rigavttn lor di fangue^ il quale delle trafitture ufeiva, 
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il volta. Chiamati la faccia dell'homo volto , in- 
quanto per quella il più delle volte fi difccrne qpel- 
lo , che l'huom vuole; c cosi fi dirigerà da volo vis* 
che Ha per volere . 

Che mischiati di lagrime , a lor piedi , 

Da faflidioji vermi era ricolto . 
Quello fangue mefcnlato con le lagrime de* miferi 
cattivi . E poi , tòt a riguardare . "Qui comincia la 
quarta parte della fiiddivilione della feconda parte_, 
di quello Canto , nella quale poiché diferitta ha la 
pena de' cattivi , dice aver vedute molte anime , 
tutte correre a un fiume: E poi, che veduta la mi- 
feria de' cattivi , che a riguardare olire mi diedi , 
cioè più avanti . Il general cnltume degli huomini 
pone, li quali , conci oflìecofache" tutti fiam vaghi di 
veder cofe nuove, fempre oltre alle vedute folpignia- 
mo gli occhi. 

Vidi gente alla riva d'un gran fiume , 
Perch'io dijfi, maeftro , a Virgilio, or mi comedi , 
Ch'io fappìa quali e' fono , quelli, che io veggio , e 
qual coftume Le fa di trapajfar , il fiume , parer 
sì pronte , cioè volonterofe, 

Cernia difeirm per lo fioca lumi, 
cioè per lo non chiaro lume ; perciocché ficome_» 
l'elfer fioco impedifee la chiarità della voce, cosi le 
tenebre impedirono la chiarità della luce. Ed egli, 
cioè Virgilio , a mt , fupple rifpofe , le cofe , delle 
quali tu domandi, ti fien eonte, cioè mani fede, 

Quando mi fermerem li nofirl pafsl , 
là pervenuti , 

Su la trifia riviera d'Acheronte. 
Secondochè fcrive Pronapide nel fuo Protocofmo , 
Acheronte è un fiume infernale , il quale dice , che 
In una fpelonca , la quale è nel!' Itola di Creti , 

nacque della prima Cerere, figliuola di Celio: ? , 

vergognandoli di venire in pubblico, per certe feffure 
della terra fene difeefe in Inferno . Sotto quella fi-" 
zione é da intendere quello . Titano , e i figliuoli 
combatterono con Saturno , e prefero |ui , e la mo- 
glie; peilaqualcofa Cere», figliuola di Celio, percioc- 
IT + end 
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ché confortato avea Saturno, che non rendefle il re- 
gno a Titano , temendo di lui , 11 fuggi in Creti , 
tanto dolente , quanto più effer potea di ciò , che 
avvenuto era a Saturno , e quivi lì nafeofe . E poi 
fentendo, che Giove aveva vinto Titano, e libera- 
to Saturno, e la moglie di prigione, non altrimenti, 
che la femmina diporte il pefo del ventre fuo , par- 
torendo ; cosi Cerere , pollo in quello luogo , dove 
occulta dimorava , ogni dolore giù , ed ogni amari- 
tudine , ufd in pubblico lieta : e da quello dolore_, 
pollo giù , fu data la materia alla fìzione ; quali 
voglia dire , il dolore efferfi tornato al fuo princi- 
pio , cioè al luogo del dolore in Inferno . E quello 
dlfcrive in forma di fiume , a dimoilrare la quantità 
eifere Hata grande del dolore . Ma il noftro autore 
gli dà, fingendo , altra origine; perciocché, lìcomc 
appariti nel quattordicelìmo Canto del .preferite libro, 
egli moftra , quello nume , e gli altri infernali , na- 
feere di gocciole d'acqua , che caggiono di fetore , 
le quali dice edere in una ila tua di più metalli , drit- 
ta iiell'lfoja dì Creti : e quivi più a pieno fene trat- 
terà , e dì quello, e degli altri. 

Aliar con gli occhi vergogno]! , e baffi y 
^ Temendo , no 7 mio dir gli fuffe grave , 
cioè nojofo , Infine al fiume , d'Acheronte , di parlar 
mi trajfi , tioè fenra parlare mi conduci . Ed ecco 
•verfo noi. Quella è la quinta parte della fuddi vi (io- 
ne del preferite Canto, nella quale l'autore inoltra , 
un dimonio venire verfo loro in una nave , e pattar 
uli altri , e lui non aver valuto partire. Ed é que- 
lla parte prefa da Virgilio , dove nel fefIo dell'Enel- 
da feri ve, 

Portiior bas horrendas aquai , & f.amina ferva! 

Terribili fqualore Cbaron, &c. 
per ben ventuno veriò. Dice adunque, 

Ed ecco verfo noi venir , per nave 

Dn vecchio bianco , per antico pelo, 
11 quale per altro farebbe parino nero , fe gli anni 
non l'avellerò fatto divenir canuto; perciocché Ia_. 
gente volgare ftimano, che il diavolo ila nero ; pet- 
cioc- 



Digitizod &/ Google 



SOPRA DANTE. i sì 

ciocché i dipintori dipingono Dnmeneddio bianco. 
Ma qaefla é fcìocchezza a credere ; perciocché lo 
fpirito, eflendo cofa incorporea , non può d'alcun co- 
lore etter colorato , 

Gridando , guai a voi , anime prave , 
cioè malvage : 

Non ifperate mai vtder le Cielo. 
II che vuole , che elle intendano , in perpetuo quindi 
non dovere ufcire. 

1' negno per menarvi all'altra riva, 
di quello fiume : 

Nelle tenebre eterne, in caldo, e 'n gititi 

E tu che fé" cofiì , anima viva, 
Volgendo il Tuo parlare all'autore, 

Partiti da cotcjll , che fon morti : 
Quali voglia dire ; perciocché con loro tu non dei» 
né puoi pattare. 

Ma poi ci' e' vide ci'i' non mi partiva, 
per fuo comandamento , Difse , per altra via , che 
quella , per altri porti, Verrai a piaggia , non qui , 
donde io levo l'altre , per pacate, dall'altra parte. 
Più lieve legno, cioè nave . E legno tra' marinari 
general nome di qualunque fpezie di navilio , e_i 
inanima mente de' grotti , comeché qui della fua bar- 
ca , o per un'altra lo 'menda Carone : convien , che 
ti porti , cioè ti valichi . E il Duca , cioè Virgilio , 
a lui : Caron . Quello Caron , fecondoché Crifìppo 
fcriffe, fu figliuolo d' Èrebo, e della notte. Di que- 
lla favola farà il lignificato nella efpofizione allego- 
rica . Ed é porto a quello uficio di pattar l'anime^ 
dannate dall'una riva all'altra d'Acheronte , come 
qui appare .* non ti cruciare , ed incontanente foggiu- 
gne la cagione , per la quale gli morirà , non do- 
verli crucciare, dicendo. Vuolfi così, cioè che coftui 
vivo vada per quello regno de' morti , e dove fi 
vuole .- colà , dove fi puote , Ciò , che fi vuole , cioè 
nella divina mente ; perciocché Iddio può ciò , che 
Tuole : e più non dimandare : quali voglia per que- 
llo dirgli , non è convenevole, che a te fi dimoftri 
la cagione della volontà di Dio . Quinci , cioè dallo 
paro- 
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parole da Virgilio dette, far quete , cioè quetate , 
fenza alcuna cofa più dire , le lanute gote , cioè bar- 
bute, 

Del necchler della livida palude, 
Cioè di Carone . E chiama ora palude quello , che 
di Copra chiamò fiume : e queflo fa di licenza poe- 
tica , per la quale fpeffiftima mente fi pone un nome 
per un'altro, il veramente , che quel cotal nomo 
abbia alcuna convenienza con la cola nominata ; 
come è qui , che il fiume é acqua , e la palude é 
acqua : e talvolta In alcuna parte corre il fiume sì 
piano , che egli par non men indo palude , cht_, 
fiume . Livida la chiama , a dimoi: razione , che 
l'acqua fia torbida : e quella torbidezza fia nera , ed 
ofeura , 

Cbe'ntorno agli etchi avi' di Somme ruote, 
A ditnoltrare la fua ferocità , ed il Tuo furore. Ma 
quell'anime, cb'tran luffe, per lo dolore, non per la 
lunghezza di cammino , e nude , di configlio , e di 
ajuro; Cangiar colere, moflrandn l'angofcia di fuori, 
la quale dentro Cernivano , e dibatterò i denti , co- 
me coloro fanno , li quali la febbre piglia , che in- 
nanzi lo ncendio di quella , triemano , e battono i 
denti . 

Tofio , che 'ntefer le parole crude, 
dette da Caron di fopra , 

lo vegno per menarvi all'altra riva, te. 
Befiemmiavano Iddio . Fa qui l'autore Imitare a quel- 
le anime il beftiale collume di molti huomini , che 
quando attendono , o hanno alcuna cofa , la quale 
loro aggrado non fia , difpera taro ente cominciano a 
beftemmiare , qua fi per quello, non altrimenti , che 
fe Dio fpaventafìbno, fi debba diminuire, o mitigare 
la fatica , la quale affettano , o la quale hanno : 
* i lor parenti , cine j padri , e le madri , li quali 
principio , e cagione dierono all'elfo loro . L'umana 

gexit , quafi vote Mero piutrnfìo elfere itati animali 
uri , acciocché col corpo lì l'olii' morta l'anima: 
Il luogo , fupple , befiemmiavano dove nacquero , il 
ttmpt , nel qual nacquero , t i feme , del quale_, 
nacque- 
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nacquero , Di Ut femenxa , cioè befani mia vano il 
Teme di lor Temenza , cioè della quale lem irati fu- 
rono , e di lor nafcimenti , cioè beitemmiavano il 
luogo, e'I tempo di lor nafcimenti. 

Poi fi rittager tutte quante iitfieme . 
Quinci appare, loro quivi elfer venute fpartc. 

Fette piangendo alla riva malvagia , 
d'Acheronte : 

Ch'attende eiafctm' huom , che Dio non teme. 
Perciocché tutti dichlnan quivi coloro , che vivendo 
non ebbono timor di Dio. 

Caro» dimenio , con occhi di bragia , 
cioè ardenti , e focofi: 

Loro accennando, tutti gli raccoglie., 
In fu la fua nave ; Batte con remo , cioè con quel 
battone , col quale mena la fua nave , il quale i 
marinari chiamano remo , qualunque , di quelle ani- 
me , s'adagia , a federe, o in altra guifa . Come 
d'Autunno , cioè in quella ftagìone , la quale noi 
chiamiamo Autunno , da mezzo Settembre infino a 
mezzo Dicembre , fi levan le foglie , L'ana appreso 
dell'altra , cadendo, infin che'l ramo, Copra il quale 
erano, 

Vede alla tetra tutte le fue fpoglie, 
cioè i vcflimemi , li quali la ftagione gli ha tatti 
cadere da dolio. Ed è quella comparazione prefa da 
Virgilio in quella parte del fello libro dell'Eneide» 
che di fopra dicemmo. 

Similmente il mal feme d'Adamo , 
il quale fu il primo noftro padre , e del quale noi 
fiamo tutti le me : ma parte di quello feme è buono, 
fìcome fono i fanti huomini , e fervanti i comanda- 
menti di Dio , e parte n'è malvagio, ficome fono I 
peccatori, li quali opinati nelle loro colpe, mojono 
nell'ira di Dio .* e quella è quella parte , che lì rac- 
coglie nella nave di Carone . Gittanfi dì quel lite » 
Cioè d'in fu quella riva, aduna ad una, quelle ani- 
me dannate , Per cenni , da Caron fatti, cem augii 
per fuo richiamo, cioè per lo patto modratogli : Così % 
(accolte , fin vanne fu per l onda bruna di Acne- 
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rome, E avanti, che fon , quelle, che pur mo fali- 
vano , di là, cioè dall altra riva , difcefe , Anche di 
qua , da quell'altra parte , nuova fcbiera , cioè quan- 
tità d'anime, ancora non (fiatavi , t'aduna . E in—» 
quello dimoftra l'autore continuamente molti morire 
fopra il circuito della terra , de' quali la maggior 
parte muojono nell'ira di Dio; quia multi funi lo- 
cati , pauct vero tirili . Figlimi mio, diffe . In quefla 
fella parte della fuddivifione eli apre Virgilio )a_> 
cacone , perch'i Caron non l'ha voluto paffare . E 
perché quelle anime fon pronte a voler paffare ìt 
fiume , e dice , Flgliuol mie ; inoltra in quella pa- 
rola Virgilio paterna affezione all'autore: difse il 
maejìre cortefe. Ben dice maeftro; perciocché , come 
qui appare , Virgilio gli fulve il dubbio della di- 
manda fattagli da' lui di fopra , dove dice , Maeftro , 
or mi concedi. Che io fappia, ec. e coloro, che fol- 
vono bene i dubbi , meritamente fi poffono , e deb- 
bono effèr chiamati maeftri. Cortefe il chiama, per- 
ciocché continuo in quello, che al fuo uficio appar- 
teneffe , gli fu liberale . Quelli , huomini , o le loro 
anime , a dir meglio , che muojon nell'ira di Dio , 
lì quali fon quelli , che fenza contrizione , fenza_* 
confeffione, veggendofi nel cafo della morte, confi- 
ftono pertinaci nelle loro nequizie : e così fenza ri- 
conciliarli a Dio de' peccati commeffi , fi muojono: 
e diconfi morire nell'ira di Dìo , inquanto la fua 
grazia racquiltar non hanno voluto , fèguendo gl'in- 
flituti della cattolica Chiefa . Tutti convengon , cioè 
infiememente vengono , qui , a quello fiume , d'ogni 
paefe, di Levante, e d'Occidente , e di ciafcuna al- 
tra plaga del mondo. 

E pronti fono a trapalar h rio-, 
cioè" il fiume , il quale qui chiama rio , tirato dal- 
la confonanza del verfo : e feguita la ragione, perche; 
a quello fon pronti, 

Che la Divina Giuftizia gli fproita, 
Cioè gli coflrigne : Sì eie la tema , la quale hanno 
delle pene eternali , fi converte in dlfto , di andar 
lofio a quelle . Jguivt , cioè per la nave di Carone, 
non 
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non pafsò mal anima buona , cioè , che al Cielo 
doverle ritornare, come dei tu , che non vieni per 
rimanere: 

E però fe Caron di te fi lagna, 
cioè fi duole, e non ti vuol paflare, 

Ben puoi fapere ornai, che il [no dir 
avendo intefa la cagione del fuo rammarichio. Fini- 
to quefto. Quella e la l'ectima , ed ultima parte del' 
la fuddivifione del preferite Canto , nella quale l'au- 
tor moitra , se per un tremore della terra , e per un 
baleno, vinto, e caduto. Dice adunque : Finito que- 
fio-, cioè la dichiarazione fattami da Virgilio della—» 
prontezza dell'anime a trapalare il fiume, la buja t 
cioè ofeura , campagna . Campagna fono luoghi pia- 
ni , e larghi , i quali quivi non lì dee credere , eh e_> 
fieno ; ma ufo il vocabolo largamente , auaoritate 
poetici: e defi intendere per la qualità di quello luo- 
go, dove vuole dare ad intendere , che era , qualche' 
fi iblfe , o montuofo , o piano . Tremò sì forte : ma 
qui è da vedere , che volle dire quello tremare ; 
cnncioffiecofaché l'autore niente ponga , fenza cagio- 
ne; e perciò è da fapere, l'autore in ogni cofa porre 
quelli medefimi accidenti avvenire a' dannati, che_» 
a coloro , che in i lìrico di grazia fono , ed in via di 
penirenzia . E quinci , fe noi riguarderem bene, co- 
me all'entrare d'ogni cerchio di Purgatorio fi ir uova 
alcuno Agnolo , il quale lietamente , e cantando con- 
forta chi fale in quello; cosi ad ogni cerchio d'Infer- 
no fi trova alcun demonio , il quale orribilmente_» 
fpaventa chi difeende in elfo . E cosi , come il monte 
del Purgatorio , quando alcuna anima purgata Tale 
al Cielo, tutto triema , e tutti gli fptriti di quello, 
l'emendo il tremore, ed incendendo ciò, che lignifica, 
da carità molli , cantano , e ringraziano Iddìo , che 
a se quella- anima beata chiama ; cosi in Inferno, co- 
me anime di nuovo vi cagdnno , come delle traspor- 
tate da Caron fedoni , triema rutta la valle d'Infer- 
no ; prelaqualcofa l'anime dannate, che ciò fentono, 
intendendo venire anime ad accrefeere la loro trifti- 
zia , tutte , oltre al dolore «fato , fi conciliano , c_j 
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piangano.' e così l'autore inoltra di volere in qucfra 
parte fentire, comeché non fia cola nuova , le parti 
intrjnfece , c cavernofe della terra talvolta tremare, 

Ser la revoluzione dell'aere, che In quelle è racchiu- 
> , e che vuole ufcir fuori : tèe dille [pavento , La 
mente , cioè il ricordarmene , di /udore ancor mi ba- 
gna . Suole talvolta agli rinomini (unitamente (paven- 
tati , rifuggire dalle parti citeriori dentro al cuore , 
fentendolo temere , il (angue : e per quello coloro , 
sili quali quello avviene , rimangono pallidi , e de- 
boli , e quafi infenfibili : ed «Me parti citeriori pre- 
mute dalla paflione della paura, mandano per li po- 
ri fuori talvolta un'acqua fredda , la qual noi diciam 
(udore: e fe tolto le parti predette non reeuperaiTero 
il (angue , e le forze loro , cadcrebbe l'huomo , e 
parrebbegli venir meno, come fe egli mori (Te: e for- 
fè perfevcrando il fudore, G morrebbe ; ed hannone 
già alcuni » eflendo peravventura il fangue rifuggito 
dentro , perduti , o debilitati alcuni membri, in guì- 
fa, che mai poi operare non gli hanno potuti: e di- 
cono 1 meno favi , quelli corali edere itati percofli 
dal diroonio, e peravventura anche fene fon morti. 
La terra lagrimofa , cioè quella valle d'Inferno , o per 
li molti pianti, che in quella fi fanno , o per l'umi- 
dità, la quale é nella concavità della terra , generata 
dal freddo , il quale ha le efalazlonì della terra cal- 
de, e umide , rifolute in acqua ; la quale primiera- 
mente accollata alla terra fredda , e fatta in forma_» 
di lagrime: e cosi fi può dire, il luogo eiTere lacri- 
mo fo : diede, cioè causò , vento . Generanfi i venti , 
fecondoché dice Ariftotile nel fecondo della Meteo- 
ra, d'efalazioni calde, e fecche della terra, cacciate, 
e fofpinte da se da' nuvoli freddi , o da alcuno fred- 
do, che nell'aere fia • Le quali cofe , come in Infer- 
no fieno , non fo. Eltimo , che il tumultuofo rivol- 
gimento , il quale l'autore vuol inoltrare , che vi lì 
cauli alcuno impeto *, il quale muova quello aere, 
e l'aere, motto, paja vento, 

Che baleni una luce vermiglia. 
Quelli non fono accidenti » che la natura foglia pro- 
du- 
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ducere {otterrà : e perciò é verifimile, quello movi, 
mento dell'aere , il quale ho detto, e (Te re flato: e 
olire a quello, quello impeto avere dalle parti infe- 
riori recata qualche vampa dì fuoco, la quale in for- 
ma d'un baleno apparve all'autore, 

La qua', mi vinfe ogni mìo pentimento . 
Segno é per quello , avere quella luce grandi Aimo 
ffupore meno nell'autore , ed e/fere flato tanto , che 
quello ne fia feguito, che dice , cioè, 

E caddi , come l'èuom , cui fonno piglia. 

ALLEGORIE DEL TERZO CAPITOLO. 
Per me jf va nella Città dolente ■ 

NEI principio del prefente Canto fi continua l'au- 
tore alle cofe dette nella fine del precedente, 
laddove dine , per te vere dimoftrazioni fattegli dalla 
ragione , se avere la viltà dell'animo polla giufo, ef- 
ferfi ritornato nel proponimento primo .- e così dietro 
alla ragione efTerll rientrato nel cammino da dover 
poter pervenire allo fiato della grazia , e quindi ad 
eterna (alate, come defiderava ; e camminando, ino- 
ltra se alla porta dello Inferno elfere pervenuto. E 
fono intorno al fenfo allegorico di quello Canto da_ ■ 
considerare tre cofe . La prima è, quello, che l'auto- 
re voglia intendere per quefla porta . La feconda , 
come fi conformi il fupplicio dato a' cattivi con la_» 
colpa loro. La terza . quello, che l'autore voglia fen- 
tire per Io fiume d'Acheronte , e per lo nocchiere ; 
ed oltre a ciò , per lo accidente a lui avvenuto .- e 
quefle vedute affai convenientemente fenza II fenfo 
allegorico del prefente Canto . Avendo adunque ri- 
guardo a parte delle parole fcritte fopra la porta , la 
quale l'autor diferive , ed alla ampiezza di quella , e 
fimilmcnre all'averla fenza alcun ferrame travata j 
pollìam comprendere , quella elfere la via della mor- 
te; concioflì ecofaché il nnftro Signore dica nell'Evan- 
gelio : intrate per angufiam porlam , quia lata , tìf 
Jpatiefa via efi , qua ducet ad perditttnem , & multi 
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funi , qui intrant per tam . E così per quella via il 
peccato ne mena a dannazione ecerna : ed é quella 
via ampia, a farne chiari, agevole cofa effere il pec- 
care : e quello effere affollilo da ogni Grettezza di re- 
gola .- il che delle virtù non avviene, le quali fono 
riiìrette, e limitate dalli loro eflremi. L'edere lenza 
alcun ferrame, ne moflra aiTai chiaro, in ogni ora , 

in ogni tempo effere a ci alcun , volendo , pòffibilc > 

d'entrare nella via della morte , ed andare ad eterna 
perdizione. E ancora li può per l'ampiezza di quella 
porta comprendere, cfla in ranca larghezza diftender- 
ìì, che in qualunque parte del mondo l'huom pecca, 
truovi di quella porta larga l'entrata . E fu aperta—» 
quella dalla fuperbia dell' Angiolo malvagio , il qua- 
le primieramente ardì di levare la fronte contro a 
colui, che creato l'avea, ne" mai poi fi richiufe ; den- 
tro alla quale entrata l'umana con lì de razione , die- 
tro a' palli della ragione , nel velìibolo della perdi- 
zione eterna vede i cattivi , e inerti , come nella 
lettera è dimoflrato, correre dietro ad una infegna , ag- 
girandoli; e quelli effere agramente iti molati da ma- 
leoni , e da vefpe : e il fangue di quelli dolenti effe- 
re ricevuto da putridi vermini , li quali perciò all' 
entrata della perduta vita dimoilrati ne fono, accioc- 
ché da etili prendiamo, quanto abboroinevole colpa lìa 

Ì nella inerzia , veggendo , effa non folamente alla 
Jivina giuiijzia , ma ancora a' diavoli di (piacere . 
£ per quello lìamo ammattitati di guardarci da quel- 
la ; acciocché in tanta miferia non divegniamó , che 
igualmente a' buoni, e a' malvagi lìamo od ioli . Pa- 
re adunque quello vizio confi Mere in una freddez- 
za d'animo, la quale occupate non folamente le po- 
tenze intellettive, ma eziandio le fenfìtive, tienc_» 
coloro , ne' quali effò dimora , del tutto oziofì , in- 
tanto, che brievemente niuna opportunità pare, che 
muover gli polTa ad alcuno atto operativo . E per 
quello non come huomini , ma come bruti animali, 
anzi come vermini putridi, e fafiidiofi menano la vi- 
ta loro . E in quello pare loro , per quel che com- 
prender fi poffa , fentire alcun diletto ; il quale s 
P«- 
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perciocché da viziofa cagione è prefo , fenza colpa 
elfer non punte ■ E però (penta la lor fenfualità , e 
tolta via la gravezza dei mifero corpo confenziente 
alla viltà dell'animo, avendo quel conofci mento a (fo- 
lliti , che perduto aveano legati : dal vermine della 
cofcienza morii : e per quello conofcendo se ninno 
(inetto fegno nella lor mifera vita aver ieguito , ora 
fenza prò fcco dicendo : così dovremmo aver fatto,* 
non tardi , né lenti , ma correndo feguitano quel fe* 
può, che feco eftimano dovere, vivendo, aver feguito. 
E perciocché quello lor vermine non muore, il feguo- 
no in giro; a dimoftrare, che come nel cerchio non è 
alcun principio , né fine ; cosi qnefta lor fatica non 
debba giammai avere requie, né ripofo . E a quello 
atto gli follicita il vermine della «faenza con due 
flimoli , con mofconi , e con vefpe , li quali conti- 
nuamente gli trafiggono . Li quali mofconi , e vefpe 
fono da intendere per la memoria di due loro fi ligu- 
lari miferie, nelle quali nella loro dolorofa vita pre- 
fero alcuni piaceri: le quali furono luna nel brutto, 
e fporciziofo modo di vivere, che tennero: l'altra—» 
uelf ozìofamente vivere. E quefte fi deono intende- 
re; perciocché' mofconi fono generati da putredine 
d'acqua , e di terra corrotte ; e quefti intender lì 
deono la rimembranza della loro faliidiofa vita , la 
quale ora conofcono , e difpiace loro : e difpiacendo, 
fenza prò gli affligge, e infetta ; ficchi alfai ben^j 
dimoflrano confarfi in quefto la pena con la colpa . 
Le vefpe fi generano dell'inreriora dell'afillo , fimil- 
mente corrotte : e 1- a fino eifere inerte , oziofo , 
torpente animale , aliai chiaro fi conofee per tutti . 
E perù per le punture delle vefpe amariffime, affai 
ben fi dee comprendere, per quelle il morfo dolorofo 
della rimembranza della loro oztofirà , dalla quale 
fono dolorofamente trafitti ; come apparir può per lo 
fangue , il quale cade dalie punture . Il loro fangue 
effere da puzzolenti vermi raccolto , ha a ramme- 
morare a quefti dolenti , che il fangue generato dalla 
digeftione de' cibi, li quali ufarono, vivendo, noa-r 
nutricò , e foflenne in vita corpi umani , anzi pu- 
Com. Van. L iridi , 
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trìdi , e foni vermini : per le quali cofc , affa! bene 
care fi conformi alla colpa , la pena di coftoro . 
E queflo baffi de' cattivi aver deito . Refla a vede- 
re ta terza parte , cioè quello , che l'autore per lo 
£ume , e per lo nocchiere , e per Io cafo , che a lui 
addivenne, voglia fentire . E fecondoché io pofla_» 
comprendere, ìa fua intenzione é di moflrare, come 
in Inferno, oltre al fiume d'Acheronte, fi difeenda: 
q quello moflra convenirli fare , pattando il fiume, 
il quale in due maniere trapanarti , difcrive . Delle 
quali, dice effer la prima, per la nave di Caron , 
nella quale, come detto è, cffb trapa/fa l'anime di 
quelli , che in peccato mortale morti fono . E però 
avanti che della feconda maniera tocchiarr IO , è da 
vedere quello, che l'autore fenta per quefto fiume; 
che per Io nocchiere, che per la nave, e che per Io 
remo, col quale dice, che batte qualunque s'adagia. 
Vuole adunque per queflo fiume l'autore difegnare 
la vita prefente, la quale ottimamente dir fi può li- 
mile ad un fiume; perciocché, ficome il fiume corre 
continuo, fempre declinando, fenza mai in fu ritor- 
nare ; cosi la noflra vita , dal dì del noflro nafei- 
mento , fempre , e con velociflimo corfo declina_i 
verfo la morte, fenza mai in dietro rivolgerò". II che 
ci è , oltre alla continua efperienza , per la Divina 
Scrittura mofirato, nella quale leggiamo: omnts mo- 
Timur , & quaji etqute liilabimur in tcrranty qua no» 
revenumur . Sono, oltre a ciò, i fiumi , quando per 
abbondanza d'acque , e quando per forza di veliti , 
tempeftofi . Il che fimilemenre della noftra vita ad- 
diviene ; perciocché alcuna volta addiviene per trop- 
pa mondana felicità , che noi gonfiamo , e diven- 
gbiam fuperbi , e Don ricappiendo in noi , e non_* 
effendo a' nofìri termini contenti , efondiamo. E come 
i fiumi in danno de' campi vicini talvolta traboc- 
cano; così noi in danno del proffimo, e di noi me- 
defimi trabocchiamo e Umilmente fiamo da diverlì 
impeti della fortuna fieramente afflitti , e infcftati 
neeli animi noflri . E come il fiume volge grandi ffì- 
mc pietre nel fuo fondo ; così noi nel fegreto del 
no- 
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nòftro petto , continuamente rivolgiamo graviflìme » 
e nojole Ibi lecitati ini : e né altrimenti , che i fiumi 
con le loro circonvoluzioni talvolra tranguggian le 
navi, e' naviganti; così noi tranghiottifce la circon- 
voluzione de' peccati , e della bocca infernale . Ed ac- 
ciocché io faccia fine alle comparazioni ; come i 
fiumi moke volte afilizion porgono ; cosi la noftr» 
vita é piena di tribolazioni infinite ; perlaqualcofa 
per quel medelìmo nome chiamar la poniamo , che 
quello fiume fi chiama , il quale é Acheronte , che 
tanto fuona in latino, quanto cola fenza allegrezza; 
la quale per certo è del tutto rimofla dalla preferite 
vita, veggendo non edere alcuno , quantunque vec- 
chio, che con verità poifa dire, se avere avuto giam- 
mai un dì intero, fenia mille angofce , più cocenti, 
che'l fuoco. 

E fopra quello è una nave, nella quale dall'una 
riva all'altra fono l'anime trasportate ■ E mani fella 
cofa , di legni leggieri comporli le navi : e quelle , 
fenza molta acqua prendere , fopra e(Ta dimorare : 
per la qua! mi pare lì polfa tornire, le noltre concu- 
pìfcenze , le quali leggieri , e mutabili , non altri- 
menti per la prefente vita tra (Volano , che facciano 
fopra l'onde le navi : e feco d'uno appetito in un'al- 
tro trafpoitano coloro, li quali miferamente diftdcra- 
noi ne" prima a riva sii pongono , che in perpetua 
perdizione gli conducono; come per erta dice l'autore, 
che Caron trafportava l'anime in perpetua doglia. 

E apprefso di quella nave nocchiere un demonio, 
chiamato Caron , bianco per antico pelo , il quale 
nella letteta dicemmo efsere flato figliuolo d Èrebo, 
e della notte. Per lo quale afsai apertamente vedere 
lì puote intenderli il tempo; perciocché il tempo fu 
figliuolo d'Eiebo , cioè del profondo configli» di Dio, 
il quale creò lui, come l'altre enfe ; e non elìcendo 
avanti la crca?.inn del mondo alcuna luce fenfibile 
nel mezzo delle tenebre, le quali avanti la creazion 
del mondo erano , produfse lui , come cominciò a 
diftinguer quelle in dì dillinti , come nel principio 
del Genefi fi legge . E quinci perché nelle tenebre 
L x prò- 
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prodotto fu , fentirono i Poeti , lu) efsere figlinolo 
della notte, cioè delle tenebre. I! nome del quale» 
Servio Copra l'Eneida dì Virgilio dice efser Caro» , 

quafi *fe'tcv : e quello vocabolo in latino viene a . 

dire tempo ; il quale l'autore dice eflere bianco per 
antico pelo; difendendolo dall'accidente della vec- 
chiezza degli buomini , nella quale noi divegnamo 
canuti : e per quello vuol dimoftrare , il tempo efler 
vecchio , cioè , già è lungo fpazio flato prodotto . 
E nel vero , affai è vecchio , perciocché fecondo fi 
comprende in libro ttmptrum d'Eufebio, egli é dalla 
creazione del mondo , infino a quefto anno perve- 
nuto, MDLXX1I. anni , o in quel torno. E perciò 
fi pone nocchiere fopra quefto fiume ; perciocché dir 
fi puote, il tempo effer quello, che in se il dì del- 
la noftra natività ne riceve : e con le fue rivoluzioni 
avendone dalla riva del noftro nafei mento levati , ne 
mena per la preterite vita , qual più . e qual meno, 
e crai portalo all'altra riva , cioè al dì della morte . 
E vero , che egli é qui pollo dall'autore a trapaf- 
fare l'anime , che muoiono nell'ira di Dìo ; e ciò 
non é lenza cagione ; perciocché quelle , che quella 
mortai vita finifeono nella grazia di Dìo, noti fi di- 
cono, feenndochè i Santi dicono, morire; ma d'una 
vita, trapanare in altra ; e quella eflere eterna , nel- 
la quale il tempo non ha alcuna cofa a fare; per- 
ciocché l 'eternità non pati ice alcuna dimenfione dì 
tempo . De' dannati non fi può dir cosi ; perciocché 
di quefta vita vanno in morte perpetua ; e perciò 
pare, che il tempo abbia a determinare , con certo nu- 
mero danni , e di di, io fpazio della prefente vita, 
la quale , quantunque piena d'afflizioni , e di fatiche 
fla , è nondimeno beata Data a' dannati, per rifpetto 
di quella , alla quale in morte perpetua fon trapaf- 
fati . 

Ma da vedere è quello, che intender voglia l'au- 
tore per lo remo di quefto nocchiere . E il remo un 
battone lungo, col quale il nocchiere fa muovere la 
fua nave , e con elfo la mena , e dilizza d'un luoop- 
ad un'altro . Col quale temo l'autore dice , qnéw» 
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d!mmio batter l'anime , le quali s'adagiano nella fua. 
nave; intendendo per quello la follecitudme di colo- 
ro, li quali all'acquilo delle cole temporali fon tutti 
dati ; perciocché' quella follicitudine , dalia varietà 
del tempo, e dalla qualità delle cole imprce (timo- 
lata , non lafcia alcun cupido fentire alcun npofo : 
ma reualmente i! dì , e ìa notte , o in penfìeri , o 
in opera gli tiene occupati : e Tempri.- con nuove di- 
mnftrazioni, a varie operazioni gli (òfpmne , moleltaj 
e affligge, inguifachè, non che ripofo prendere, ma 
elle non laCciano altrui avere fpa7.ii> di relpirare . 
E fe dì ciò peravvemura alcuno efemplo afperratre , 
laTciando ftare la foilecitudine plorale de Simmi 
Pontefici , le grandi imprel'e de' Re , de' Preniipi , 
e de' Signori , riguardate con l'occhio della mente 
quelle de' mercatanti , co' quali noi cuntinuamente_j 
fiamo, ogni piccolo movimento, ora in Inghilterra, 
ora in Fiandra , ora in Ifpagna , ora in Cipri , ora. 
in una parte , e ora in un'altra , folkcitando , ricor- 
dando , avvitando, Il fa fcrivere , non lettere, ma 
vilumi a' lor compagni : e innanzi tratto Tempre^ 
con Colpetto l'apportate ricevono : ogni vento gli tien 
fofpefi a' toro navili: né sì piccolo romore di guerra 
naìee , che efli incontanente non temano delle" mer- 
catante melìe in cammino ; e quanti fenfali parlari 
loro, tanti fan loro mutare animi, e configli. Chi 
potrebbe efplicare quante fieno le cofe , che agli av- 
viluppati nelle cofe temporali rompino, turbino, gua- 
dino , impedivano i deliderati ripofi ? Niuna fcrit- 
tura é , che appieno gli poterte mollrare . E cosi i 
dolenti , che hanno torto il defidetio della eterna 
Beatitudine, alle cofe, che perir debbono, fono nella 
prefente vita in continua afflizione , e di qui trapaf- 
lano alla perpetua - 

La cagione , perché quefìo dimonio niega di paf- 
fare l'autore , punte elTer quefta ; perciocché egli 
non potrebbe ancora conducer l'autore alla riva op- 
pofìta ; conciofliecofaché ancora venuto non fia l'ul- 
timo dì dell'autore , il quale ancora vivea : e ap- 
pretto fentivs il demonio , l'autore non clfere in_. 

L 3 di.- 
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difpc fìzinne , ch'egli volerti; paflare , per dover di là 
dimorare . E perciò non apparteneva al miniftro del- 
la Divina Giuilizia , al quale é cnmmertb di tra- 
paflare i malvagi, di trapaliate fimi Intente quelli, 
che malvagi non fono, e vanno per erter buoni, fico- 
rne l'autore andava . E pero sili dice, 

Più lieve legno ctavien , che ti parti . 
Volendo per queflo moflrare, che quanto la colpa è 
più lieve, più lievemente tra puffi Acheronte. E quel- 
le fono da dir più lievi , le quali talvolta fi poffbn 
por giufo, come puote l'huomo por giù le fue colpe, 
per la penitenza , che quelle , che in eterno non fi 
poffbn metter giù , come quelle fono , nelle quali 
l'huomo fi muore . E non c da credere , che attual- 
mente l'autore in Inferno andaffe , o che quello fiu- 
me , o quello nocchiere , e l'altre cofe , che qui , 
e altrove fi pongono , vi fieno; ma convieni! a' no- 
ftri ingegni in quella maniera parlare, acciocché elfi 
con minore difficultà pollano dalle cofe attualmente 
diferitte, comprendere le fpirituali , le quali per opera 
d'immaginazione, e di meditazione s'intendono. Non 
ha la Divina volontà bifogno d'alcuno unciale: bada 
in lui femplicementc il volere, e quello incontanente 
c mandato ad efecuzione , fìcome dice il Sa Imi (la : 
Dixit , & faSa funi , mavdavtt , $f creata funt . 
Ma queflonoi non comprenderemmo , fe in alcnni ter* 
mini dimoftrativi non ne fotte pollo dinanzi quello, 
che Iddio dilpone , e adopera ; (ìcome nelle cofe__> 
dette fi può comprendere, cioè noi vivere, ed effere 
dal tempo menati alla morte: e dopo quella, fe male 
vivut) ftamo , dannati . E ctuì poffiam quella ma- 
niera del pattare in Inferno , dite , che fa per fen- 
(enzia dlflinitiva data da Dio, ficome da Giudice, 
il quale effer non può in alcuna cofa Ingannato; e 
come quegli cotali , che da quella fentenzia dannati 
fono hanno il fiume valicato , iti rem judicataitt 
fon trapartati ; fenza dovere fperare , che mai per 
alcuna cagione cotal fentenzia G debba , o polla rì- 
vocare: quantunque feioccamente Origene, per altro 
prudentifiimo, e grandifluno liberato huomo , mo- 
ftrafle 
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flrafTe di credere, Iddio alla fine del mondo dovere* 
fion che d'altrui, ma eziandio de' demoni , aver miferi- 
cordia, e perdonar loro, e mandargli in vita eterna. 

La feconda maniera del pattare in Inferno , cioè 
di valicare il fiume d'Acheronte , par che l'autore^» 
vociia qui,eflere per una fpezie di fentenzia, la quale 
fi chiama interlocutoria , la quale nolt.ro Signore dà. 
in quella forma. Che qualunque huomo , che cade 
in peccato mortale, (la incontanente meffo nella pri- 
gione del diavolo, per lo quale è fervo del diavolo 
divenuto : nondimeno eflervi , ma con quella condi- 
zione , che fe egli d'avere commeiiò quel peccato , 
per Io quale è fervo del diavolo divenuto , fi vuole 
riconofeerc, e per penirenzìa riconciliarli a Dio ; che 
egli polla così ufeire della detta prigione , e ritor- 
nare in Tua libertà : e dove riconofeer non fi voglia, 
s'intenda in perpetuo efler dannato a dovere dare in 
quella prigione , nella quale noi mi feri tutto il di 
cagliamo, e all'unghie del diavolo, di noltra volon- 
tà , le gole porgiamo.- la qual cofa avvenire di ferì ve 
l'autore fotto quella lìzione . Dice adunque per se me- 
defimo: e così ciafeun può per se medefimo intendere, 
che, La terra lagrimoja, cioè la prefente vita, la qua- 
le é piena di lagrime, e di mìferie, diede vento-) 

Che balenò una luce vermìglia, 
cioè uno fplendore grande, in apparenza vano, e fu- 
gace, ficome è il vento, il quale niuno può, ne 1 pi- 
gliar , né tenere , e femore fugge . E quello fplen- 
dore , dice eifere flato balenato da quella cofa vana , 
a dimoit razione , della vanità delle cofe della prefen- 
te vita , nafea quella luce a guifa di baleno, il lume 
del quale effendo fubito , reca feco ammirazione , e 
poi fubitamente fi converte in nulla, ficome noi veg- 
giamo avvenire de' fulgori temporali , che telte 1 foms 
e tefté non fono. Or nondimeno fono appo la nofira 
fragilità di tanta forza , che fpefle volte occupano 
ramo le menti d'alcuno, e con tanta affezione desi- 
derati fono, che lafciata la debita notizia di Dio, 
e dello fplendore eterno , per qual via, e per li vizi, 
e per le malvage operazioni fi trafearre in elfi ■ Di 
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che affai appare , a quelli corali ogni fentimento ra- 
zionale eifer tolto , ed efli cadere nelle colpe , c_j 
nelle iniferic del peccato, come cade colui , il quale 
è loprapprefo dal fonno . E fa in queiìo l'autnre_» 
debita comparazione ; perciocché quantunque peccan- 
do mortalmente, nella infèrnal morte fi caglia, non- 
dimeno è quefla morte intanto limile al fonno , in- 
quanto l'huomo fi può da effa dettare, mentre nella 
prefcnte vita dimora , fieome nel principio del fe- 
gueute Canto moftra l'autore d'effere ftato dello ; ma 
Sa grave tuono : la gravità del qual tuono , poffiam 
dire effere (lata alcuna di quelle cofe , con le quali 
davanti nel principio del primo Canto del prefente 
Jibro dicemmo, che Domeneddio toccava il peccator 
con la grazia operante , quando in alcuno la man- 
dava . E meritamente qui poffiam repetere quello, 
che nel predetto lungo dicemmo , 1 autore per lo 
fonno non efferfi accorto , come nella prigione del 
diavolo s'entraffe, clod come fi trapaffaffe il fiume 
d'Acheronte ; ma dettandoli , e trovandoti dall'altra 
parte del fiume , affai leggiermente conofcer fi può, 
la fua colpa , e la fentenzia di Dio averlo trafpor- 
tato : e quello tra fporta mento farebbe ftoltizia a cre- 
dere , che corporale foffe flato . Fu adunque fpirj- 
tuale, come fpì ritualmente intendere fi dee, noi per 
lo peccato divenir fervi del diavolo - £ quantunque 
a quelli , che in quella forma trapaffano in Inferno, 
fia licito, volendo, il poterne ufcire ; non poffon 
però ufcirne per cornarti addietro, per la via, donde 
entrarono; perciocché per lo peccato, non fi può di 
peccato ufcire, come quelli farebbonO, che per quel- 
la via n'ufciffono , per la quale v'entrarono . Ma 
convienfene ufcire per la via oppofita al peccato, 
la quale nulla altra e, che la penitenzia . E a per- 
venire a quefla via , moftra l'autore elfergli conve- 
nuto tutto l'Inferno trapafsare : e di quello per la 
parte oppofita a quella, onde v'entrò, efserne ufcito . 
E quella via, fe noi rìguardiam bene, il conduce a 
pié del monte della penitenzia , dove, trova Catone , 
che a quella il dirizza, e follecita. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Ruppemi Palio fanno nella tefia , ec- 

NEI principio del preferire Canto , fi come ufato è 
l'autore, alle cofe dette nella fine del preceden- 
te fi continua. DiiTefi nella fine del precedente Can- 
to , come un vento balenò una luce vermiglia , la 
quale toltogli ogni fenrimento , il fece cadere , co- 
me rbnomo , il quale é prefo dal fonno ; perché nel 
principio di quello dimoilra , come quello fuo fon- 
no gli forte rotto . E dividefi quello Canto in due_> 
parti: nella prima dimofira , come rotto gli forte il 
fanno, e come nello 'nferno lì ritrovale- Nella fecon- 
da , procedendo dietro a Virgilio , racconta se avere 
molti fpiriti veduti, pieni di gravi, e cocenti fofpiri, 
fenza alcuna altra vili bile pena: e quella feconda co- 
mincia quivi: 

Or difcendiam quaggiù nel cieco mando. 
Dice adunque nella prima parte così : Ruppemi . Que- 
llo vocabolo fuona violenza ; volendo in ciò dìmo- 
ftrare , che ogni atto , che in Inferno fi fa , fia_j 
violento , e non naturale : la qual cofa non è fenza 
cagione , la quale è quella . Giulia cofa é , che chi 
peccando fece violenza a' comandamenti , e a' piacer 
di Dio in quella vita, violentemente fia da' miniilri 
della giuiìizìa punito nell'altra: l'alto fanno. 11 fonno. 
fecondoché ad alcun pare , é un colìringimento del 
caldo interiore , e una quiete diffufa per li membri 
indeboliti dalla fatica . Altri dicono , il fonno eflere 
un ripofo delle virtù animali , con una intenzione^ 
delle virtù naturali : del qual volendo i ftioì effètti 
inoltrare, fcrive Ovvidio così.- 

Sortine, quies rerum, placidijfime fomne Veorum t 
Pax animi , quem cura fugìt , qui carponi duris 
Feffa minifieriii mulcej , reparafque labari , &c. 
Ed appretto colini, affai più pienamente ne lcrive_* 
Seneca Tragedo,*» Tragedia Btrtulit Furenti* , da-_ 
Ve dice : 

---/«- 



ito COMENTO DEL BOCCACCI 

— tuque, o domitor 

Sonine mahrum , requies animi , 

Pari human* melior vita, 

Volucer , matrls geniti Ajlre&, 

Fruter dura languide morti*, 

ferii mifeens f "alfa , futuri 

Certui , & idem pejfimus auSer : 

Pater t rerum, portus vitar, 

Luca requies, ntSifqtte carnet , 

Qui par regi , famuloque vtnir , 

Placidus feffum , lenifque fovenj .* 

Pavidum leti genus òumanum 

Cegii longam difiere mortem, &c. 
Di coirai ancora Ovvidio nel fuo maggior voi a m g , , . 
diferive la cafa , la camera , ed il letto , e la Aia fa- 
miglia , fe quella peravventura alcun de fiderà (Te .* 
nella tefia . La iella é alcuna volta polla per quella 
parte del vifo, la qua] noi chiamiamo fronte: e alcu- 
na volta per tutto il capo .* e così in quello luogo in- 
tende l'autore ; perciocché nel capo dimora il Tonno 
esulato da' vapori furgenti dallo iìomaco , e faglienti 
per l'arterie del cerebro. Un greve tuono - E il tuono 
quel fuono, il quale nafee da nuvoli , quando fono per 
violenza rotti ; e caufalì il tuono da efalazioni della 
terra, fredde, e umide, e da efalazioni calde , e fec- 
che , fìcome Ari Iloti le Diottra nel terzo libro della_* 
fua Meteora ; perciocché e (fendo l'efalazloni calde , 
e Ce celie , dalle fredde, e umide circondate , sforzan- 
doli quelle d'ufeir fuori , e quelle di ritenerle , avvie- 
ne, che per lo violento moto delle calde , e fecche, 
elle s'accendono: e per quella vertù aumentata , af- 
fottislia tanto la fpelfezza della umidità , che ella 11 
rompe: ed in quel rompere , fa il fuono , il qual noi 
udiamo.* il quale é tanto maggiore, e più ponderofo» 
quanto la materia della efalazione umida , lì truova 
efler più fpeffa quando fi rompe : la qual cofa inter- 
venir non può in quello luogo, dove l'autore difegna, 
che era ; perciocché in quello non poflbno efalazioni 
furgere, che pollano tuono caufare. Perché affai chia- 
ro può te apparere, l'autore per quello tuono intende- 
re 
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re altro , che quello , che la lettera Tuona , ficoma 
già é flato moftrato nella Allegoria del precedente^ 
Canto , sì , eh' i' mi rifeofiì , 

Come perfona , cb'è per forza defia. 
E in quelle parole moflra ancor l'autore , fili atti in- 
fernali tutti e/Ter violenti . E l'occhio riposato . Dice 
ripofato, perciocché prima invano fi affaticherebbe^» 
di guardare chi è delio per forza , fe prima alquan- 
to non fofle lo flupore dello efiere flato defto , celiato; 
concio flì ecofa eh é non follmente l'occhio, ma ciafeun' 
altro fenfo non incerto di se divenuto, intorno muffi , 
Dritto levato. In quello dimolìra l'autore il fuo re- 
ducere i fenfi neili loro debiti ufici : e fifa riguardai* 
le parti circunflanti i ed a quello fegue la cagione , 
perché ciò fece , cioè, 

Per conofeer Io loco % dove io fojji , 
perchè quello non gli pareva , dove il fonno lavea__. 
prefo. Vero è . Qui dimolìra d'aver conofeiuto il luo- 
go , nel quale era , e dimoftra qual fo0e , dicendo» 
sbt 'n fu la proda mi trovai 3 così defto , 

Della valle d'Abito dclorofa , 
fopra la quale , come effo pervenirti , è nella fine_» 
del fenfo allegorico del precedente Canto inoltrato: 

Che tuono accoglie d infittiti guai , 
Cioè un remore tumultuofo , ed orribile , limile ad 
un tuono; Ofcura, all'apparenza, profonda , all'efi- 
Itenza , e nebulofa , peri a qua Ico fa , oltre all'ofcurirà, 
era nojofa agli occhi: Tanto eie per ficcar , cioè acu- 
tamente mandare , lovlfo , cioè il fenió vifivo , a fon- 
do, cioè veifo il fondo, 

f non vi difeernea alcuna cefa. 
Pur dunque alcuna cofa.vi vedea : ma quello , che 
fofle, non difeerneva per la grolTezza delle tenebre, 
e della nebbia , 

Or dtfeendiam quaggiù nel cieco mondo. 
In quella feconda parte del prelente Canto dimoftr» 
l'autore effere per una medefima colpa, cioè per non 
«vere avuto baccellino, tre maniere di genti dannate: 
e quefta fi divide in due parti: nella prima dichiara 
delle due maniere de' predetti : nella feconda fcrivc 
r dell* 
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della teria : e comincia la feconda quivi .- Non la- 
feiavam l' andar , ec. Nella prima parte l'aurore fa 
due cofe , primieramente diferive la pena delle tre 
maniere di genti di fopra dette ; e pone delle due, 
delle quali luna dice eifere flati infanti, cioè picco- 
li fanciulli : l'altra dice effere flati rinomini , e fem- 
mine . Nella feconda muove un dubbio a Virgilio, il 
quale Virgilio gli fnlve; e comincia quella feconda—» 

Siivi : Dimmi , Maeftro mio , ec. dice adunque co- 
: Or difeendiam, perciocché in quel luogo fempre, 
infino al centro , fi diclina , quaggiù nel cieco mon- 
do , cioè in Inferno , il qual pertanto dice efTer cie- 
co, perciocché alcuna naturale luce non v'é ; Comin- 
ciò il Maefiro, cioè Virgilio, tutto fmorto, cioè pal- 
lido oltre i'ufato . E il vero, che 1 huomo impallidi- 
re per l'una delle tre cagioni , O per infermità di 
corpo , nella quale intervengono le diminuzioni del 
fangue, le diete, e l'altre evacuazioni, le quali van- 
no a torre il vivido colore .- o per paura , o per ram- 
p a Alone . E qui , come appretto lì dirà , Virgilio di- 
fendendo giù , impallidì per compaffione : l' farò 
primo , cioè andrò avanti , e tu farai fecondo , cioè 
mi feguirai , volendo per quello ordine dell'andare , 
renderlo più Acaro, inquanto colui, che va davanti , 
truova prima ogni oliatolo , il quale l'andare impe- 
dine: e quello rimuove, Te egli e buono, e valorolb 
Duca. Ed io, chi del color, pallido di Virgilio, mi 
fui accorto , riguardandolo nel vifo : Diffi , come ver~ 
ri , io appretto , fe tu , che vai avanti , e hami fat- 
to vedere di menarmi latamente , paventi , cioè hai 
paura , 

Che fuogll al mio dubbiare ejfer conforto, 
lìcbme nel primo Canto appare , dove tu mi levarli 
dinanzi a quella lupa; enei fecondo Canto, dove_» 
tu dall'animo cacciarli la viltà fapravvenuta , Ed 
egli, cioè Virgilio , ame, ditte, Vangofcla delle gen- 
ti, onorevoli, e di alca fama, Che fon quaggiù , in 
quello primo cerchio dello 'nferno , nei vifo mi di- 
pigne , cioè colora , Quella pietà, cioè compaffione, 
(he tu per ttma t cioè per paura, fentt, cioè eftimi, 
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che fìa per paura . Altri vogliono , che il Te tifo dì 
quella lettera fia quello . Perciocché tu fentt te pau- 
rofo , cu eftimi da quello mìo colore , che io Umil- 
mente abbia paura ; ma non è così . Io fon pallido 
per compadrone, ec. La prima efpofizione mi piace 
più- éndiam-, confortalo ad andare, e dimofiragli la 
cagione , dicendo , che la via lunga ne f>fpig*e , a 
dovere andare. Così Ji tnìfe , procedendo , e così mi 
fe 'nuore, fedendolo io, Nel primo cinghio, cioè nel 
Limbo, che l' Abiffo, cioè Inferno, cigtie , cioè attor- 
nia . Quivi , in quel primo cerchio , feeendechè per 
afcoliare , potea comprendere , Non avea pianto mai, 
cioè d'altro , che di fofpiri . E il fofpirare una efala- 
zione, che muove dal cuore, da alcuna noja fatica- 
to : il quale il cuore, per agevolamento di se , man- 
da fuori : e fe cosi non faceffe , potrebbe 1 ango- 
feia ritenuta dentro, tanto ampliarli, e tanto gonna- 
re intorno a lui , che ella potrebbe Inrerchiuder sì 
lo fpirito vitale, che il cuore perirebbe : e perciocché 
la quantità dell'angofeia di quelle anime , che eran_» 
laggiù , era molta ; pare i fofpiri dovere effer molti , 
e con impeto mandati fuori ; perlaqualcofa convien , 
che fogna quello, che appretto dice, cioè, Che l'aura 
ttema , inquanto non fi muta la qualità di quella—» 
aura, né avia un foave movimento d'aere: e per que- 
lla cagione non credo voglia dire il tetto aura , per- 
ciocché alcuna foavità non ha Inferno, anzi v'e ogni 
moto impetuofo , e nojofo : e quinci credo voglia di- 
re aere eterno : facevan , gl'impeti de' fofpiri, trema- 
re , cioè avere un movimento , non maggiore , che il 
tremare . E ciò avvenìa, cioè quello fofpirare , da 
due! fenza martiri . Non eran dunque quelle anime, 
che quivi erano, da alcuna pena efìrinfcca ftimolate, 
ma da affanno intrinfeco , il quale lì cauta va dal co- 
nofeimento della lor mjferia, vedendofi private tic Ila 
prefenza di Dio , non per loro colpa , o peccato cora- 
me lfo , ma per lo non avere avuto battemmo, come 
apprefTo fi dice: Che avean le turbe , cioè moltitudi- 
ni , ch'eran grandi D'infanti, cioè di pargoli t li qua- 
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venuti ad età , che perfettamente poteflbn parlare . 
E quefta è 1' una delle due maniere di genti , delle 
quali dilli, che l'autor trattava in quella parte: e di 
femmìnei e ii Viri, cioè d'huomini ; e quefta é l'al- 
tra maniera , intanto dalla prima differenti , inquanto 
i primi morirono infanti, come detto è , e tjuefti fe- 
condi morirono non battezzati in età perfetta , li qua- 
li una medefìma cofa direi loro eflere , e gl'infanti , 
fe quella copula, la quale vi pone, quando dice : 

D'infanti , e di femmine , e di viri , 
non mi togliere da quefta opinione . E la ragione, 
che mi moverebbe , farebbe quefta ; perciocché io non 
cftimo , che da creder fia , quantunque nella prefente 
vita gl'infanti in teneriflìma età mori (Tono , che efli 
fieno al fupplicìo in quella età , cioè in quello poco, 
a nullo conofcimento ; anzi credo , fia da credere , 
loro elfere in quello intero conofcimento , che è 
qualunque degli altri , che più attempati morirò.- la 
qual pertezion de) conofcimento , credo Ila lor data 
in tormento , e in noja , e non in alcuna con fola zio- 
ne , come a noi mortali , quando bene ufare il vo- 

f liamo, è conceduto . Lo buon Maefiro , cioè Virgi- 
lo, il quale in quefta parte per ammaendarlo , che 
domandar dovette , quando alcuna cofa vedefle nuo- 
va , e da doverne meritamente addo ma rida re ; o forfè 
per atfìcurarlo al domandare ; perciocché nel prece- 
dente Canto , perché non li parve , che Virgilio tan- 
to pienamente al fuo dimando gli rifpondeife, ver- 
gognandoti , fofpicò non grave folTe a Virgilio l'ef- 
Fere domandato , perché poi d'alcuna cofa domandato 
non l'avea : a me , difle, tu mn domandi , 

Che fpiriti fon quefti, che tu vedi? 
qui fofpirando fi dolgono ; ed appretto fa come il 
buon Maeflro dee fare, il quale vedendo quello , di 
che meritamente può dubitare il fuo uditore , gli fi 
fa incontro , col farlo chiaro di ciò , che l'uditore... 
addomandar dovea, e dice, 

Or vo che fappi, avanti che più ondi , 
Ch' e' non peccato, quelli fpiriti, che tu vedi qui : e 
i egh hanno mercedi , cioè te efli adoperarono alcun 
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bene , il quale m cri rafie guiderdone ; Non bufi a , cioè 
non é queflo bene avere adoperato, {officiente alla^» 
loro falvazione : e la cagione é, perth' e' non ebber 
battefmo ; e queflo n'é affai manìfeftn per io Evange- 
lio, dove Crifìo parlando a Niccodemo, dice, Amen, 
Amen dice libi, nifi quii renatus fuetto- tx aqua, ér 
Spirita San/io, non poteft intrare in regnum Dei . E 
adunque il battelìmo una regenerazione nuova , per 
la quale fi toglie via il peccato originale , del quale 
tutti , nafeend» , fìamo maculati : e divegnamo per 
quello figliuoli di Dio, dove d'avanti eravamo fi- 
gliuoli delle tenebre : e fa queflo Sacramento vale- 
voli le noftre buone operazioni alla nolira falute 
dove fenza elfo fon tutte perdute , ficome qui afferma 
l'autore , 

Ch'i patte della fede , eh* tu credi, 
cioè del la Fede Cattolica ; e però dice , cb'é parte di 
quella; perciocché gli articoli della Fede fon dodici, 
de' quali dodici , é il battefìmo uno . Appretta queflo 
rifponde Virgilio ad una queflione, la quale elio me- 
defìmo muove, dicendo: E fe pur furon, colloro de' 
quali noi parliamo , dianzi al Crifllanefmo , cioè; 
avanrì che Crifìo , per le fue opere , e per 11 fuoi am- 
rnaeftramenti introduceffe quella Fede, e inoltra (Te il 
battefìmo effere neceffario a volere avere vita eterna; 
perciò fon perduti , perché 

Non adorar debitamente Dio. 
E intanto non l'adorarono debitamente , inquanto non 
dirittamente fentivano di Dio: cioè, lui effere una_> 
Deità in tre perfone: lui dover venire a prender car- 
ré per la noflra redenzione ; non fentirono de' co- 
mandamenti dati da lui al popolo Aio , ne' quali , 
bene intefì, iftava la falute di coloro, li quali avan- 
ti alla fua incarnazione furono Tuoi buoni , e fedeli 
fcryidori: ma adoravano iddio fecondo loro riti, del 
tutto deformi al modo » nel quale Iddio vnleva_» 
effere adorato , e onorato : E di ynefii tatui , cioè 
che dinanzi al Cri fi la ne finto furono , fon io medefmo: 

Srciocché Virgilio, ficome in libro remporum d'Eu- 
lio fi comprende , avanti la predicazione di Crifìc^ 
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ed il battemmo da lui introdurlo , morì nel torno di 
XLV. anni : né della venuta di Criito nella Vergi- 
ne, per quello, che comprender fi porta , fentì alcu- 
na cofa ; comeché Santo Auguflino in un Sermon e , . 
della Natività di Grido, feriva, lui avere la venuta 
di Crillo profetata ne' verfi ferini nella quatta Eglo- 
ga della fua Buccolica , dove dice 

Ultima Cumei venti jam carmini* *tas x 
Magnus ab integro feclorum nafeitur orda . 
Jam redit & virgo , redeunt Saturnia regna : 
Jam nova progmies Calo detabitur alio. 
De' quali verfi alcun Santo non fente quello , che 
forfè vuole pretendere Santo Auguflino . £ fe pure 
fono di quelli , che il fentono , e pera v ventura Santo 
Augurino mede/imo , non credono, lui avere inte- 
lò quello , che etto medefimo ditte , fe non comc_» 
fece Caifas , quando al popolo Judaico difTe , per 
Griffo già prefo da loro , che bifogna va , che uno ma- 
ri (Te per lo popolo , acciocché tutta la gente non pe- 
rifle. Non adunque fentì Virgilio di Dio, come fentir 
fi volea, a chi volea avanti al Criitianefimo falvarfi. 

Perlai difetti, cioè per cofe ommefle , non per cofe 
cominelle, o vogljam dire, per non avere avuto bat- 
tefimo , e per non aver debitamente adorato Iddìo j 
e non per altro rio , cioè per avere contro alle mo- 
rali , o naturali leggi cornine db ; Sema perduti, cioè 
dannati, a non dovere in perpetuo vedere Iddio; e fel 
di tanto offèfi, 

Cie fama fpeme vivemo in difìo. 
Il quale dìfio non é altro , che di vedere Iddio , nel 
quale confitte la gloria de' beati. E quantunque mol- 
to iaticofa cofa fi a il ferventemente defiderare; e ol- 
tre a ciò, quafi fatica, e noja importabile [ardente- 
mente defiderare, e non conofeere , nè avere fperan- 
za alcuna di dover potere quello , che fi derìderà, 
ottenere : e perciò quantunque , prima facie , paja_» 
non molto gravofa pena effere il defiderare fenza fpe- 
rare ; io credo , che ella Ila graviffima , e ancora più 
fe le aggiugne di pena , inquanto quello defiderio è 
fenza alcuna intermitìione. 

Gran 
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Gran duol mi prefe il cuor quando t» 'nteji t 
si per Virgilio , e sì ancora , 

Perocché gente di molto valore , 
flati incorno agli efercizi temporali , Conobbi , non_* 
qui , ma nei proceffo , quando co' cinque favi entrò 
nel callello lètte volte cerchiato d'alte mura, che in 
quel Limbo , cioè in quello cerchio fuperiore , vicino 
alla («perfide della terra . Chiamano gli Aftrolagi 
un cerchio dello aftrolabio , contiguo alla circonfe- 
renza di quello, e nel quale fono legnati i fegni del 
Zodiaco, e i gradi di quelli , Limbo , del quale per- 
avventura gli antichi dinominarono quello cerchio; 
perciocché quali immediatamente è pollo fotto la_» 
circonferenza della terra : tran fofpejt , dall'ardore 
del loro defiderio. Dimmi ^Maeftro mio. Qui dirti co- 
minciava la feconda particella della prima parte del- 
la feconda della divifion principale , nella quale l'au- 
tor muove una quellione a Virgilio, ed elfo g!iene_» 
folvc. Dice adunque. 

Dimmi , Maeftro mio , dimmi , Signore . 
Affai l'onora l'autore per farfelo benivolo , accioc- 
ché egli più pienamente gli rilponda , che fatto non 
aveà alla domanda fattagli ne! precedente Canto: do- 
po la quale alcuna altra , che quella, infino a qui 
fatta non gli avea . Ed intende in quella domandai 
non di voler fapere de' Santi Padri , che da Cri (lo 
ne furon tratti , che dobbiam credere ilfapea; im__* 
perciò fa la domanda , per fapere, fe in altra guifa, 
che in quella , cioè che fatta fu per la venuta di Cri- 
fio , alcun'altro n'ufcl mai: quali per quello voglia.» 
farfi benivolo Virgilio , dandogli intenzione occulta- 
mente , che fe alcuna altra via , che da Crilto tenu- 
ta fu, vi forte, egli s'ingegnerebbe d'adoperare d E 
farne ufeire lui , e di farlo pervenire a falute. 
Comincia' io , per -Dolere ejfer certo 
Di quella fede, che vince ogni errore^ 
cioè per fapere, fe quello era flato, che per la no Ora 
fede ne portò , cioè , che Crillo fcendelfe nel Lim- 
bo , e traeffene i Santi Padri . Il che quantunque^ 
credere fi debba , fenzateftimonio, ciocché nella Di- 
Cero, S>an. M vin* 
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Vìna Scrittura n' é fcritto ; fono nondimeno dì quel- 
li , che Rimano poterli delle cofe preterite domanda- 
re . Ma io per me non credo , che fenza colpa far 
lì pulsa ; perciocché pare un derogare alla fede debi- 
ta alle Scritiure/e però ie cofe pattate , come quelle, 
che venir debbono , fenza cercarne teilimonianza d'al- 
cuno , fi vogliono fermamente credere , e Templi cernen- 
te confettare Ufcicci mai, di quello luogo, alcuno , 0 
per fuo metto , cioè per l'avere con intera pazienza 
lungamente foflenuta quella pena , o per l'avere sì 
nella mortai vita adoperato , che egli dopo alcuno 
f pai io di tempo meritaise , 0 per l'altrui , opera , o fat- 
ta , oche far fi polla per l'avvenire , che poi f effe 
beato ? ufeendo di qui , e fagliendo in vita etema . 
Ed egli , cioè Virgilio , che 'ntefe il mio parlar to~ 
verta , cioè intorno a quella parte , per la qual e . 
io tacitamente incendendo , faceva la domanda ge- 
nerale, 

Rifpofe , io era nuovo in quifio fiate: 
dice nuovo, per rifpetto a quelli, che forfè miglia}* 
d'anni v'erano Itati , dove egli (lato non era oltre a 
XLVII1. anni ; perciocché tanti anni erano pafsati 
dopo la moite di Virgilio , infino alla paflìone di 
Grillo, nel qua! tempo quello avvenne, che efso dee 
dire, cioè, Quando ci vidi venire, in quello luogo, 
un polente , cioè Grillo , il quale Virgilio non no- 
mina, perciocché noi conobbe. E meritamente dice 
poftente , perciocché e^li per propria potenza aveva 
quel potuto fare , che alcuno altro non potè mai; 
cioè vincere la morte , e rifucitare ; avea vinta la 
potenza del diavolo , oppo fiali alla fua entrata in_j 
quel luogo; ed era quello poisente, 

Con fegno di vittoria coronato. 
Non mi ricorda d'avere né udito , né letto, che fe- 
gno di vittoria Crillo fi portafse al Limbo , altro 
che lo fplendure della fua Divinila , il quale fu tan- 
to , che il lungo, di fua natura ofeuriffimo, egli riem- 
piè nino di luce : donde fi fcrive , che bab'itantibus 
in kmbta mottii , lux orla efi tis . 

Tragcct l ambra dtl primo parente, 

tioi 
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cioè d'Adamo . Adamo fu , ficome noi leggiamo nel 
principio quali del Genefi , il primo huomo , il fello 
di creato da Dio, e fu creato del limo della terra , in 
quella parte del mondo, fecondoché tengono i Santi, 
che poi chiamata fu il Campo Damafceno Ed clfen- 
do da Dio la ftatua fua fatta di terra , gli fumò nel 
vifo e in quel fofBare mife nel petto fuo t'anima 
dotata di libero arbitrio , e di ragione , per la quala 
egli, il quale ancora era immobile, ed infenfibile , di- 
venne (enfi bile , e mobile per se medelìmo : e fecon- 
doché i Santi credono , negli fu creato in età perfet- 
ta , la quale tendono elTer quella , nella quale Chilo 
morì , cioè di XXXIII. anni: e lui cosi creato, e_» 
fatto alla immagine di Dio , inquanto avea in se in- 
telletto, volontà, e memoria, il (rapportò nel Para- 
difo terreftro , dove efìendofi addormentato , nollro 
Signore non del capo , né de' piedi , ma del. colta- 
lo gli traiTe Eva noilra prima madre , fimilemenre_, 
di perfetta età : la quale come Adamo dello vide , 
dille: quella è olfo dell'offa mie , e per collei Ulceri 
l'huomo il padre , e la madre , ed accoderai»" alla_» 
moglie .- la qual'é tratta del fuo coflato , per darne 
ad intendere, che per compagna , non per donna, né 
per ferva dell'huomo l'aveva prodotta Iddio.- e ad Ada- 
mo non per follecitudine perpetua , e guerra fenza_. 
pace, e lenza triegua, come l'odierne mogli odo, che 
fono; ma per follano , e con Ibi azione a lui la diede. 
E comandò loro, che tutte le cofe , le quali nel Pa- 
radifo erano, ufaifero, ficome produrre a loro piacere; 
ma del frutto d'uno albero folo , il quale v'era , cioè 
di quello della faenza del bene , e del male , s'afle- 
nefsero,- perciocché fe di quella guftaffero , morrebbe- 
ro : e quindi in così bello , e dilettevole luogo gli Iafciiì 
nelle lor mani . Ma l'antico noltro nemico , ln?l- 
diofo , che cofloro prodotti fodero a dover riempiere 
quelle (ìede , le quali per la ruma fua , e de' fuoi 
compagni evacuate erano, prefa forma di Serpente, 
dille ad Eva, che fe ella mangiate del frutto proi- 
bito , ella non morrebbe , ma s'aprirebbero gli occhi 
fuoi, e faprebbe il bene, e il male , c farebbe fimile 
* r Ma a Dio. 
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a Dio. Perlaqualcofa Eva, mangiato de] frutto proi- 
bito, e datone ad Adamo, incontanente s'aperfero gli 
occhi loro, e cognobbern, che elfi erano ignudi : e_» 
fatteli alcune coperture di foglie di fico d'avanti, fi 
nafeofero per vergogna : e quindi riprefi da Dio , fu- 
rono cacciati di Paradifo ; e nelle fatiche del lavo- 
rio della terra divenuti , ebbero più figliuoli , e fi- 
gliuole: ultimamente Adamo divennto vecchio d'età, 
di DCCCCXXX. anni fi morì . Ma qui fon certo fi 
moverà un dubbio , e dirà alcuno tu hai detto da- 
vanti , che ciucche Iddio crea Tenia alcun mezzo , è 
perpetuo : Adam fu creato da Dio fenza alcun mez- 
zo; come dunque non fu immortale? A quello fi può 
in quella forma rifpondcre . Egli e vero , che cioc- 
ché Iddio fenza mezzo crea , è perpetuo ; ma è que- 
fio da intendere delle crearure'femplici, ficome furo- 
no, e fono gli Angioli , li quali fono femplicemente 
fpiriti : come fono i Cieli , le delle, gli elementi , lì 
quali tutti fono di femplice materia creati; ma l'huo- 
mo non fu così; anzi fu creato di materia comporta, 
lìcome è , d'anima , e di corpo : e perciò non è per- 
petuo , come fono te predette creature. Ma quinci pud 
l'urgere un'altra obbiezione , e dirli : egli e vero , che 
l'huomo d comporto d'anima , e di corpo .- e quelle 
due cofe amendune furon create da Dio ; perche" 
dunque l'anima perpetua , e 'E corpo mortale ? Dirò 
allora , l'anima efleré rtata da Dio comporta di mate- 
ria femplice , come furon gli Angioli , ma il corpo 
non cosi ; perciocché non fu comporto del femplice 
elemento della terra, fenza alcuna miltura d'altro ele- 
mento, ficome d'acqua ; perciocché della terra fem- 
plice non fi farebbe potuta fare la (tatua dell'huomo , 
Fu adunque fatta del limo della terra, avente alcuna 
miflura d'acqua : non che io non creda , che a Dio 
forte flato poflìbile averlo fatto di terra femplice , il 
quale di nulla cofa , fece tutte le cofe; ma la com- 
mifttone de' corpi ne moflra , quelli eflere flati farti 
di materia cnmpofla : e perciò quantunque in perpe- 
tuo viva t'anima, non feguita , il corpo dovere ef- 
fer perpetuo , Sarsbbon di quelli , che all'obbiezione™., 
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prima rifponderebbono , Adamo averli quella corru- 
zione, e morte de' corpi, con la inobbedienza acqui- 
etata , avendolo Domeneddio avanri il peccato facto 
accorto. Ma potrebbe qui dire alcuno; Adam peccò, 
e di perpetuo, divenne mortale ; gli Angeli , che_» 
peccarono, perché non divenner mortali ? Alla quale 
obbiezione è affai rifpofto di Copra ; perciocché di ferri- 

Plice materia creati, non poffon morire, fe non come 
anima noftra, la quale quantunque peccarle col cor- 
po d'Adamo, non però la Tua perpetuità perdé , ma 
perdella il corpo, al quale ficome a cofa atta a rice- 
vere la morte , ella era Irata minacciata da Dio. 
Ma quella é materia da molto più fublime ingegno, 
che il mio non é : e perciò per la vera foluzione di 
tanto dubbio , fi vuole ricorrere a' Teologi , ed a' fof- 
liei enti ili mi Lettori , la fetenza de' quali propria- 
mente d'intorno a così fatte quiltioni fi dillende . 
D'dbel fuo figlio, cioè d'Adam. Quelli fi crede, che 
folle il primo huomo, che mori , uccifo da Gain Tuo 
fratello, per invidia . Leggelì nel Gen e fi , Caino, il 
quale fu il primo figli u,iìi di Adam, elferfi dato al- 
l' agricoltura , e Abe! lìmilmente figliuolo d'Adam , 
e che apprelTo a Cain nacque, e/fere divenuto pallo- 
re: ed avendo quelli due cominciato a far primi, che 
alcun'altri , de' frutti delle loro fatiche facrifìcio a__» 
Dio ; era collume di Cain , per avarizia , quando 
eran per far fagrificio, d'elegger le più cattive biade, 
o che averterò le fpighe vote , o che folfero per al- 
tro accidente guade , e di quelle facrificare . Perla- 
qualcofa non elfendo il fuo fagrificio accetto a Dio, 
come in quelle il fuoco accefo avea, incontanente_» 
il fumo di quel fuoco non andava dritto verfo il 
Cielo , ma fi piegava , e andavagli nel vifo . Abet 
in contrario, quando a fare il fagrificio veniva , Tem- 
pre eleggeva il migliore, ed il piò graffò agnello del- 
le greggi fue , e quello (acrilica va : di che feguiva, 
che enendo il fagrificio d'Abel accetto a Dio , il fum- 
mo dello olocaullo faliva dirittamente verfo il Cielo. 
La qual cofa vedendo Caino , ed avendone invidia, 
cominciò a portare odio al fratello: ed un di , corw 
M j lui 
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lui itìfieme difendendo in un ]ot campo , non pren- 
dendnfene Abel guardia, Caino il feri in fu la tefla 
d'un battone , e uccifelo : c quella di Noè. Difpiacen- 
do a Dnmeneddio l'opere degli huomini fopra la ter- 
ra : e per queflo eflendo difpofto a mandare il dilu- 
vio ; conofeendo Noè elfere buono huomo , diliberò 
di riferir lui , e tre Tuoi figlinoli , c le [or mogli; 
e ordinogli in che maniera faceffe una arca , e come 
dentro v entrale , e fimilemente quanti , e quali ani- 
mali vi mettel'se : e ciò f.itio , mandò il diluvio, il 
quale fu univerfale , fopra ogni altezza di monte; e 
tra'l crefeere, e feemare , perfeverò nel torno di X. 
melì .- ed efsendo pervenuta l'arca , la quale notava 
fopra l'acque , fopra le montagne d'Ermenia , e non 
movendofi più per l'acque , che Scemavano , aperta una 
fineftra , la quale era fopra l'arca , mandò fu. ira il 
corvo : il qua! non tornando, mandò la colomba, e 
quella tornò con un ramo d'ulivo in becco ; perla- 
qnakofa Noe 1 conobbe, che il diluvio era celiato; ed 
■licito fuori dell'arca , fece facrificio a Dio , ed ap- 
presso piantò la vigna , della qual poi , nel tempo 
debito , ricolto del vino, innebbriò, e addormentato 
nel tabernacolo fuo, fu da Cam fuo figliuolo trovato 
feoperto, il quale di lui beffatoli, il di (Te a' fratelli, 
a Sem , e a Jafet ; li quali , portato un mantello , ri- 
coperfero il padre ; ed egli pofeia delio , e ri fapur.0 
quello, matadirte Cam; edelfendo vivuto DCCCCL. 
anni nella grazia di Dio, palio di quella vita. 
Di Mólti leggìfla, e ubblditntt. 

Moise" nacque in Egitto ; ed efsendo flato per lo 
Re d'Egitto comandato, che tutti i figliuoli degli 
Ebrei mafehi fofsero uccifì , e le femmine fervate , 
avvenne, che , perciocché bello figliuolo era paruto al- 
la madre , non l'uccife, ma fervollo tre mefi occul- 
tamente ; ma poi non potendolo più occultare , fatto 
un picciolo vafello di giunchi , e quello imbiutato di 
bitume , fìcché pafsar l'acqua dentro non vi poteva , 
il mil'e nel fiume : e l'acqua menandolo giù , la fo- 
rella di lui feauitava il vafello , per vedere che di- 
veniife : ed effendo per ventura la figliuola di Farao- 
ne, 
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oe , con le fue femmine difcel* al fiume per bagnarli, 
vide quella vafello ; e fattolo prendere ad una delle 
fue femmine, l'aperfe, e cromatovi dentro il picciolo 
fanciullo , che piagneva , dilfe : quelli dee elTere_» 
de' figliuoli dell'Ebree: allora la fanciulla, che il va- 
fello feguiva, diiTe, madonna , vogli, che in vada , 
e trovi una Ebrea , che il balifca? a cui la donni-, 
diffe, va, ed ella andò, e menò la madre medelìma, 
la quale come crefciuto l'ebbe, il rende alla donna, 
la quale il nominò Moisé , quali tratto dall'acqua: 
c a modo, che Gelinolo fe l'adottò. Moisé crebbe, 
ed avendo un'Egizio , perciocché egli batteva un' 
Ebreo, uccifo , temendo del Re, fene andò in Ma- 
dian : e quivi co' Sacerdoti di Madian fi mife a_» 
flare , e prefe per moglie una fanciulla chiamata Se- 
fera: e dopo alcun tempo, fecondo il piacer di Dio, 
venne davanti a Faraone, e Tornandogli, che libe- 
ra (Te il popolo d'Ifrael della fervitudine , nella quale 
il tenea . La qual cofa non volendo far Faraone, più. 
fegni , fecondo il comandamento di Dio, gli moftrò: 
ed ultimamente comandato agii Ebrei, che quelle co- 
fe , che accattar potelfero dagli Egizi, e prendeirero, 
e feauitaflérlo , che egli li merrèbbe nella terra di. 
promilfione: il che fatto, e con loro mclTofi in via, e 
pervenuti al mare roffo, quello percoife con la fua ver- 
ga in XII. parti , (ìcome gli Ebrei erano XII. Tribi , ed 
in tante s'aperte fubitarnente il mare, per le quali gli" 
Ebrei pacarono fubitarnente; e gli Egizi, che dietro a 
loro, ièguirandogli per quelle vie medeljme , fi mifero, 
rinehiufo,come partati furonogli Ebrei , il mare, tut- 
ti annegarono . Guidò adunque Moiaé coltoro per lo 
diferco: e per le fue orazioni , di manna furono nutri- 
cati in e/To : e piovvero loro da Cielo coturnici : e 
percolTa da Moisé con la verga una pietra , fubita- 
rnente ne ufci , per Divino miracolo , un fiurne_. 
d'acqua di foavitfimo fapore , dei quale gli Ebrei fa- 
llarono la fere loro : e oltre a quello , elfo ordinò 
loro il tabernacolo, nel quale dovelfero facrifìcare a 
Dio : ordinò i Sacerdoti , e li loro vefiimenti : e fi- 
milmente le vittime, e gli olocaufti: a diede loro i 
M 4 gin- 
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giudici , a udire , e determinare le loro quiftionl ; 
c oltre a ciò, [alito in Ali monte Sinai, e quivi di- 
morato in digiuni , e penitenza xl- dì , ebbe da Dio 
due tavole, nelle quali erano ferirti i comandamenti 
della legge, la quale elio, diTcefo dal monte, diede 
al popolo : e però il foprannomò l'autore legifta : a! 
fine, dopo molte fatiche, morì nella terra di Moab , 

effertdo d'età di CXX. anni , e fu feppellico nella ■ 

vaile della terra di Moab, di contra Aifegor; né fu 
alcuno , che conofcelfe il luogo della Tua fepoltura . 
Abraam Patriarca . Abraam fu figliuolo di Tara , e 
nacque in Ur Città di Caldea , l'anno XLIII. di 
Nino Re d'Afliria. Quefli per comandamento di Dio, 
infieme con Sarra fua moglie, venne in Canaam : e 
quivi elfendo già d'età di LXXXXVII1. anni, aven- 
do prima d'Agar ferva Egizia avuto Ifmael , generò 
in Sarra già vecchia , come annunziato eli fu da tre, 
li quali gli apparvero nella valle di Jvìambre , un 
figliuolo, il quale chiamò Ifaac: e avendogli comari- 
dato Iddio , che egli gli faceife facrificio del detto 
Ilaac , con lui inEeme portando eflo un fafclo di 
legne in collo , e Abraam il fuoco , e'I coltello in 
mano, n'andò fopra una montagna : e quivi elfendo 
per uccidere il figliuolo , per immolarlo, fecondo il 
comandamento d'Iddio , gli fu prefo il braccio ; e_» 
inoltratogli un montone , il quale in una macchia 
di prnni era , ritenuto da quelli per le corna , come 
Iddio volle , veduta la fua obbedienza ; lafciato il 
figliuolo, facrificò il montone. Coftui fu quegli, che 
vinti i Re di Soddoma , e rifeoflb Lot fuo nipote , 
primieramente ofFerfe per facrificio pane , e vino a 
Melchiledech Re , e Sacerdote di Salem . A coftui 
fece Iddio la promeflione di dare a' fuoi difeendenti 
la terra abbondante di latte , e dì mele il quale 
elTendo già d'età di CLXXV. anni , morì , e fu da' 
figliuoli feppellito nel campo d'Efron de' figliuoli di 
Scor Eteo della regione di Mambre , -il quale avea 
comperato in quello ufo, quandi morì Sarra fua mo- 
glie , da' figliuoli di Net . E coftui chiamato Patriar- 
ca » a renili , che in latino viene a dir padre , e 
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tipi! i cbe viene a dire Principe : e cosi refulta— » 
Principe de' padri : e David Re . Quelli fu figliuolo 
di Jes della Tribù di Giuda : e levato giovane da 
guardar le pecore del padre ; perocché ammaeftrato 
era di fonare la cetera , venne al fervigio di Saul 
Re , il quale elfo col fuo fuono alquanto mitigava 
dalla noja , che il dimorilo alcuna volta gli dava: 
ed e/fendo giovanetto, andò a combattere con Golia 
Filifteo , il quale avea Matura di Gigante ; e lui con 
la fionda, la quale ottimamente fapi-va adoperare, e 
con alquante pietre, uccife; onde culi merito la gra- 
zia del popolo, e ebbe Micol figliuola di Saul per 
moglie : racquieto l'arca fiedetis , la quale al popolo 
d'ifrael era fiata per forza di guerra tolta : e fu va- 
io ro(ò huomo in guerra , e lunga perfecuzkme patì 
da Saul , al quale per invidia era venuto in odio: 
ultimamente elTendo da' Fililtini Dato feonfitto Saul, 
e* figliuoli in Gelboe : e quivi se medefimo avendo 
uccifo, fu in fuo luogo coronato Re : e nelle fue_# 
opere fu grato a Dio : e avuti di più femmine fi- 
gliuoli , ed invecchiato molto , fi morì , e lafciò in 
fuo luogo Re Salamone fuo figliuolo. E ifrael, cioè 
Jacob , il quale fu figliuolo di Ifaac : ed eflendo pri- 
ma del ventre della madre ufeito Efaù , e per quel- 
lo appartenendoli a lui le prime geniture , quelle^» 
acquiitò con una fcodella di lenti, ]a quale gli donò, 
tornando elfo affamato da cacciare: e tornandoli elfo 
di Mefopotania , dove dopo la morte d'ifaac , per 

f paura d'Efaù , fuggito s'era , ficome nel Geneli fi 
egge , tutta .una notte fece con un' huomo , da lui 
non conofeiuto , alle braccia : e non potendo da_j 
quel!' huomo eflèr vinto, venendo l'aurora, diffe 
quello huomo , lafciami ; al quale Glacob rifpofe di 
non la (ciarlo , fe da luì benedetto non fòlfe : il quale 
colui domandando come era il nome fuo , a cui e(To 
rifpofe, io fon chiamato Jacob: e quello huomo diffe, 
non fia così , il tuo nome farà Ifrael ; perciocché fe 
tu fe' forte contra Dio , penfa quello , che tu potrai 
contro agli altri huomini : e toccatogli il nervo del- 
l'anca , gliela indebolì in lì fatta maniera , che fem- 
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pre poi andò fciancato: per quella cagione i Giudei 
non mangiano dì ner^o : col pad/e, cioè Ifaac il 
quale fu figliuolo d'Abraam , e co fuoi nati , cioè di 
Giacob , li quali furono xn. acqtiiftati di quattro 
femmine: e da' quali gli xn. Triti d'Ilrael T ebbe- 
ro origine , e ci alcuna fu dinominata da uno di 
quefti dodici, cioè da quello, dal quale aveva origi- 

B eoa Rachele , per cui tanto fe. 
Jacob , il quale avendo , per li configli di Rebecca 
fua madre, ricevute mtre le benedizioni da Ifoac fuo 
padre, le quali Ef.ù , quantunque per una mineftra 
d, lenti vendute gli avelie , come di fopra e" detto 
diceva , che a lui appartenevano , ficome a primo- 
genito , per paura di lui fene andò in Mefopotania 
a Labam , fratello di Rebecca fua madre : il quale 
Labam avea due figliuole , Lia , e Rachel .■ e pia- 
cendoli Rachel, fi convenne con Labam di fervirlo 
fette anni , ed elfo in luogo di guiderdone , folto 
il fervuto , g!> dovelse dare per moglie Rachel • 
ed avendo fette anni fervilo, ed efsendo celebrate le 
nozze, nelle quali credeva Rachel efsergli data la 
mattina fegueme trovò , che gli era Hata da Labam 
incisa la notte preterita nel letto , in luogo di Ra- 
chel , Lia , la quale era cifra : di che dolendoli al 
fuocero, gli fu rifpofio, che lufanza della contrada 
non pativa , che la più giovane fi maritate prima 
che colei , che di più età forse ; ma fe fervire 11 
volefse , gli darebbe in capo del tempo Umilmente 
Rachel : di che convenutoli infieme r che efso fer 
vifse altri fette anni ; come ferviti tli ebbe gli fa 
da Labam conceduta Rachel : e quefto e quello 
.che 1 autore intende , quando dice , Rachele , per cui 
tanto fe , cioè tanto tempo fervi . Fu quefto Jacob 
buono buomo nel cofpetto di Dio .• e per fame fu 
coitretto egli , e' figliuoli , e' nepoti , di partirli del 
r ?' S aninea ' e d 3ndar "e in Egitto : laddove 
Jofef ruo figliuolo, il quale efso per inganno degli 
a tn figl.uol, lungo tempo davanti credeva morto, 
eia prefetto de granai di Faraone : * quivi onorai 
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tamente ricevuto , già vecchio , d'età di CX. anni 
mori ; e fu il corpo fuo con odorifere fpeiie feppel- 
lito in Egitto ; avendo egli avanti la morte fcnngiu- 
rati i figliuoli , che quando da Dio viritati fofsero, 
e nella terra di promilTìone tornaliero, fecn di quindi 
l'offa fua ne portafsero . E altri molti , fìcome Eva» 
Set , Sarra , Rebecca , Ifaìa , Jeremia , Ezechiel , 
Daniel , e gli altri Profeti , e Giovanni Barjfla , e 
limili a (iue iti , e feceglì beati , menandogli in_» 
vita eterna , nella quale è vera, e perpetua beati* 
tu dì ne , 

E vo che fappl) che dinanzi ad ejfi, 
Cioè innanzi , che coftoro beatificati fusero, 

Spiriti umani »an tran falvati, 
e ciò era per lo peccato dei primo parente, il quale 
ancora non era purgato : ma tolta via quella colpa 
per la paflipne di Criiìo , furon quelli che bene_» . 
aveano aoperato , liberati dalla prigione del diavolo, 
e aperta loro , e a coloro , che appreso dovevano 
venire , e bene adoperare , la porta del Paradjfo. 
Non lafciavam l'andar . Quella è la feconda parte 

Principale della feconda di quello Canto, nella quale 
autore dimoftra,come procedendo avanti ,pervenifse 
a vedere la terza fpezie degli foriti , che in quel 
cerchio dimoravano . Ed in quella parte fa l'autore 
quattro cofe : nella prima dice se aver veduto in_» 
quel lungo un lume.- nella feconda dice, come Vir- 

5;ilio da quattro Poeti fu , tornando , ricevuto : nel* 
a terza dice, come con quegli cinque Poeti entrafse 
in un ca Hello , nel quale vide i magnificili fpiriti : 
nella quarta dice , come egli , e Virgilio dagli quat- 
tro Poeti fi partissero . La feconda comincia quivi : 
I» tanta voce. La terza quivi; Così andammo Infitto. 
La quarta quivi: La fefia compagnia. Dice adunque: 
Non lafciavam , Virgilio, ed io , F andar petebs il 
dicejfi , cioè ragionafse : Ma pajfavam , andando , /* 
feiva tuttavia . E apprefso quello dichiara se mcdelì- 
mo, qua! felva voglia dire, dicendo, 

La feiva , dico, di fpiriti fpeffi: 
Volendo in qoefto dare ad intendere , quello luogo 
erse» 
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ersere cosi fpeiso di fpìriti , come le felve fono 
d'alberi . 

Non era lunga ancor la nofira via , 
cioè non c'eravam molto dilungati . Di qua dal fan- 
no , il quale nel principio di quello Canto molìra li 
É'fse rotto . Alcuna lettera ha , Di qua dal fuono : 
ed allora fi dee intendere quello Tuono , per quello , 

che fece il tuono , il quale il dello . Ed alcuna ■ 

lettera ha, Di qua dal tuono., il quale dì fopra dice, 
che il delìò ; e ciaCcuna di quelle lettere e" buona ; 
perciocché per alcuna di else non fi muta , né iì vi- 
zia la fenrenza dell'autore -.quando t' vidi un foco , 
un lume , Che Emifperio . Emifperio è la mezza— • 
parte d'una fpera , cioè d'un corpo ritondo, come è 
una palla, del quale alcun lume, quantunque gran- 
de (la , non può più vedere della metà : Dì tenebre 
■vìncia . Qui non vuole altro dir l'autore , fe non_» 
che quel fuoco , ovver lume , vinceva le tenebre , 
alluminandole della mezza parte di quello luogo ri- 
tondo : a dimollrare , che quello lume non toccava 
quelle altre due maniere di genti , delle quali di fo- 
pra ha detto ; perciocché non furon tali , che per 
gran cofe conofciuti fofsero . Di lungi v eravamo , 
da quello lume , ancora un poco ; Ma non sì, n'era- 
vamo lontani , ch'io non difcernefsi , per lo fplendore 
del lume , in parte , quali dica non perciò a pieno : 
Che orrevol , cioè onorevole , gente poffedea cioè di- 
morando occupava , quel loco , nel quale eravamo . 
O tu , Virgilio .- e domanda qui l' autore chi coloro 
fieno, li quali hanno luce ; dove quelli che pafsatl 
fono , non l'hanno : che onori , col ben fapere Tana, 
e col bene efercitar l'altra, ogni faenza , ed arte. 
Catta qui l'autore la benivolenza del fuo maeftro , 
commendandolo , e dicendo, lui elsere onoratore di 
fcienza , e d'arte ; dove è da fapere , che fecnndoché 
Icrivc Alberto, fopra il fello dell'Etica d'Arjftotìle, 
fapienza, fcienza, arte, prudenza, ed intelletto, fono 
in tal maniera differenti , che la fapienza é delle_, 
cofe divine, le quali trafcendono la natura delle cofe 
inferiori -• fcienza è delle cofe inferiori * cioè dell» 
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lor natura : arie è delle colè operate da noi , e que- 
lla propiamente appaniene alle cole meccaniche ; e 
fe peravventura quella fi prende per la fcienza fpe- 
culativa, impropriamente é detta arte, inquanto con 
le Tue regole, e dimnllrazioni , ne coftrrgne infra—, 
certi termini ; prudenza è delle cofe , che deono ef- 
fere con fiderà te da noi : onde noi diciamo colui efler. 
prudente , il quale é buono configliarore ; ma lo 'ind- 
ietro fi dee propiamente alle propofizioni , che fi 
fanno , (ìcome , oani tutto è maggiore , che la fua 
parte. Elìolle adunque qui l'autore Virgilio nelle due 
di quelle cinque , dicendo , che egli onora fcienza , 
ed arte , bene , e maeilrevolmente operandole , fi co me 
appare ne' funi libri , ne' quali elfo all'intelligenti fi 
dimoftra , ottimamente aver fentito in filologa mo- 
rale , e in naturale , il che appetta alla fcienza : e 
oltre a ciò fi dimoftra mirabilmente avere adoperato 
in ciò, che alla cnmpofizjone de' funi Poemi , o alle 
parti di quelli lì richiede , ufando in elfi l'artificio 
di qualunque liberale arte, fecondoché le opportunità 
hanno richiefto . E quello appartiene all'arte , non 
meccanica , ma fpeculativa ; e perciò meritamente 
quefte lode dall'autore attribuite gli fono. 

Quefii tbi fono, ch'hanno tanta erranza: 
il quél vocabolo per cagion del verfo gli conviene af- 
fincopare , e dire per onoranza , orranza , Che dai 
modo degli altri, li quali per infino a qui abbiam ve- 
duti , gli diparte ? inquanto hanno alcuna luce ; 
dove quelli , che paffati fono , nnn hanno . E que- 
gli , ci"i? Virgilio dilfe, a me , l' ornata , cioè" l'ono- 
rata , nominanza . Puoflì qui nominanza intender per 
fama , 

Che di lor fuona fa nella tua vita, 
nella quale quelli cotali , sì nelle fcritture degli an- 
tichi 1 e sì ancora ne' ragionamenti de' moderni, rac- 
coidati fono : Grazia , (iugulare, acquifta nel Citi , 
da Dio , che sì gli avanza , oltre a quelli , che fen- 
Za luce lafciati abbiamo . Intorno alla quale rifpofta 
dobbiamo fapere , aver luogo quello , che della Di- 
vina Giulìizia fi dice , cioè , che dia non lafcia__, 
alcun 
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male impunito , né alcun bene irremunerato ; per- 
ciocché quefti , de' quali l'amor demanda , fono gen- 
ti , le quali tutte virtuofamente , ed in bene della ■ 

Repubblica umana , quanto al mortai vivere, ado- 
perarono ; ma perciocché non conobbero Iddio , non 
fecero le loro buone operazioni per Dio ; e per que- 
fto non meritarono l'eterna Gloria , la quale Iddio 
concede per merito a coloro , che avendo rifpetto a 
lui, adoperan bene; ma nondimeno, perciocché" bene 
adoperarono, e difpiacque loro i vizi, e le malfatte 
cofe , quantunque il rifpetto per ignoranza non forte 
buono, pur pare, che effi di ciò alcun premio me- 
ritino : il quale è , fecondo la 'ntenzion di Virgi- 
lio, che la giuftizia di Dio renda loro, in fofferire, 
che erti per fama vivano nella prefente vita ; per- 
ché bene dice elfo Virgilio , che la loro onora- 
ta nominanza delle operazioni ben fatte da loro , 
acqui Ha grazia nel Cielo , la quale concede lo- 
ro lume, dove agli altri noi concede. Intanto vo- 
ci fa . Dirti qui cominciare la feconda parte del- 
la feconda principale , nella qual moftra Virgilio 
eflere flato da quattro Poeti onoratamente ricevuto: 
e dice , Intanto , cioè mentre Virgilio mi rifponde- 
va alla domanda fatta , come di l'opra appare , no- 
ce , a differenza del fuono . E la voce propriamente 
dell'huomo, inquanto efprime il concetto della men- 
te , quando é prolata; ogni altra cofa per la bocca_i 
dell'huomo, o d'alcun'altro animale , o di qualunque 
altra cofa , è , o fuono , o fufolo : e quefti fuont han- 
no diverfì nomi , fecondo la diverfità delle cofe, 
dalle quali nafeono , fu per me , ciné da me, udita y 
così fatta : 

Onorate Vnttìffim» Poeta. 

E quella , per quello, che poi fegue, moftra che__# 
detta folle , di chi che fe la dìcerte , a quelli quattro 
Poeti, che poi incontro gli fi fecero. Ed affai onora 
qui Dante Virgilio , inquanto dice , altìfftmo , il qua- 
le adjettivo degnamente fi confà a Virgilio; percioc- 
ché egli di gran lunga trapafsò in ifeienza , ed in_, 
arte ogni Latin Poeta , flato davanti da lui , o che 
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poi per infimi a quefto tempo flato fia. L'emiro fu*, 
cioè tri Virgilio , torna , ch'era dipartita , quando an- 
dò al foccorfo dell'autore , come di fopra é dimo- 
strato . Poiché la vece , già derta , fu rifiata , e 
queta , Vidi quattro grand' ombre , non di Datura , 
ma grandi per dignità , a noi venire , come 1' uno 
amico va à ricoglier l'altro quando d'alcuna parte 

Sembianza avevan uè trifia, né lieta. 
In quella diferizione della fembianza di quelti Poeti, 
dimolìra l'autore la gravità , e la colranza dì quefti 
folennl buomini ; perciocché coflume laudevolc é de* 
maturile favj buomini, non mutar fembiante per co- 
fa , che avvegna , o profpera , o a vverfa ; ma coo_» 
eguale , e vìfo , e animo , le felicità , e le avvertita 
fopra v vegnenti ricevono; perciocché chi altrimenti fa, 
moflra se edere di leggiere animo , c di volubile . L* 
buon Maejìro, Virgilio, cominciò a dire, 

Mira colui con, quella fpada in matto ■ 
E la fpada un'ifìrumento bellico , e però per quella 
vuol dare l'autore ad intendere , di che materia co- 
lui, che la portava , cantane : e però a lui , e non 
ad alcun degli altri la diferi ve in mano, perciocché 
il primo fu, che fi creda , che in iftilo metrico feri- 
vefie di guerre , e di battaglie , e per eonfeguente_» 
pare, che chi dopo lui fcritto n'ha , l'abbia avuto da 
lui . Che vien dinanzi a tre, Poeti, che. il feguono, 
ficome Sire, cioè fignoie, e .maggiore. 

Egli è Omero Poeta fovrano. 
Dell'orìgine, della vita, e degli (ludi d'Omero, fecon» 
doché diceva Leon Te italo , fcrive un valente huo- 
mo Greco, chiamato Callimaco, più pienamente^ , 
che alcun altro; nelle fcritture del quale fi legge, che 
Omero fu d'umile nazione ; perciocché in Ifmirna, 
in que' tempi nobile Città d'Alia , il padre di lui in 
pubblica taverna fu venditore di rino a minuto, e__» 
la madre fu venditrice d'erbe nella piazza, come qui 
fra noi fon le trecche; nondimeno, comeché in Ifmir- 
na i fu^i parenti faeeflero i predetti efercizi , m ru 
ù fa certamente di qual Città elfo natio folle ■ E il 
ver» 
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vero , che per la fua filigli Far fufficienza in poefi , 
fette nobili Città di Grecia iniìeme , lungamente eb- 
ber quillione della fua origine , affermando ciafcuna 
d'effe , e con alcune ragioni dimoflrando , lui edere 
flato Tuo cittadino; e le Città furon quelle , Samos , 
Smirna , Chios , Colofon , Pilos , Argos , Atene ; 
e alcune di quelle furono , le quali li feciono ono- 
revole , e magnifica fepoltura , quantunque fittizia—* 
foife: e ciò fecero per rendere , con quella , a colo- 
ro, li quali non fapevano dove flato fi forte feppel- 
lito, teltimonianza , lui efiere dito Tuo cittaddino : 
e quelli di Smirne, non folaroente fepoltura, ma gli 
fecero un notabile tempio, nel quale non altrimenti, 
che fc del numero de' loro Iddii flato forte , fecondo 
il loro errore , onorarono la fua memoria per molte 
centinaja d'anni . Fu nondimeno da' più reputato, 
che egli foffe Ifmirnco , o perocché , come detto è , 
in Ifmjrne fu allevato, dimorandovi il padre, e la_> 
madre di lui ; o che di ciò gli Sminici moflrafsero 
più. chiara teftimonianza, che gli altri dell'altre cit- 
tà; e così inoltra di credere Lucano, dove dice, 

Quantum Smirne! durabunt valli binerei, 
dicendo d'Omero . fu quello valente duomo , fecon- 
do Callimaco, nominato Omero, per lo vaticinio di 
lui detto da un Matematico, il quale peravventura in- 
tervenne , nafeendo egli , il quale ditte : colui , che 
al preferite nalcc , morrà cieco , e per quello fu dal 
padre nominato Omero , il quale nome i! compollo 
ab t, che in latino viene a dire egli , e pi , che in 
latino viene a dire non, ed i($ , che in latino viene 
a dire vede : e così tutto inlieme viene a dire egli 
non vede : e come nel procefso apparirà , fecondo 
il vaticinio, morì cieco . Quelli dalla fua fanciullez- 
za, aiutandolo, come poteva, la madre, fi diede agli 
ftudi ; e udite fotto diverfi Dottori le liberali arti , lun- 
go tempo udì fatto un Poeta chiamato Prenapide , 
chiarimmo in quei tempi in quella fatuità ; ed ap- 
presto quello , partitoli di Grecia , feguendo i famoli 
fludi , fene andò in Egitto, dove fotto molti valen- 
ti huomini , udì pociìa , e fìlofofia , e altre fetenze , 
emaf- 
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e ma (ìì ma mente- l'otto un Filofofo, chimato Falacrn, 
in quelli tempi fopra ogn'altro famofc- ; ed in Egitto 
perfeverò nel torno di XX- anni , con maravigliala 
(pllecitudinc : e quindi poi fene tornò in Arcadia , 
dove per infermità perde 1 il vedere : e cieco , e pove- 
ro (ì crede , che componete nel torno di XIII. volu- 
mi , variamente titolati , e tutti in iftilo eroico, de' 
quali ancora li trovano alquanti , e ma Almament e , . 
la Iliada , didima in XXllll. libri , nella quale trat- 
ta delle battaglie de' Greci , e de' Trojan! , infino 
alla morte d' Ettorre , mirabilmente commendando 
Achille. Compofe fimilmente l'Odifsea in XXllll. 
libri partita , nella quale tratta gli errori di Ulifse, 
lì quali X. anni perii: aerarono dopo il disfacimento di 
Troja . Scriffe fimilmente un libro delle laude degl' 
lddiì , il cui titolo non mi ricorda d'avere udito. 
Scrifse ancora un libro dìftinto in due , nel quale_» 
fcriife una battaglia, ovvero guerra (tata tra le rane, 
e' topi, la quale non linfe fenza maravigliofa, e lau- 
devole intensione. Compofe , oltre a ciò, un libro del- 
la generazione degl' Iddìi ; e compofene uno chiama- 
to Egam , la materia del quale non trovai mai qual 
folle ■ e fimilmente più altri lutino in XIII. de' qua- 
li il tempo, ogni cofa divorante , e ma Almament e , . 
dove la negligenza degli huomini il permetta , ha 
non fellamente tolta la notizia delle materie, ma an- 
cora ha i I or nomi naftoli , e fpezialmente a noi La- 
tini . Ed acciocché quello non fia pretermelfo , in 
tanto pregio fu la fua Iliada appo li feienziati , e__» 
valenti huomini , che avendo Alelfandro Macedoni- 
co vinto Dario Re di Perfia , e prefa Perlìda Rea- 
le Città , trovò in efsa tanto teforo , che vedendolo 
ottupefece ; ed effendo in quello molti , e cariflìmi 
gioje!li , trovò tra elfi una caffetta preziofiflìrna per 
maeftero , e caddi ma per ornamento di pietre , e dt 
perle: e co' fuoi Baroni, ficome fcrive Quinto Cur- 
zio, il quale in leggiadro , e laudevole Itilo fcrifse_» 
l'opere del detto Alelfandro, come cofa mirabile ri- 
guardandola , domandò qual cofa di quelle , che elfi 
Umifero, pareffe loro pìutcoflo , che alcuni altri, da 
C4m. Dan. N fcr- 
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fcrvare in cnsì caro valello- Non v'ebbe alcuno, che 
la real corona , o lo fedirò , o altro reale ornamen- 
to dicerie ; ma lutti con Alenanti™ inficine in una 
fentenzia concorfono, cioè, che sì preziofa calta, cofa 
alcuna più degnamente fervar non potea , che la_ * 
Iliada d Omero: e cosi a fervar quel libro fu depata- 
ta. Fu Omero nel mangiare, e nel bere moderati f- 
fimo , e non folamente fu da brieve, e poco Conno, 
ma quello prefe con gran difagin ; perciocché, o po- 
vertà, o aftinenta, che ne fólte cagione , il Tuo dor- 
mire era in fu un pezzo di rete di funi, alquanto fa- 
fpefo da terra , fenza alcuni altri panni . Fu oltre a 
cìd poveriflìmo tanto, che ettendo cieco, non aveva 
di che potette dare le fpefe ad un fanciullo , che il 
guidane per la via , quando in parte alcuna andar 
volefse: e la fua povertà era volontaria j perciocché 
delle temporali fuflanze niente fi curava . Fu di pic- 
cola liatura, con poca barba , e con pochi capelli.* 
di roanfueto animo , e d'onella vita , e di poche pa- 
role . Fu oltre a ciò alcuna volta fieramente infetta- 
to dalla fortuna , e tra l'altre effendo in Atene , ed 
avendo parte della fua Uiada' recitata , il vollero gli 
Ateniefi lapidare ; perciocché in eifa , poeticamente 
parlando , aveva ferino gl'lddii l'un contro all'altro 
aver combattuto ; non Ieri tendo gli Atcniefì ancora, 
quali follerò ì vetamentl poetici , né quello , che. . 
per quelle battaglie degl'Iddìi Omero s'intenderle.- e 

Ser quello credendoli lui euer pazzo, il vollero ucci- 
ere; e fe flato non folle un valente hnomo , e po- 
lente nella Città , chiamato Leontonlo , il quale dal 
furiofo empito degli Ateniefi il liberà , fenza dubbio 
laverebbero uccifb . La quale belìiale ingiuria, il po- 
vero Poeta non lafeió fenza vendetta pattare ; per- 
ciocché, appretto quello, egli ferine un libro, il cui 
titolo fu De verbo/itati Athenìtnftum , nel quale egli 
morie fieramente j vizi degli Ateciefì , inoltrando nel 
vulgo , di quelli nulla altra cofa efiere , che parole, 
Ed altra fiata effendo chiamato da Ermolao Re, 
ovvero tiranno d'Atene , quali (prezzandolo , dille, 
che lui né per tutto il fuo Regno non vorrebbe per- 
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dere una menoma fìllaba d'un Aio verfo : e che erto 
co' Tuoi verfi porterie* maggior Regno, che Ermolao 
non facea con la fua gente d'arme.- perlaqualcofa_, 
turbato Ermolao , jl fece prendere , e crudelmente 
battere, e poi metterlo in prigione: nella quale aven- 
dolo Vili, meli tenuto, ne per queftu vedendolo pie- 
garli in parte alcuna della libertà dell'animo fuo , il 
fece Jafciare; né potè fare, che con lui volefle rima- 
nere . Della morte fua , fecondoche ferivo Callima- 
co, fu uno Urano accidente cagione; perciocché ef- 
fendo egli in Arcadia , ed andando folo fu per lo lieo 
del mare , fentl pefcatnri , li quali fopra uno fcoglio 
fi Davano, forfè tendendo, o racconciando loro reti; 
li quali elfo domandò fe prefo avelfero , intendendo 
feco medefimo de' pefei. Coftoro rifpofero, che quel- 
li , che prefi aveano , avean perduti , e quelli che 
[iteli non aveano , ferie portavano . Era fiata fortu- 
na in mare , e perà non avendo i pefcatnri potuto 
pefeare , come loro «fama è , s'erano flati al Sole, 
e i veftimcnti loro avean cerchi , e purgati di quei 
vermini, che in erti nafeono : e quegli , che nel cer- 
car trovati , e prefi aveano , gli aveano uccifi : e. , 
quegli , che prefi non aveano , eifendofì ne' veftimcn- 
ti rimali , ne porta vati feco . Omero udita la rifpofta 
de' pefeatori, ed eflendogli ofeura , mentre al dover* 
la intendere andava fofpefo, per cafo percoffe in una 
pietra , perlaqualcofa cadde , e fieramente nel cader 
percoffe , e di quella percoffa il terzo dì apprertò fi 
mori . Alcuni voglion dire , che non potendo inten- 
der la rifpofia fattagli da' pefeatori, entro in tanta— • 
malinconia , che una febbre il prefe , della quale in 
pochi di fi morì , e poveramente in Arcadia fu fep- 
pellito. Donde poi portando gli Atenielì le fue offa 
in Atene , in quella onorevolmente il feppellirono . 
Fu adunque coftui ftimato il più folcnne Poeta, che 
averte Grecia : né fu pure appo i Greci in fommo 
pregio, ma ancora appo I Latini in tanta grazia, che 
per molti eccellenti huomìni fi trova effere fiato ma- 
ta vi gli ofa mente commendato : e intra gli altri nel 
quinto delle fue Quiftioni Tulculane fetive Tullio casi 
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di lui : Traditum efi eliam , Homerum cacto» fuiffe : 
et ejus piàuram , nen pei/in vìdemui . Qua regio , 
qua era , qui lecus Gracile , qua fpectet forma , qua 
pugna , qua acics , quod remigium , qui maius bemt- 
num , qui f ererum < nen ite expiSui efi , ut qua ipft 
nei viderit , nos ut ■vidtretnus ejfecentì &c. Né fi fo- 
ro vergognati i noflri Poeti di (eguirne in molte cote 
]e velìigìe , e ma Almamente Virgilio ; perlaqualcofa 
meritamente qui il nnflro autore il chiama Poeta—, 
fovrano . Fiorì adunque quello mirabile huomo, chia- 
mato da Giufìiniann Celare, Padre d'ogni virtù, fi- 
condo l'oppinione d'alcuni , ne' tempi , che Melanto 
regnava io Atene, ed Enea Silvio regnava in Alba. 
Eratoftene dice , che egli fu cento anni, poiché Tro- 
ja fu prefa . Ariftarco dice , lui elfere (lato dopo l'eml- 
grazion Jonica cento anni, regnante Echefìrato , Re 
di Laccedemonia , e Latino Silvio Re d'Alba . Altri 
voglion, che fofle dopo quello tempo detto, e (Tendo 
Labore Re di Laccedemonia , ed Alba Silvio Re d' 
Alba. Filocoro dice, che egli fu a' tempi di Archippo, 
il quale era appo gli Atenielì nel fu premo Maeltra- 
to , cioè CLXXX. anni dopo la pretura di Tro;a . 
Arrhilocodice,cbe epli fu corrente la XXIII. Olim- 
piade , cioè cinquecento anni dopo il disfacimento 
di Trnja . Apollodoro gramatico , ed Eufarbio ico- 
nografo teflimoniano , Omero efsere flato avanti, che 
Roma fofse fatta CXXIV. anni : e come dice Cornelio 
Nepote , avanti la prima Olimpiade cento anni , re- 
gnante appo i Latini Agrippa Silvio , ed in Lacce- 
demonia Archelao : del quale perciò così particulare 
inveliigazione del fuo tempo ho fatta , perché com- 
prender fi pofsa , poi tanti valenti huomini, di Ini 
fcrilsero, quantunque concordi non fnfsero, ciò avve- 
nuto non poter'efseie , fe non per la Tua preminenza 
lingula re, 

L'altre è Omxie Satire , che tiene. 
Orazio Fiacco fu di nazione a (sai umile, e de p re fisa, 

Ercioccbé egli fu figliuolo dliurmo libertino : e li- 
rtini fi dicevan quelli , li quali erano fiati figliuoli 
d'alcun fervo, il quale dai fuo Signore fofse fiato in 
libertà 
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libertà rìdono, e chiamavanfi quelli cotalt liberti : e 
fu di Venofa , Città di Puglia .- e nacque XVI. anni 
avanci, che Giulio Cefare folie fatto Dettatore per- 
petuo. Dove fi fludiafse , o fotto cui, non leffi mai, 
che io mi ricordi : ma riuomo d'alt lift ma fcienza , e 
di profonda fu : e ma (lì ma mente in pnefia fu cfper- 
tiiììmo - La dimora Tua fu , per quello , che com- 
prender fi poffa nelle fue, il più à Roma , dove ve- 
nuto , meritò la grazia d'Ottaviano Cefare , e fugli 
Conceduto d'efsere dell'Ordine Equeflre , il quale in_. 
Roma a que' tempi era venerabile affai , Fu oltre a 
ciò fatto Maelìro delia Scena : e fingularmente uiò 
l'ami ftà di Mecenate nobilifilmo huomo di RomiL_,, 
ed in poefia ottimamente ammaeftrato Usò final- 
mente quella di Virgilio, e di alcuni altri eccellenti 
hunmini : e fu il primiero Poeta , che In Italia recò 
lo Itile de' verfi lirici , il quale corneché in Rnma_> 
conofciuto' non folse, era lungamente davanti da al- 
tre nazioni avuto in pregio , e maflìmamente appo 
gli Ebrei ; perciocché , fecondodie San Geronimo 
ieri ve nel proemio libri temporum d'Eufebio Ccfarie- 
fe, il quale elso traslatò di Greco in Latino , i n . 
verfi lirici fu da' Salmifli comporto il Salterio . E 
quello Itile usò efso Orazio in un fuo libro, il quale 
e nominato Ode . Compofe oltre a ciò un libro chia- 
mato Poetria , nel quale egli ammaeftra coloro , li 
quali a poefia vogliono attendere , di quello che_t 
operando feguir debbono, e di quello da che fi deb- 
bnn guardare , volendo laudevolmente comporre . Ne- 
gli altri fuoi libri , ficome nelle pillole , e ne' ferrno- 
ni , fu acerrimo riprenditore de vizi , perlaqualcola 
meritò di efser chiamato Poeta Satiro. Altri libri de' 
fuol , che i quattro predetti , non credo, che fi tro- 
vino . Mori in Roma d'età di LVU- anni, fecondo 
Eufcbio dice in libro temperai» , l'anno XXXVI. 
dello 'mperio d'Ottaviano Augnilo. Ovvidio è il ter- 
zo ■ Pubblio Ovvidio Natene fu nativo della Città 
di Salmona in Abruzzo, ficome egli medefimo in_ f 
un fuo libro, il quale 11 chiama de Trifiibui , (cirimo- 
nia , dicendo: 

N ì Salmo 
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Sulmo n;:bì patria efi gelidi t uberrima! untili, 
Mìllia qui deciti difiat ab Urbe nevem. 
E fecondarne' Eufcbìo in libre tempnum dice , egli 
nacque nella patria Tua il fecondo anno del Triumvi- 
rato di Ottaviano Cerare: e fu di famiglia affai line- 
ila di quella Città : e dalla fu a fanciullezza mara- 
vipliofamente fu il fuo ingegno inclinevole agli fludi 
della feienza . Perlaqualcr.fa" , ficome etto morirà nel 
preallegato libro, il padre più volte fi sforzò di farlo 
ìtudfare in legge , lìcerne faceva un fuo fratello , il< 
quale era di più tempo di lui ; ma traendolo la fua 
natura agli (ludi poetici, avveniva, che non che egli 
in legge potette ìtudiare , ma sforzandoti talvolta di 
volere alcuna cofa fcrivere in Coluto fiile , quafi fen- 
za avvedetene, gli venivano ferite! verfi; perlaqual- 
Cofa effo dice nel detto libro: 

Quidquld conabar fcrlbere , verfui erat . 
dalla qua! cofa il padre, dice, che più volte il ripre- 
fe, dicendo: 

Sape pater dixit , fiudium quii inutile tentate 
Mamnidei nulla! ipfe rettquit epei. 
Perlaqualeofa eziandio contro al piacer del padre fi 
diede tutto alla poeti a ; e divenuto in ciò eruditiffi- 
mo huomo, lafctata la patria , fene venne a Roma, 
già imperando Ottaviano Augufto: dove fingala ralen- 
te meritò la grazia, e la familiaritade di lui : e per 
fua opera fu aferitto all'Ordine Equeflre, il quale , per 
quello, che io polla comprendere, era quel medefi- 
mo, che noi oggi chiamiamo cavalleria.- ed oltre a 
ciò , fu fòm ma mente nell'amore de' Romani giovani . 
Compofe co fi ni più libri e He mio in Roma , de' quali 
fu il primo quello, che noi chiamiamo l' Epillole: 
appretto ne compofe uno , partito in tre , il quate_> 
alcuno chiama Liber Amerum , altri il chiama fine 
Ululo, e può l'un titolo, e l'altro avere, perciocché 
d'alcuna altra cofa non parla , che de* fuoi innamo- 
ramenti , e di fue lafcivìe, ufatc con una gÌovanc_» 
amata da lui, la quale egli nomina Corinna. E puofli 
dire fimilmente fine Ululo , perciocché d'alcuna ma- 
teria continuata , dalla quale £ polla intitolare , non 
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favella ; ma alquanti verfi d'una , ed alquanti d'un al- 
tra ; e cosi pollìam dir di pezzi , dicendo , procede . 
Compofe ancora un libro , il quale egli intitolò dt 
FafiU y & ttefafiij , cioè de' di , ne' quali era licito 
di fare alcuna cofa, e di quelli , che lecito non era; 
narrando in quello le felle, e di folenni degl'Iddi! 
de' Romani , ed in che tempo , e giorno vengano, 
come appo noi fanno i noflrj Calendari : e quello 
libro è" partito in VI. libri , ne' quali tratta di fel 
meli : e per quello appare non eifer compiuto , o che 
più non ne facete , o che perduti fien gli altri . 
Fece , oltre a quello , un libro , il quale é partito 
in tre, e chiamali de Arte amandi , dove cali infe- 
gna a' giovani , ed alle fanciulle amare. Ed oltre a 
quello, ne fece un'altro, il quale Intitolò de Rime- 
dio , dove egli s'ingegna d'infegnare difamorare . 
E fece più altri piccioli libretti , li quali tutti fono 
in verfi elegiati , nel quale Milo egli valfe più, che 
alcun'altro Poeta . Ultimamente compofe il fuo mag- 
gior volume in verlì efametri: e quello diflinfe in XV. 
libri \ e fccondocbJ effo medefirno fcrive nel libro ds 
Trifiibui , Convenendogli di Roma andare in efilio, 
non ebbe fpazio d'emendarlo . Appretto , qualche la 
cagione lì folte, venuto in indignazione d'Ottaviano, 
per comandamento di lui ne gli convenne, ogni fua 
cofa lafciata, andare in una Ifola , la quale è nel mar 
maggiore , chiamata Tomitania : ed in quella relega- 
to da Ottaviano , flette fino alla morte ■ E quella-» 
Ifola nella più lontana parte , che lìa nel mar mag- 
giore, nella foce d'un fiume de' Colchì , Il quale fi 
chiama Pbajij . Ed in quello efilio dimorando, com- 
pofe alcuni libri , fi come fu quello de Trìfiibut , in 
tre libri partito . Compofe vi quello, il quale egli in- 
titolò In lòia . Compofevi quello , che egli inti- 
tola de Pento , e tutti fono in verfi elegiati , come 
quegli , che di fopra dicemmo . La cagione , per la 
quale fu da Ottaviano in Tomitania rilegato, ficome 
egli fcrive nel libro dt Triftièus , inoltra folle l'uri* 
delle due, o amendue; e quello moflra fcrivendo: 



ftrdldetint me cum duo crlmln* carme» „ O erre. 
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La prima adunque dice, che fu l'aver veduta alcuna 
cola d Ottaviano Cerare, la quale elfo Ottaviano non 
avrebbe voluto, che alcuno veduta avene: e di que- 
lla li duole molto nel detto libro, dicendn: 

Cut aliquld vidi , cut 'lumina noxla ftei? 
Ma che cola quella foffe, in alcuna parte non ifcri- 
ve, dicendo ccnveniraliele tacere, quivi 

AittTÌUs fa8i culpa jilinda mihi (fi: 
La feconda cagione dice , che fu l'aver comporto il 
libro dt Arte amandi , il quale pareva molto dovere 
adoperare contro a' buon cofiumi de' giovani, e delle 
donne di Roma . E di quello nel detto libro fi dnol 
molto, e quanto può s'ingegna di moflrare, quello pec- 
cato non aver meritata quella pena. Alcuni aggiungo- 
no una terza cagione, e vogliono, lui efferfi intefo io 
Livia , moglie d'Ottaviano: e lei efler quella , la 
quale eflò rovente nomina Corinna : e di quello ef- 
fendo nata in Ottaviano una fnfpezinne , efiere lìara 
cagione dello efìlio datogli . Ultimamente efTcndo 
già d'età di LVUIÌ anni, l'anno IV- di Tiberio 
Cefare, fecondeché Eiiftbio in libro ttmporum fcrive, 
nella predetta lfo|a Tomitania fini i giorni fuoi , e 
quivi fu ffppellito . Sono nondimeno alcuni , li quali 
moflran di credere, lui cifere fiato rivocato da Otta- 
viano a Rema .- della qual tornata molti Romani , 
farcendo mirabil feda , e per quello a lui ritornante 
fattali Incontro , fu tanta la moltitudine , la quale 
fanza alcuno ordine volendoli ciafeun far motto , c 
fella , che nel mezzo di se inconlideratamente flri- 
gnendolo, il collrinfe a morire: e l'tiltim* è Lucane. 
Il nrme di coflui . fecondoché Eufebio in libro rem- 
porum fcrive, fu M. Anneo Lucano. Dove nafeedé, 
o in Con! uba , donde i funi furono , o in Roma, 
non é affai chiaro . Fu figliuolo di Lucio Anneo 
Mela, e di Filla fua moglie, il quale Anneo Mela, 
fu fratel carnale di Seneca Morale, maellro di Ne- 
rone. Giovane huomo fu di laudevole ingegno mnl- 
to , fifome nel libro delle guerre cittadine tra Cela- 
re, e Pompeo, da lui compollo, appare. Fu alquan- 
to prelumuofo io cfìimaic, della fua fufficienza , oltre 
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al convenevole; perciocché fi legge, che avendo ee.ll 
alcuna volta con li amici conferito, leggendo, del fuo 
libro, dovette una volta dire , che dite ? mancaci 
cola alcuna ad effere eguale al Cu lice ? Culice fu 
un libretto metrico, il quale compofe Virgilio, ef- 
fendo ancora giovanetto : e pollo che fi a laudevole, 
e bello , non è però da comparare all'Eneida; c_» 
quantunque Lucano il CuIIce nominane ; fu affai 
bene dagli amici comprefo (in si fatta maniera il 
dille ) che egli voleva , che s'intendeffe , fe alcuna 
cofa pareva loro , che al fuo lavoro mancaffe, ad 
effere eguale all'Eneida. Della qua! cofa elfo mara- 
vigliofamente se medefimo ingannò . Appretto fu cn- 
flui ( cheché cagion fene fotte) alfal male della..» 
grazia di Nerone, in tanto, che per Nerone fu proi- 
bito , che i fuoi veri! non folTono da alcuno letti . 
Sono, oltre a ciò , e furono affai , li quali clama- 
rono , e filmano , coftuì non effere da mettere nel 
numero de' Poeti , affermando effergli fiata negata 
la laurea dal Senato , la quale come Poeta addoman- 
dava .- e la cagione dicono eflere Hata ; perciocché 
ne) collegio de' Poeti fu determinato , cofìui nnn_i 
avere nella fua opera tenuto Itilo poetico, ma pintto- 
fto di fioriografo metrico; e quello affai leggiermen- 
te fi conofee eflere vero a chi riguarda lo Itilo eroico 
d'Omero, o di Virgilio, o il Tragedo di Seneea_. 
Poeta, o il Comico dì Plauto, e di Terenzio, o il 
Satiro di Orazio, o di Perlìo , o di Giovenale, con 
quello de' quali , quello di Lucano non è in alcuna 
cofa conforme; ma comeché fi tratta (Te, maraviglio- 
fa eccellenza d'ingegno dimoftra . Elfo ancora affai 
giovane rinomo , da Nerone Cefare fu trovato effere 
in una congiurazione fatta contro a lui da un nobile 
giovane Romano, chiamato Pifone , con molti altri 
confenzienre .- e ritenuto per quella , avendo veduto, 
fecondoché Cornelio Tacito feri ve , una femmina—» 
volgare , chiamata Epicari , avere tutti i tormenti 
vinti , e ultimamente ucci fa fi , avantiché alcun de' 
congiurati nominar voleiTe ; non folamente alcuno 
n afpettò per non accurate se mcdeiìmo ; ma ezian- 
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dio non foffcrfe di vedere, né i tormenti, né i tor- 
mentatori; ma come domandato fu, fe io quella con- 
giurazione era colpevole , prettamente il confefsò : 
e non (blamente gli badò di avere acculato se , ma 
con (eco infìeme accusò Afilla dia madre; perlaquat- 
cofa mnrto già Lucio Anneo Seneca fuo zio; eifen- 
do a M. Anneo commetto da Nerone , che morire 
il facefte , fi fece in un bagno aprir le vene -, e feri- 
te ndo già per Io diminuimento del fangne le purti 
inferiori divenir fredde, fecondoché fcrive il predetto 
Cornelio , ricordatoli di cerrì verfi già comporti da 
lui d'un'huomo d'arme, il quale per perdimento di 
fangue morire in quelli racconta , quelli a' circun- 
(lanti raccontò ; ed in quelli l'ultime fue parole , e 
la vita finirono . Perocché ciafeun ^ di quelli quattro 
nominati , meco fi convieni , cioè fi confà , o i con- 

Net nome , che foni la voce ftln t 
cioè che dice, che udì, 

Omrate falliamo Poeta : 
nella qual voce fola non é alcun altro nome fulfan- 
tivo , fe non Poeta : nel qual nome dice , quelli 
quattro convenirli con lui, inquanto ciafeun di quelli 
quattro é così chiamato Poeta , come Virgilio .- ma 
in altro con lui non fi convengono ; perciocché le 
materie , delle quali ciafeun di loro parlò , non fu- 
rono uniformi con quella di che fcrifse Virgilio: in- 
quanto Omero fcrifse delle battaglie fatte a Troja , 
e degli errori d'Ullfse: Orazio fcrifse ode , e fatire; 
Ovvidlo epiflole,e trasformazioni: Lucano le guer- 
re cittadine di Cefare, e di Pompeo: e Virgilio fcrif- 
fe la venuta d'Enea in Italia, e le guerre quivi fatte 
da lui con Turno Re de' Rutoli ; 

Fatinomi onore., e di ciò fanno bene. 
Convenevole cofa é onorare ogni huomo, ma f la- 
zialmente quegli ■ li quali fono d'una medefìma pro- 
fetinone , come coiloro erano con Virgilio . Così , 
come ferino é , vidi adunar , cioè congregare , efsen- 
dofi Virgilio congiunto con loro , la bella [cuoia . 
Scuola in Greco , viene * dire convocazione ia_» 
La- 
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Latino; perciocché per effe fon convocati coloro, II 
quali difiderano fotto (udienza de' più favi apprende- 
re : il qua I vocabolo , conCiomecofaché (la alquanto 
discrepante da quello , che l'autore moftra di voler 
fenrirc , cioè 1 non adunarti la convocazione , ma i 
convocati ; nondimeno tollerare fi può licenzia poe- 
tica , ed intender per la convocazione i convocati . 
Di quei Signor, cioè Maeftri , e maggiori, dell' alt ìjjì- 
nto caute , cioè del parlar poetico , il quale fenza al- 
cun dubb : o ogni altro Itilo rrapaffa, ficome nelle pa- 
role (rallenti l'autor medefimo dice, 

Che [opra ogn'altro come aquila vela, 
cioè, come l'aquila vola Copra ogn'altro uccello, così 
il canto poetico , e ma (li inamente quello di quelli Poe- 
ti, vola fopra 0PnaIr.ro canto; e ancora Copra quello, 
che alcun'altro Poeta , da coftoro in fuori , aveffe_j 
fatto : il che, poftocbè d'alcuni , non credo di tuttifi 
verifica (Te .' 

E palei' egli ebètr ragionata alquanto. 
Puolli qui comprendere per l'atto feguitone, che diffe 
£ volCon verfo lui con falutevol cenno , che elfi ra- 
gionatori dell'autore , domandando gli altri Virgilio, 
chi folte colui, il quale Ceco menava: ed elfo dicen- 
dolo loro , e commendando l'autore molto , come 1 
valenti huomini fanno , che fempre commendati co- 
loro, de' quali parlano, fe già non (offri no evidente- 
mente huomini infami; ne feguì ciocchi? apprelfo di- 
ce, cioè, 

Velfonfi a me con falutevol cento, 

E '/ mio Maefiro forrife di tanto , 
cioè rallegroffi , come colui, al quale dilettava, huo- 
mini di tanta autorità aver predata fede alle fue pa- 
role : e per quelle onorar colui , il quale elfo com- 
mendato avea . E nondimen qui da enti fiderà re la_> 
parola, che dice, forrife, la qual molti prenderebbo- 
110 , non per efferfì rallegrato , ma quali Cchernendo, 
quello aver fatto : la qual cofa del tutto non è da_» 
credere ; perciocché l'autore non l'avrebbe fcritto : ni 
è verilimile , il Dottore farfì beffe de' Cuoi uditori; 
coociolficcofàché nell'ingegno de' buoni uditori confi- 
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Ita gran parie dell'onor del Dottore ; ma fcnza alcun 
dubbili pofc l'autore quella parola forrife , avveduta- 
mente : e la ragione può effer quella - E il rifu fola- 
niente all'umana fpezie conceduto : alcuno altro ani- 
male non è che rida : e quello molìra aver la natura 
voluto, acciocché 1 I" hiromo non fola mente parlando, 
ma ancora per quello moftri l'intrinfeca qualità del 
cuore : la letizia del quale prellamente molto più, 
che per le parole, fi diroolìra per Io rifo. E il vero, 
che quello rifo, non in una medefima maniera l'ula- 
no gli (tolti , che fanno i favi ; perciocché ì poco 
avveduti huomini fanno le più delle volte un rifo graf- 
fo , il quale rende la faccia deforme , e fa lacrimar 
gli occhi , e ampliar la gola , e doler gli ernuncorj 
del cerebrn, e le parti interinri del corpo, vicine al 
polmone .* e quello non è laudevole mai . I favi non 
ridono a quello modo j anzi quando odono , o veggo- 
no cofa, che piaccia loro, Corri dono : e di quello fin- 
lilla per gli occhi una letizia piacevole , la quale_# 
rende la faccia più bella affai , che non è fenza quel- 
lo . Perché affai ben comprender fi puoce, fautore* 
aver detto , Virgilio , come favio , aver forrifo di 
quello, che a grado gli fu. Sono nondimeno alcuni , 
che par talvolta , che l'arrìdano , quando alcuna cofa 
fchernifeono , o talvolta , Sdegnando, fi turbano. 
Quello non é da dire irridere , anzi ghignare ; c_» 
procede non da letizia , ma da malizia d'animo, 
per la qual ci sforziamo di volere frodo len te m ente,. > 
inoltrare, che ci piaccia quello , che ci difpiace. 

E più d'onore ancora affai mifenno, 
cioè feciono , non effendo contenti fotamente averlo 
fa lutato.- e l'onor, che gli feciono fu quello, 

Che ei mi fecer della toro fchler/r, 
cioè mi dichiararon fra loro elfer Poeta : e quello 
propriamente appetta a coloro, li quali conofeono , e 
fanno, che cofa (ia poelìa-,- fìcome huomini, che ira 
quella fono ammaeftrati : e quello fu per certo folen- 
ne onore. 

Sì, eh' i' fui fejio tra cotanto fumo, 
cioè tra cinque altri così notabili Poeti , io mi tro- 
vai 
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Vai efière flato fedo in numero in fofficienza : non_j 
dice Poeta ; perocché farebbe paroto troppo fuperbo 
parlare. Molti nondimeno redarguirono per quefta_» 
parola l'autor di jattanzia , dicendo ad alcuno non iftar. 
bene, né efler dicevole il commendar se medefimo : 
la qual cofa é vera : nondimeno il tacer di se mede- 
fimo la verità , alcuna volta farebbe dannofo .- 
perciò par di neceffità il commendar*! d'alcun fuo 
laudevole merito alcuna fiata - E quefto n'é affai di- 
chiarato per Virgilio nel primo dell'Eneida, laddo- 
ve erto diferive Ènea effere flato fofpinto da tempe- 
ftofo mare nel lido Affricano , dove non fàppiendo 
in che parte fi forte , e trovando la madre in forma 
di caccìarrice in un bofeo , e da lei domandato chi 
egli fofle, il fa rifpondere, 

Sum piur jgneas fama fuper atbera notus . 
Direm noi qui Virgilio, huomo pieno di tanto avve- 
dimento , e intento (effondo flato Enea in ciafc'una fui 
operazione prudentiffimo huomo ) .«ver fatto rifpon- 
dere Enea contro al buon coftume? certo non é da_» 
credere, [ui fenza gran cagione aver ciò fatto. Che 
dunque diremo ì che confiderato il luogo , nel quale 
Enea era , gli fu di neceffità , rifpondendo , di com- 
mendar se medefimo; perciocché fe di se quivi avef- 
fe taciuta la verità , ne gli potea affai feoncio fegui- 
re , inquanto non farebbe flato a cui caler di lui , che 
aveva bifognn , ficome naufrago , della fovvenzione 
de' paefani": il quale non à dubbio ninno, che aven- 
do di se medefimo detto il. vero , cioè , che egli non 
rubatore, non di vii condizione, ma che pietofo huo- 
mo era, e ancora molto per fama conofeiuto, avreb- 
be molto piuttoflo trovato , che fe quello avefle ta- 
ciuto . Ed acciocché a provare quella verità aiutino 
i divini efempli , mi piace di producere in mezzo 

?uello, che noi nello Evangelio leggiamo, cioè, che 
Irido Figliuol di Dio, -avendo il dì delia Tua ultima 
Cena in terra, lavati ì piedi a' Difcepoli , tra l'altre 
cofe da lui deite loro in loro ammaefframento, ditte 
quelle parole : Voi mi chiamate Maeftro , e Signore , 
e fate bene, perciocché io font. Direni noi di quello 
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Crifto aver peccato ? o contro ad alcun buon coflu- 
me avere adoperato ? Certo nò : perciocché né io_# 
quello, né in altra cofa peccò giammai colui, che era 
tollitore de' peccati ; e che col fuo preziofifTimo San- 
gue lavò le colpe noftre ; anzi così quello , come_» 
gli altri Tuoi atti ratti, ottimamente fece; perciocché 
fe crisi fatto nnn avefse, non avrebbe dato l'è (èmpio 
dell'umiltà a' fuoi Difcepoli, il quale, lavando loro 1 , 
piedi, aveva ìntefo di dare, Te confenato non avefse, 
anzi detto , effer loro Maeflro , e Signore , come il 
chiamavano : il che affai fi vede per le parale fe- 
guenti , dove dice , e fe io , il quale voi chiamate 
Maefiro, e Signore, e cosi fono, bo fatto quefio di la- 
varvi i piedi ; cui dovrete voi l'uno all'altro lavare 
i piedi : io v'ho dato Fefttaph ; come io bo fatto a 
voi , e coti fmilmente fate voi , te Adunque é tal- 
volta di neceffuà di parlar bene di se medefimo , 
fenza incorrere nel ditone fio peccato della jattanzia . 
E così fi può dire , che qui fàceffe l'autore . Dirseli 
di fopra nella efpofìzlone del titolo generale della_* 
preferite opera , però convenirli cognofeere , e fapere 
chi flato fofse l'autore d'alcun libro, per di (cernere , 
fe da predar fofse fede alle cofe dette da luì : ìa_. 
cual molto pende dall'autorità d'efso . E perciò qui 
1 autore, dovendo in quello Tuo trattato poeticamente 
fcrivere dello flato dell'anime dopo la morte tempo- 
rale , acciocché predata gli ila fede , di neceflità 
confefsa qui cfser da' Poeti dichiarato Poeta. 
Coti andammo infino alla lumiera. 

Qucfla é la terza parte della feconda principale, 
nella quale efso dice , come con quelli cinque Poeti 
entrasse in un cartello , nel quale vide i magnifici (pi- 
riti , e dì quelli alquanti nomina . Dice adunque , 
Coti andammo , quelli cinque Poeti , ed io , infine al- 
la lumiera, cioè infino al luogo dimoftrato di fopra , 
dove diffe, se aver veduto un fuoco, il quale vinceva 
emifperio di tenebre . Parlando, infieme, cofe, cbt il 
tacere è bello , cioè oneflo , Coiì come , era bello) il 
parlar , di quelle cofe , colà dove tra . Intorno 
quefle parole fono alcuni, che fi sforzano d'indovinare 
a iwl_ 
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quello , che debbano poter'aver ragionato quelli favi j 
il che mi par fatica fuperflua. Che abbiam noi a cre- 
dere, che ciò fi folle, poiché l'autore il voile tacere? 

Venimmo a piò d'un nobile Cufici!» t 
cioè" nobilmente edificato, 

Sette volte cerchiato d'atte mura, 
Vlfcfo '«terne , cioè circondato , d' un bel fiumicello . 
Sue fio , fiumicello , paffammo come terra dura , cioè 
non altrimenti , che fo terra dura flato forte . Per fet- 
te porti, le quali il Cartello avea, come fette cerchi 
di mura , entrai con quefit favi, predetti ; Venimmo, 
pattate le fette porci , in Prato di frefea verdura . 
Allegoricamente é da intendere il Cartello, e la ver* 
dura, perciocché né edificio alcun ve, né alcuna er- 
ba può nafeerc nel ventre della terra, dove né Sole, 
né aere punte entrare. Genti v'aveva; venuti al luo- 
go, dove j fa moli fono, diferive l'autor primieramen- 
te alcun de' lor coltami, e modi , per 11 quali com- 
prender fi punte , loro erter perfone di grande autori- 
tà: ed apprcfso ne nomina una parte. Dice adunque-" 
Genti veran. In quel luogo, con «ehi tardi, e travi. 
Dimofltafì molto , nel muover degli occhi , delle_» 
qualità dell'animo; perciocché coloro , li quali muo- 
vono la luce dell'occhio foavemente , o con tardità* 
o con le palpebre quali gravi in parte gli cui prono, 
dimodrano l'animo loro erter pelato ne' configli , 
non corrente nelle diliberazioni: 

Vi grande autorità ne' lor Sembianti , 
inquanto fono nel vifo modelli , guardandoli dal fo- 
perchio rifo, e dagli altri atti , che abbiano a dìmo- 
flrare levità : Parlavan rad» ; perciocché nel molto 
parlare , fe nccertità non richiede , e ancora nel trop- 
po torto , e veloce parlare, non può e (Ter gravita. 
con voci foavl; perciocché il gridare, e l'elevare la_t 
voce fuperchio , manifefta piuttofto abbondanza di 
caldezza di cuore , che mode fi i a d'animo. 

Traemmo i così dall' an de' canti , 
cioè dall'una delle parti di quel luogo ; e fon P«fè_» 
quelle parole dall'autore da Virgilio nel folto del- 
l'Eneida, ove dice: 
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Convenuti trabìt in mediai , turbamque [enantem; 
Et tumuliti» Capii, unde omnes long» ordine pojfit 
Adverfos legere , & venientum difcert vultui , &c. 
In luogo aperto, cioè fenza alcuno nfìaculo , lumino- 
fé , e alto ; perciocché del pari non fi può vedcrc_» 
ogni cofa, 

Sì che veder fi potean tutti quanti^ 
quelli, li quali quivi erano, 

Colà diritto , [opra 7 verde [malto, 
cioè fopra il verde pavimento ; il quale dice verde, 
perciocché di fopra ha detto, 

Venimmo in prato di frefca verdura. 
Perché appare, che il luogo era etbofo; la qual cofa, 
come poco avanci dilli , é contro a natura dei luogo; 
e perciò fi pud comprendere, lui intendere altro fotto 
il «lamento di quella verdura; il che nella efpofizio- 
ne allegorica fi dichiarerà . Mi far mofirati , da quelli 
cinque Poetì,j>/i [piriti magni, cioè gli (pirici di co-, 
loro, li quali nella preferite vita furono di grande_> 
animo , e furono nelle loro operazioni magnificili .- 
Che del vedere , così eccellenti (piriti , in me fiefìo 
ftefalto , cioè me ne reputo in me medefimo efser 

maggiore. I' vidi Elettra . Elettra, quella , della > 

quale qui fi dee credere, che l'autore intenda, fu fi- 
gliuola di Atalante , e di Plejone ; ma di quale_» 
Atalante, non fo ; perciocché di due fi legge, che 
furono , de' quali l'uno è quelli , e più famofo , fu 
Re di Mauritania in Ponente, di contro alla Spagna, 
ed il cui nome ancora tiene una grao montagna , la 
quale dal mare Oceano Atalantiaco andando ver- 
fo Levante , nerfevera molte giornate . L' altro fu 
Greco: e quelli nondimeno fu famofo huomn . Ra- 
gionali oltre a quelli efser ne fiato un terzo : c , 

quello efsere fiato Tofcano , e edificatore della Cit- 
tà di Fiefole , del quale in autentico libro non leflì 
giammai. Sono nondimeno diverti , che credono , lui 
efiere fiato il padre d'Elettra : né altro ne fanno mo- 
li rare , Te non la vicinanza del luogo , dove maritata 
fu, cioè in Corico, Città , ovvero Cartello, noo_, 
guari lontano a Roma ■ Ebbe colici fé-i firocchìe , 
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chiamate con lei inficine Pliade , dal nome ddfa_t 
madre , chiamala , come detto é , Plejone • le quali 
fette Crocchie, fecondo le favole de' Poeti, percioc- 
ché nurricaron Bacco , mericarono efsere trafportate 
in Cielo , ed in forma di (ielle p;>fte ne! ginocchia 
del fegno, chiamato Tauro : delle quali ieri ve Ovvi- 
dio nel fuo De F affli , così : * 

Pliades intipimt bumeros rilevare paterne*: 
Qttdt feptem dici , fcx tamen effe feleat : 

Seu qued iti ttmphxum fex bine venire -Dtetttm : 
Nat» Steropen Marti concubuilfe ferunt : 

NeptUHo Halcpnen , & te formafa Celarti'. 
Majat, & EleStan, Tajgetinque Javi: 

Settima mortali Merope Ubi., Sifypbe , nupjit. 
Patttitet ; & faSl fola pudore Intel . 

Sive quod Elettra Troja fpeSare ruiuas 

Non tutit : ante ocules eppofuitque matiutn. 
Secondo gli Allrolagi luna di quelle fette ftelle_t 
i nebuloià , e però come l'altre non apparifee . Chia- 
manle quelle Delle i Latini Vergili? . Anfeimo uu 
libro De lmagine mundi, dice, che quelle delle non 
fi chiamano Pliade dal nome della madre loro , ma- 
dalia quantità ; perciocché* wxìn in Greco , vient_» 
a dire moltitudine in Latino. Vergilie fon chiamate; 
perciocché in quelli tempi , che i virgulti comincia- 
no a nafeere , fi cominciano a levare , cioè all'en- 
trata dì Marzo - 11 numero loro, che fon fette, puo- 
te aver data cagione alla favola -, perciocché elfendo 
Umili in numero alle predette fette ftelle , furono 
cominciate a chiamare dalla gente per Io nome di 
quelle ftelle; e perfeverando eziandio dopo la morte 
loro quello numero , furono dal vulgo ltolto credute 
cfsere fiate trafportate in Ciclo . L'aver nutricato 
Bacco, può efser prefo da quello . Quando il Sole è 
in Vergine, quelle ftelle dopo alquanto di notte fi le- 
vano ; e con la loro umidità riconfortano le vigne, 
le quali per lo calor del di fono faticate , avendo 
patito mancamento d'umido . Che efse abbiano nutri- 
to Giove, iì dice per quella cagione. Giove alcuna 
volta s'intende pei lo elemento del fuoco ( e dell'ae- 
Ctm. Dan. O re : 
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re : e fe nell'aere umidità non fofse, per la qnale_, 
il calor del fuoco a lei vicino fi temperale, l'aere 
non potrebbe i fuoi effetti adoperare , si farebbe affo- 
cata - Adunque l'umidità di quelle llelle, che t> mol- 
ta , é cagione di quella fu Ile inazione , e per confe- 
guente di nutrimento - E fu colici moglie di Con- 
to Re della fopraddetta Città di Conto , ja qua- 
le eftimo da lui nominata fofse. E fono di quelli, 
che vogliono, quello Co rito efsere quella terra , la 
quale noi oggi chiamiamo Corneto ; e a quella in- 
tenzione forfè agevolmente s'adatterebbe il nomt_> ; 
aggiunto un' » al non»; di Corito , farà Cornito : e 
quelle addizioni , e diminuzioni , e permutazioni di 
lettere efsere ne' nomi antichi fatte, fo/ente il truo- 
vano. Efsendo adunque colici , come detto é , di Co- 
rito Re, gli partorì tre figliuoli , Dardano , e Fallo, 
e Italo: né altro di lei mi ricorda aver letto giam- 
mai , che memorabile iìa . Credo adunque per que- 
llo, faranno di quelli, che fi maravigleranno , per- 
ché tra gli fpiriti magni , non (blamente dall' autor 
polla fia ; ma ancora , perché la prima nominata : 
della qual cofa può effer la ragion quella . Volle , 
per quello , che io eli imo , 1 autore porre qui il 
fondamento primo della Trojana progenie , e per 
conscguente de' defeendenti d' Enea , e della fami- 
glia de' Julj : le quali , o vogliam dir , la quale , 
più , che alcuna altra é Hata reputata fplendida per 
nobiltà di fangue: e oltre a quello , quella che in_j 
più fecoli é perfeverata ne' fuoi fuccefsori; percioc- 
ché come afsai ma ni le (la mente per autentichi libri fi 
comprende , per quattro , o per cinque mezzi , di- 
fendendo per dritta linea , lì pervenne da Dardano 
figliuolo d Elettra ad Anchife ; e da Anchife per 
XVII., o forfè XVIII. fi pervenne in Numitore_, 
padre d'Ilia, madre di Romolo , edificatore dì Ro- 
ma ; e per Giulio Proculo , figliuolo d'Agrippa Sil- 
vio, che de' discendenti d'Enea fu, fi fondò in Ro- 
ma la famiglia Julia: parte della quale furono i Ce- 
fali , li quali perfeverarono infino in Nerone Cefare: 
c d'altra parte , ficondochd alcuni fi fanno a crede- 
re» 
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re j elfendo per più mezzi Ector difce(b di Darda- 
no , dicono dopo il disfacimento d' llione , cer- 
ti figliuoli di Ettorre entrarne andati in Tracia , e 
quivi aver fatta una Città chiamata Selimbria : e 
de' br difendenti, dopo lungo tempo, efferne andati 
fu per lo Danubio , e pervenuti infino fopra il Re- 
no, il quale Germania divide da Galli : ed appref- 
fo , dopo più ceminaja d'anni , dietro a due giovani 
Reali , di quella (chiatta difcefi , de' quali 1 un di- 
cono eflere (tato chiamato Francione, e l'altro Mar- 
comlro , effer parsati in Gallla , e quivi aver da- 
ta origine , e principio alla progenie de' Reali di 
Francia : c cosi infino a' noftri dì voglion dire, che 
pervenuta fia . Ma potrebbe nondimeno dire alcuno, 
fe l'autore voleva il principio di cosi nobile, e cosi 
amica fehiatta porre , perché non poneva egli Cori- 
co il marito di quella Elettra ? A che fi può così 
riipondere . Perché, coiiciofliecofaché di quella origi- 
ne folle Dardano figliuolo d'Elettra comiocìamento, 
per gli errori degli antichi , lì dubitò di cui Darda- 
no tofic flato figliuolo , o di Corito , o di Giove ; 
e però, non avendo quello ceno, volle porte l'auto- 
re inizio di quella progenie colei , di cui era certo 
Dardano eflere flato figliuolo. Ed il credere', chc_» 
Dardano false figliuolo di Giove , nacque da quello, 
che e/sendo morto Corito , e per la fuceeflìone del 
Regno nata quiflione tra Dardano, e Jafio, avven- 
ne , che Dardano uccife (allo : di che vedendo 
egli i fudditi turbati, ptefe navi , e parte del popo- 
lo fuo , e da Corito partitoli , dopo alcune altrc__» 
itanzic, pervenne in Frigia, Provincia della minore 
Alia, dove un Re chiamato Tantalo regnava: dal 

Siale in parte dei reggimento ricevuto , foce una_. 
Ittà , la quale nominò Dardania : a' funi Cittadini 
diede ottime, e laudevoli leggi : ed elfendo umano , 
e benigno huomo , e giuiliflimo , eftimarouo quegli 
cotali , lui nonefsere llato figliuolo d'huomo , ma_j 
di Giove : e quello , perciocché le fue operazioni 
erano molto conformi agli effetti di quel Pianeto, il 
quale noi chiamiamo Giove : e regnò quciio Dar- 
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dano , feeondoehè fcrive Eufébio tu -libre tempo- 
rum , a' tempi di Moiri, regnando in Argo Ste- 
leno ; e in Frigia pervenne I" anno del Mondo 
MMMDCCXXXV1I. Così adunque quello, che pri- 
ma era certo, cioè lui effere ltato figliuolo di Co- 
rito , fi converti in dubbio : e però non il padre, 
ma la madre , come detto è , pofe in quefto luogo 
primiera , con molli compagni . Quelli eltimo erano 
difeeG di lei, tra' quali ne furono alquanti , più che 
gli altri , fa in oli , e laudevnli huomEni : de' quali 
compagni ne nomina l'autore alcuno, dicendo, Tra' 
guai conobbi^ per fama, Ettorre y figliuolo di Pria- 
mo Re di Troja, e d'Ecuba . Coftui fi crede, che 
fofse in fatti d'arme , e fona corporale tra tutti i 
mortali maravigliofiflimo huomo: e così appare nella 
lliada d'Omero per tutto: ultimamente avendo mol- 
te vittorie avute de' Greci , avvenne , che avendo 
Achille, ad inftanzia de' prieghi di Neftore , non vo- 
lendo combattere egli , conceduto a Patroclo fuo ligu- 
lare amico , che egli per un dì fi velli (Te l'armi fue .* 
e Patroclo con efse in dofso efcendo difcefo nella bat- 
taglia, come da Ettor fu veduto, fu da lui eltima- 
to e fio e fiere Achille ; perla qua lcofa dirizzatoli ver- 
fo Ini , lenza troppo affanno vintolo , l'uccife, e_ j 
fpogliogli quelle armi ; e quafi d'Achille trionfan- 
do , fene tornò con efse nella Città . La qual cofa 
avendo Achille fentita , pianta amaramente la mor- 
te del fuo amico , e altre armi trovate , difcefe__j 
fieramente animofo contro ad Ettorre nella batta- 
glia . Avvenutoli ad Ettorre , con lui combatté , ed 
ultimamente vintolo , l'uccife : e tanto potè in lui 
l'odio, il quale pi! portava per la morte di Patro- 
ciò, che fogliatogli l'armi , e legato il morto cor- 
po dietro al carro fuo , tre volte intorno intorno 
alla Città lo ftrafcinò .- e quindi alla tenda il guar- 
dò dodici dì , lenza fepoltuia , ir.fino a tanto , che 
Ptiamo, di notte, e nafcofamente , venuto alla fua 
tenda , quello con grandllTimo teforo , e molte ca- 
re ploje ricomperò: e ponatonelo nella Città, con 
molte fue lacrime , e degli altri fuoi , e di tutti 1 
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Trojan! , onore volmente il fe potili ■ td Enea. Que- 
lli fu figliuolo, fccondoché i Poeti fcrivono , d An- 
chife Trojano, c di Venere : e nacque fopra il fiu- 
me, chiamato Simoente, non guari lontano ad llion: 
al quale poi Priamo Re di Troja, fplendidillìmo Si- 
gnore, diede Creula fua figliuola per moglie : e di 
lei ebbe un figliuolo, chiamato Afcanio. Fu in ar- 
me valor fb huomo , e tra gli altri nobili Trojsnl 
andò in Grecia con Paris , quando egli rapì Ele- 
ria : la qual cofa moftro Tempre che gli fpiaceffe .• 
nonpertanto valorofamente contro a' Greci combat- 
té molte volte per la falute della Patria : e tra l'al- 
tre fi mife una volta a combattere con Achille^ , 
non fenza fun arati pericolo . In Troja fu lempre ri- 
cevitore degli Ambafciadori Greci : per le quali cole 
effendo llion prefo da' Greci, in luogo di guiderdone 
gli fu conceduto di poterfi con quella quantità d'huo- 
niini , che gli piacetfe, del paefe di Troja partirli, 
e andare dove più gli piacefse . Per la qual coneef- 
fione prete le venti navi , con le quali Paris era— * 
primieramente andato in Grecia : ed in quelle roelfi 
quelli Trojan! , alli quali piacque di venir con lui , 
e fi mi Imeni e i) padre di lui , ed il figliuolo ; e fecon- 
doché ad alcun piace, uccifa Creufa , lafciato il Tro- 
jan lito , primieramente trapafsò in Tracia , e quivi 
fece una Città, la quale del fuo nome nominò Enea» 
nella qual poi efso lungamente fu adorato, e onorato 
di facrifici , come Iddio , ficome Tito Livio nel X- li- 
bro feri ve : e qui di poi fofpettando di Polinneftore Re, 
il quale dislealmente , per avarizia , aveva uccifo 
Polidoro figliuolo di Priamo, fi parti, e andonne con 
la fua compagnia in Greti : donde , coftretto da pefti- 
lenzia del Cielo , fi parti, e venne in Cicilia, dove 
Anchife mori appo la Città di Trapani ■■ ed eflb poi 
perpaJTare in Italia , rimontato co' fuoi amici fopra le 
navi ; e lafciata ad Acefte , nato del fangue Troia- 
no, una Città da lui fatta , chiamata Aceda , in_» 
fervido di coloro , li quali feguir noi poteano , fecon- 
doché Virgilio dice , da tempeftofo tempo trafporta- 
to in Affrica , e quivi da Didonc Reina di Cartagi- 
O 3 
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ne , fu ricevuto , ed onorato , per alcuno fpazio di 
tempo dimorò . Poi da erta partendoli , effendo già 
fette anni errato, pervenne in Italia , e nel feno Ba- 
ia no , non guari lcr.tano a Napoli, fmontato, quivi 
per arte negromantica , appo il lago d'A verno , ebbe 
con gli fpiriti immondi , di quello, che per innanzi 
far dovefse,con(ìglio: e quindi partitoli , laddov'é og- 
gi la Città di Gaeta perde la nutrice Tua , il cui no- 
me era Gaeta : e fopra le fue offa fondò quella_> 
Città, e dal nome di lei la din! minò: e quindi ve- 
nuto nella foce del Tevere , ed effendogli, feconda- 
ci dice Servio, venuto meno ii lume d'una lidia, 
la qual dice efsere (rata Venere, etlimó dovere elTer 
quivi il fine del fuo cammino : ed entrato nella fo- 
ce , e fu per lo fiume falito con le fue navi , laddo- 
ve é oggi Roma , fu da Evandro Re ricevuto , ed 
onorato: ed in compagnia di lui effondo , da Latino 
Re de' Laurenti gli fu data per moglie la figliuola, 
chiamata Lavina, la quale primieramenre avea pro- 
mefla a Turno, figliuolo di Dauno Re de' Rutoli . 
Perlaqualcofa nacque guerra tra Turno , e lui , c_» 
molte battaglie vi furono .- e fecondoche" fcrive Vir- 
gilio, egli uccife Turno; ma alcuni altri fentono al- 
trimenti . Della morte Tua non è una mede lì ma opi- 
nione in tutti . Scrive Servio, che Caton dice, che 
andando in compagnia d'Enea predando appo Laureo* 
to Lavinio, s'incominciò a combattere, ed in quella 
battaglia fu ucclfo Latino Re da Enea , il quale_. 
Enea poi non fu riveduto. Altri dicono , che aven- 
do Enea avuta vittoria de' Rutoli , e fa criticando 
fopra il fiume, chiamato Numico, che elfo cadde__, 
nel detto fiume, ed in quello annegò, ne" mai fi po- 
tè il fuo corpo ritrovare: e quello affai elegantemen- 
te tocca Virgilio nel IV- dell' Eneida , dovt_, 
pone le beilemmie mandategli da Didone , di- 
cendo : 

At Mie audaci» pepali vexatui , & armìs, 
Finibus extorfis , coinpitxu avilftu tuli, 
Auxiiium impioTSt , videalqat indigna fuorum 
Funera : ntc , (um (e fub legei parti iniqua 
ZV*- 
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Tradiderit, regn»> aut optata luce fruatur ; 
Sed cadat ante diem, mediaq; inhutnatut arena. 
Hac precor , &c. 
E Virgilio medefimo moftra , lui eflere (lato tfccifo 
da Turno , dove nel libro decimo dell'Eneida finge , 
che Giunone follecitata da Turno , nel mezzo ardo- 
re della battaglia prende la forma d'Enea: e fluita- 
ta da Turno , fugge alle navi d'Enea , ed infimi in 
fu le navi eflfere (lata feguitata da Turno , e quindi 
fpariragli dinanzi: la qual fugga fi tiene, che non_. 
forte fittizia, ma sera fugga d'Enea.- e che quivi 
morto eflb cadette nel fiume : ma comeché egli mo- 
riiTe, fu da quelli della contrada Deificato, e chiama- 
to Giove indigete. Cefare armato- Cajo Giulio Cefare 
fu figliuolo di Lucio Giulio Cefare, difcetb d'Enea, 
come di fopra è dimoitrato , e d'Aurelia , difcefa del- 
la fchiatta d'Anco Marcio Re de' Romani .- né fu, 
come fi dice , denominato Cefare , perciocché del 
ventre della madre tagliato , folle tratto avanti il 
tempo del Tuo nafcimento ; perciocché come Sveto- 
nio in libre XII. Cafarum dice , quando egli ufcl 
candidato di cafa fua, egli lafcid la madre, e ditte, 
io non tornerò a te , fe non Pontefice Maflìmo; c 
così fu , che egli tornò a lei difegnato Pontefice, . 
Martirno ; ma perciò fu cognominato Cefare , percioc- 
ché 1 ad un de' fuoi pattati , quello addivenne, che 
molti credono, che a lui addivenifle : e da quel co- 
tale cognominato Cefare ab Ctefura , cioè dalla ta- 
gliatura fiata fatta della madre , quello lato de* 
Giulj , che di lui difeefero , tutti furono cognomina- 
ti Cefari . Fu adunque, e per padre , e per madre 
nobiliflìmo huomo : e variamente fu dalla fortuna.» 
impulfo : e parte della fua adolefcenzia fece in Bit- 
tinia appretto al Re Niccomede , con poco laude vo- 
le fama : militò fatto dìverfi Imperadori , e divenne 
nella difctplina militare ammaeftratittimo: e gli ono- 
revoli ofici di Roma tutti ebbe, ed efercitò; e tra~. 
eli altri due Confolati , li quali efso quivi governò. 
Ma efsendo egli Queftore, ed efsendogli in Provincia 
venuta la Spagna ulteriore : ed efsendo pervenuto in 
O 4 Ga- 
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Gadrs , e quivi ne! Tempio d'Ercole avendo veduta 
la llatua d'Aleftandro Macedonio , feco fi dolfe , 
dicendo , Alcflandro fiià in quella età , nella quale 
elfo era , avere gran parte del Mondo fottomefiafi : 
ed elio da cattività , e da pigrizia occupato, non_. 
avere alcuna cofa memorabile fatta : e quinci fi cre- 
de, lui aver prefo animo alle gran cole, le quali poi 
molte adopero : e con afluzia , e con folleeitudine fem- 
pre s'ingegnò d'efler prepofto ad alcuna Provincia, 
e ad efèrciri , e a farfi grande d'amici in Roma. 
Ed eflendogli , dopo molte altre cole fatte , venuta 
in Provincfa Gallia : ed in quella andato , per X. 
anni fu in continue guerre con que' popoli : e fatto 
un ponte fopra il Reno , trapaisà in Germania , e 
con loro combatté , e vintegli ; e fimilmente trapaf- 
faro in Inghilterra, dopo più battaglie , gli fogu.iogò: 
e quindi tornando in Italia , e domandando il triun- 
fo, ed il Confolato, per una legge fatta da Pompeo, 
gli fu negato l 'un de due ; perìaqualcofa efso , par- 
titoli da Ravenna , ne venne in Italia , e feguitò 
Pompeo, il quale col Senato di Roma partito sVra , 
infino a Brandiste, e di quindi in Epiro: e rotte le 
forze fue in TefTaalia , il feguitò in Egitto , dove da 
Tolommeo Re d'Egitto gli fu prefentata la te Ila : e 
quivi fatte con gli Egiziachi certe battaglie , e vintigli, 
a Cleopatra , nella cui amicìzia congiunto s'era, con- 
cedette il Reame, quali in guiderdone dello adulterio 
CommePTo. Quindi n'andò in Ponto, e feonfitto Far- 
race Re di Ponto , fi volle in Affrica : dove Giuba 
Re di Numidia, e Scipione fuocero di Pompeo vinti, 
trapafsò in Ifpaena centra a Gneo Pompeo figliuolo di 
Pompeo Magno. Quivi alquanto (lette in pendolo la 
fua fortuna . Combatterdu efso , e' funi contro a* 
Pompeiani , fu tn tanto pericolo , che elfo di voler 
morire, di quale fpezìe di morte fi volefse uccidere 
pentava ; rdpirò la dia fortuna , e rimafe vincitore: 
e quindi fi rornò in Ruma , dove rriunfò de' Galli, 
e degli Egiziachi , e di Farnace in tre divertì dì . 
Scrive Plinio in libro dt naturali bifioria , che egli 
perforisi mente fu in cinquanta battaglie ordinate, che 
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ad alcun'altro Romano non avvenne d'efsere in tan- 
te. Soli Marco Marcello, fecondoché Plinio predet- 
to dice, fu in LX-, e di quelle, L. le più fece in_* 
Gallia , e in Brettagna , ed in Germania , né , fuor- 
ché in una , fi trovò efser perderne : e di quello po- 
tè ert'er cagione la fua mirabile induflria, e la fidan- 
za , che di lui aveano coloro , li quali il leniva- 
no , li quali non potevano credere, lotto la fua con* 
dotta , in alcuno quantunque gran pericolo , poter pe- 
rire. E dice il predetto Plinio, lottò la fua Capita- 
neria, in diverfe parti combattendo , effere Itati ucci- 
fi de' nimici dalla fu» genie un milione, e cento no- 
vanta due migliaia d'buomini : ne lì pongono in ane- 
llo numero quelli , che uccifi furono nelle guerre , 
nt! nelle battaglie cittadine, le quali tra lui , e Pom- 
peo , e i fuoi feguaci furono ; perlaqualcofa merita- 
mente dice l'autore , Ctfare armato . Fu oltre a ciò 
colini grandiflimo Oratore , (ìcome Tullio , quantun- 
que fuo amico non folfe , in alcuna parte teltimo- 
nia . Fu folenne Poeta : e leggefì lui , nel maggior fer- 
vor di guerra cittadina aver due libri metrici com- 
porti , li quali da lui furono intitolati Anticatoni. 
Fu grandiflimo perdonatore delle ingiurie , intanto- 
chè non blamente a chi di quelle gli chiefe perdo- 
no , le rimile; ma a molti, fi* ti za addomandar, di 
fua fpontanea volontà perdonò. Pazientiflìmo fu del- 
le ingiurie in opere , ed in parole fattegli . Fu lufla- 
riofo molto; percioché, fecondoché fcrive Svetonio , 
egli nella fua concupifeenza traile più nobili fem- 
mine Romane , (ìcome Poftumia di Servio Sulpizio, 
Lollia d'Aulo Gabbinio , Tertullia di Marco Graf- 
fo , Muzia di Gneo Pompeo ; ma oltre a tutte l'al- 
tre , amò Servilia , madre di Marco Bruto, la fi- 
gliuola della quale, chiamata Terzia, fi crede, che 
egli averte . Usò ancora l'amicizia d'alcune altre_. 
forefliere , ficome quella della figliuola di Niccomede 
Re di Betinia , e Eunoe Maura , moglie di Bogude 
Re di Mauri , e Cleopatra Regina d'Egitto, e altre. 
Né furon quelli fuoi adulter) taciuti in parte da' 
fuoi militi , triunfando egli ; perciocché nel triunfe 
Gal- 
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Gallico, fu da molti cantato: Cefare fi fottcmìfc_» 
Gallia , e Niccomede Cefare ed altri dicevano; ce- 
co Cefare, che al preferite triunfa di Gallia, e Nic- 
comede non triunfa , che fi fottomife Cefare . Ed ol- 
tre a quefto , in quefto mede fimo triunfo fu detto da 
molti Romani : guardate le toftre donne, noi vi ri- 
meniamo il calco adultero . E nella per fona di lui 
proprio furon gittate quelle parole : tu comperarti per 
oro lo ftupro in Gallia , e qui l'hai prefo in pre- 
Danza . Colini adunque tornato in Roma , ed avendo 
trìunfato, occupò la Repubblica, e fecefi fare, con- 
tro alle leggi Romane, Dettatore perpetuo : dovt_, 
fecondo le lee.fi non fi potea più oltre , che fei 
mefi flendere "l'uficìo del Dettatore. Ed apparte- 
nendo all'autorità del Senato il conceder l'ufo della 
laurea , da elfo ottenne dì poterla portare continuo, 
acciocché con quella ricoprine la tefla fua calva ; 
la quale lungamente a fuo potere avea ricoperta col 
tirarli i capelli dì dietro , dinanzi . Ed in quella dignità 
perfeverando, ed e (Tendo a molti de' Senatorf gravidi- 
mo, intanto, che gran parte del Senato avea contro 
a lui congiurato, fi rifcaldò nel defiderio, lungamen- 
te portato , d'efser Re ; perlaqualcofa elTendofi , a ven- 
dicare la morte di Graffo , flato con più legioni Ro- 
mane uccifo da' Parti , ferocifiìmi popoli , fubornd> 
Lucio Cotta, al quale con XI III. altri huomlni ap- 
parteneva il proccurare i libri Sibillini , trovarli li 
Parti non poter'effer vinti , né foggiogati, fe non da 
Re ; e però convenirli , che Cefare lì face (Te Re. 
La qual cofa parve gra villini* a' Senatori ad udi- 
re : e comeché elfi fervaflero occulta la loro inten- 
zione , fu nondimeno quello un'avacciarc a darc_^. 
opera a quello , che pane di loro aveano forfè ra- 
gionato : e perciò gl'idi di Marzo , cioè dì XV. di 
Marzo , Giulio Cefare follecitato molto da Bruto, 
non potendolo Calfnrnia fua moglie , per un fogno da 
lei veduto la notte, ritenere , né ancora alcuni altri 
fegni da lui veduti , pretendenti quello , che poi fc- 
gui , in fu la quinta ora del dì , ufeito di cafa , ne 
venne nella Corte di Pompeo, dove quel dì era ra- 
* guna- 
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glinato il Senato : dove non dopo lunga dimora fu da 
Gajo Gallio , e da Marco Bruco, c da Decimo Bru- 
to, prencipi della congiurazione, e da più altri Sena- 
tori all'alito , e ferito di XXI li. punte di ftìii. La_, 
qual^ cofa vedendo elfo , e conoscendo la morte fua, 
recatili, e compo(lifì , come meglio pnté, i panni di- 
Danzi , acciocché difnneila mente non cade fise , fenza 
fare alcun rumore di voce , o di pianto , cadde : ed 
effendone flato portato da alquanti Tuoi fervi a cala, 
e vedute da Antiftio Medico le piaghe di lui , anco- 
ra fpirante , dille dì tutte quelle una fola effervene 
mortale : e quella fi crede forte quella , che da Mar- 
co Bruto ricevette Appreso fuggititi i congiurati , ed 
egli effendi' morto , disfatte le fedie giudicìali della 
Corte , le quali fi chiamano rotiti , gliene fu fatto, 
fecondo l'antico co fi urne , un rogo , e con grandin- 
ino onore fu il corpo funarfo, e le ceneri raccolte.- 
e diligentemente furori melfe in quel vafo ritondo di .. 
bronzo, il quale ancora fi vede (opra quella pietra_r 
quadrangola acuta , ed alta , che é oggi dietro alla 
Chlefa di San Piero in Roma , la quale il vulgo 

chiama Aguglia , comeché il fuo vero nome fìa • 

Giulia: età gli cedi grifagni . Non mi ricorda aver 
letta la qualità degli occhi di Giulio Cefare ; ma 
perciocché gli occhi grifagni , fe da Grifone viene_» 
quello nome , fono riporti nella fronte fotto ciglia aguz- 
zate , e piccoli , per ri (petto agli altri , e per quello 
hanno a lignificare , alluzia , e fierezza d'animo dove- 
re eflere in colui , che gli ha : e quelle cofe furono 
in Cefare : e però credere dobbiamo , l'autore , o co- 
lui , da cui l'ebbe, dovere, o dire il vero , o eftl- 
mare dagli effetti veri , Cefare doverli così averta 
avuti fatti ragionevolmente . Vidi Cammilla . Chi 
coilei forfè , diflefamente é ferino fopra il primo can- 
i to del prefente libro; e però qui non bifogna di re- 
plicare . Ponla nondimeno qui l'autore per la fua_. 
virginità, e per la fua collante perfeveranza in quel- 
la -■ e olrre a ciò per lo fuo virile animo , per lo qua- 
le non femminilmente, ma virilmente adoperò, e_» 
mori: e Ptntafilta. 

■ Lo 
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La Pantalea fu Reina dell'Amazzone t cioè di 
quelle dinne , le quali lenza volere, n compagnia , 

0 fi gnor i a d'huominl, per se medefime In Alia, al- 
lato al mar maggiore , fono più Reine lunao tempo 
fioreggiarono parte d'Afia, e talora d' Earopia . 
La orinine delle quali fu quella , fecondoché Giudi- 
no, abbreviato™ di Trogo Pompeo, fcrive nel libro 
fecondo della fua ftoria . Emendo cacciati di Scitia, 
quali ne' tempi di Nino Re d'Aflìria , Silllìo, e_» 
Scolopico, giovani dì reale fchiatta , per divisone, 
la quale era tra nobili hoomini di Scitia , grandiffi- 
ma quantità di giovani Sciti , avendone feco mena- 
ta inficine con le lor mogli , e figliuoli nelle con- 
trade di Capadncia , allato ad un nume , chiamato 
Termodonte li pofero ; e quivi occupati i campi 
chiamati Ciri, ufati per molti anni di vivere di rat- 
to , e per quello rubare , e ("pagliare , ed infettare 

1 vicini popoli da torno , avvenne , che per occulto 
trattato de popoli nojati da loro , elfi furono quali 
tutti uccilì . Le mogli de' quali veggendo enere ag- 

fiunto al loro efilio l'eflet private de' mariti, prefon 
armi , e con fiero animo andarono incontro a co- 
loro, che li loro mariti uccilì aveano: e quelli cac- 
ciarono dal lor terreno : ed oltre a ciò continuando 
la guerra animofamente per alcun tempo , da ogni 
nemico II difefero . Poi congiugnendoli per matri- 
monio co' popoli circunltanti , pofero giù alquanto 
la ferocità dell'animo; ma poi rìprefala, e intra se 
ragionando , elttmarono , il maritarli a colora , a' 
quali fi maritavano , non efler matrimonio ; ma_» 
piuttofto un fottomerfi a fervitudine . Perlaqualcofi* 
diliberarono di (are, e fecero cofa mai più non udi- 
ta; e quella fu, che tutti quelli huomint , li quali 
con loro erano a cafa rimali, uccifono: e quali re- 
furgendo vendicatrici delle morti delli ticcifi loro 
mariti, nella morte degli altri da torno, tutte d'ano 
animo cospirarono; e per forza d'arme, con quelli, 
che rimali erano , avuta pace ; acciocché per non 
aver figliuoli non periffe la loro gente, prefero que- 
llo modo | che a patte a patte andavano » giacerà 
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co* vicini huomini , e come gravide fi fornivano, fi 
tornavano a cafa : e quelli figliuoli mafchi , ehe_» 
elle facevano , tutti gli uccidevano , e le femmine 
guardavano , e con diligenza allevavano ; le quali 
non a ftare oziole , o a filare , o a cucire , o ad 
alcuno altro femminile uficio adoravano; ma in do- 
mare cavalli , in cacce , in faettare , ed in fatica 
continua l'efercitavano . Ed acciocché effe potettero 
nutricare quelle figliuole , che di loro nafceflero , 
effendo loro le poppe agli efercizi delle armi nojofc, 
lardavano laro la delira , e della finiti ra le priva- 
vano : ed il modo era , che quando eran piccole , 
cìrata alquanto la carne in alto , quella con alcun 
filo ftretti ifimamente legavano : di che feguiva, che 
la parte legata, non potendo aver lo (corto del fan- 
gue , lì feccava : e cosi poi venendo in più matu- 
ra età , non v'introitava la poppa - E da quella pri- 
vazione dell'una delle poppe , nacque loro il nome, 
per lo quale chiamate furono , cioè Amazzone , il 
quale tanto vuol dire, quanto fenza poppa - E così 
perfeverando più tempo, quando fatto una Reina, 
e quando fotto due fi governavano , continuamente 
ampliando il loro imperio. Ed effe odo in proceffo di 
tempo morta una loro Reina , la quale fu chiamata 
Brizia, fu fatta Reina la Pantafilea . CoRci fu valo- 
rofa donna, e governò bene il fuo regno.- ed avendo 
udito il valor di Ettorre, figliuolo del Re Priamo, 
difiderò d'avere alcuna figliuola di Ini . E per cattare 
l'amore, e benivolenza ina, con gran moltitudine delle 
fue femmine, contro a' Greci venne in ajuto de' Tro- 
iani ; ma non potè quello, che desiderava , adempiere; 
perciocché trovò , quando giunfc , Ettorre effer già mor- 
to ; ma nondimeno mirabilmente più volte per la 
fallite di Troja combatte" . Al fine , combattendo, 
fu uccifa : e fecondochtì alcuni fcrivono, coftet fu, 
che prima trovò la feure. Vero é, che quella, che 
da lei fu trovata , aveva due tagli , dove le noilre_» 
ne hanno un folo. Dall'altra parte., forfè a rincontro 
a' nominati, nidi il Re Latino. 

Latino fu Re de' Laurenti , e figliuolo di Fauno 
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Re de' 'difendenti di Saturno , e d'una Ninfa Lan- 
rente , chiamata Manca, iìcome Virgilio nell'Enei- 
da dice: 

Rex arva Latinus , & urbis 

Jam fe/iier Unga placida* ia pace regebat . 
Hunc Fauno , Éf Njmpba genitura Laureate Morìe* 
Accipìmus . 

Ma Giiiìlino non dice così ; anzi dice , che egli fu 
nepote di Fauno, cioè figliuolo della figliuola, iru 
quella forma, che tornando Ercole di Spagna, aven- 
do vinto Gerione , e pervenendo nella contrada di 
Fauno , egli giacque con la figliuola , e di quello 
congiugni mento nacque Latino . E così non di Fau- 
no , ma d'Ercole farebbe Latino fiato figliuolo. Ma 
Servio Copra Virgilio dice , che fecondo Eliade , iti 
quello libro, il quale egli compofe , chiamato Afpi- 
dopia , che Latino fu figliuolo d'Uliffe, e di Circe, 
la quale alcuni chiamarono Marica : e però dice il 
detto Servio , Virgilio aver detto di lui , cioè dì 
Latino : Sotti avi Jpecimtn ; perciocché Circe fu fi- 
gliuola del Sole . Ma dice il detto Servio ( percioc- 
ché la ragione de' tempi non procede, perciocché La- 
tino era già vecchio quando Uliffe ebbe la dimefti- 

chezza di Circe ) efTere da prendere quello , che » 

Iginio dice , cioè etere flati più Latini . Oltre a que- 
llo , ficome del padre di Latino fono oppinioni va- 
rie ; così Umilmente fono gli antichi ferii tori feor- 
dantì della madre ; perciocché Servio dice , Marica 
etere Dea del lito de' Minturnefi, allato al fiume 
chiamato Lito: laonde Orazio dice: 

Et ìnnantem Marica; 

Littoribui tenuiffe Lirim . 
E però fe noi vorrem dir , Marica etere fiata mo- 
glie di Fauno, non procederà; perciocché gl'Iddìi lo- 
cali, fecondo l'erronea oppinione degli antichi, non 
trapaffano ad altre regioni . Alcuni dicono , Marica 
cter Venere ; perciocché ella ebbe un tempio allato 
alla Marica, nella quale era ferino Pontina Venere. 
Ma di cortei anche fi può dire quello , che di fo- 
rra dicemmo dì Latino, potere etere Hate più Ma- 
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fiche . Ma di cui che egli fi folte figliuolo, egli fu 
Re de' Laurenti , ne' tempi , che Troja fu disfatta .- 
ed ebbe per moglie Amata, lìrocchia di Danno Re 
d'Ardea , e zia di Turno , fìcome per Virgilio ap- 
pare . Ma Varrone in quel libro, il quale egli feri- 
ve de erigine lingua latina , dice , che Pallanzia , 
figliuola d'Evandro Re, fu fua moglie. Coftui, fe- 
condoché vogliono alcuni , ricevette Enea fuggito da 
Troja *, ed avendo avuto un refponfo da quelli loro 
Iddìi , che egli ad un foreltiere , del quale doveva 
mirabile Cucce flion nafeere, delfe Lavina fua figliuo- 
la per moglie. Avendola già promefTa a Turno, la 
diede ad Enea t di che gran guerra nacque , nella 
quale, fecondoché dice Servio , quello Latino morì 
quafi nella prima battaglia. 

Cie con Lavina fua figlia fedea. 
Lavina , come detto è , fu figliuola di Latino , c 
d'Amata , e moglie d' Enea , del quale rimafe gra- 
vida ; e temendo la fuperbia di Affario, figliuolo di 
Enea , il quale era rimafo vincitore della guerra di 
Turno , fi fuggì in una felva ; e appo un pallore , 
fecondoché dice Servio , chiamato Tiro, dimorò na- 
feofamente : e partorì al tempo debito un figliuolo, 
il quale nominò Giulio Silvio Poflumio, perciocché 
nato era dopo la morte del padre nella felva . Ma 
poi fu colici da Alcamo rivocata nel fuo regno , a- 
vendo egli già fatta la Città di Alba , ed in quel- 
la andatofene . La quale non elfendo dalle cofe av- 
verfe rotta , tanto reale animo fervò nel petto fem- 
minile, che fenza alcuna diminuzione , guardò il re- 
gno al figliuolo tanto , che egli fu in età da Capere , 
e da potere regnare . Ma Eufebio in libro temperiti» 
dice , che code!, dopo la morte d'Enea , fi rimaritò 
ad uno, il quale ebbe nome Melampo,e di lui con- 
cepettc un figliuolo , il quale fu chiamato Latino 
Silvio: né più di lei mi ricorda aver trovato. 

Vidi quel Bruto , che cacciò Tarquino. 
Bruto, fu per lignaggio, nobile huomodiRoma; per- 
ciocché egli fu d' una famiglia chiamata i Giunj , 
ed il fuo 'nomo fu Cajo Junio Bruto ; e la madre_> 
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di lui fu forella di Tarquino fuperbn, Re de' Roma- 
ni . E perciocché egli vedeva Tarquino incrudelire 
contro a congiunti , temendo di se , avendo iana_» 
mente , lì moftrò pazzo : e così fitte buona pezza , 
portando viliflìmi veftimenti , e ingegnandoli di fare 
alcune cofe piacevoli , come talvolta fanno i matti, 
acciocché facefle ridere altrui, ed ancora per acqui- 
flar la benivolenzia di chi il vedette , e con quello 
foggi Re la crudeltà del zìo . E perciocché poco net- 
tamente viveva , fu cognominato Bruto : ti quale , per 
aver fella di lui , tenevano volentieri apprelfo di se 
1 figliuoli di Tarquino . Ora avvenne , che e (Tendo 
Tarquino Superbo intorno ad Ardea ad attedio , e i 
figliuoli del Re con altri loro compagni avendo cenato, 
entrarono in ragionamento delle loro mogli , e eia- 
feuno, come far li fuole, in vertù , ed in collumi pre- 
poneva la Tua a tutte l'altre femmine: e non finen- 
doli la qui Mone per parole, prefero per partito d'an- 
dare alle lor cafe , con quelli patti , che quale delle 
lor donne «ovatterò in più laude vote efercizio , quel- 
la fotte meritamente da commendare più , che alcuna 
altra . E così , montati a cavallo, fubitamente fecero: 
e pervenuti a Roma , trovarono -le nuore del Re , 
ballare, e far fetta con le lor vicine, non ottante, 
che i lor mariti foflero in fatti d'arme, e a campo: 
e di quindi n'andavano ad un cartello, chiamato Col- 
lazio, dove un giovane, chiamato Collatino , loro zio, 
teneva la donna fua , chiamata Lucrezia : e trova- 
rono cortei in mezzo delle Tue femmine vegghiare , e 
con loro infieme filare , e far quello , che a buona 
donna, e valente, s'apparteneva di fare ; perché fu 
reputato , che coflei fotte più da lodare , che alcu. 
na dell'altre , e che Collatino avelfe miglior mo- 
glie , che alcun degli altri . Era tra quelli giovani 
Setto Tarquinio , giovane fcellerato , e lafcivo , il 
quale, veduta Lucrezia , e feco medefimo commen- 
datala molto, entratagli nell'anima la bellezza, e_> 
l'onettà di lei , 'feco medefimo difpofe di volere del 
tutto giacer con lei : e dopo alquanti di , fenza far- 
ce fencire alcuna cofa ad alcuno , prefo tempo , fo- 
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lo ritornò a Collazio , dove da lei parentevolmente 
ricevuto, ed onorato , confiderata la condizion del- 
la caia , la notte , come fi Inizio Tenti per tutto, eftt- 
rnando , che tutti dormiffero , levatoli , col coltello 
ignudo in mano , tacitamente n'andò dove Lucrezia 
dormiva: e pollale la mano in fui petto, dilfe , io 
fon Sello , e tengo in mano il coltello ignudo: fe tu 
farai motto alcuno, penla , che io t'ucciderò di pre- 
fente . Ma per quello non tacendo Lucrezia , la qua- 
le in guifa alcuna al fuo deliderio acconfentir noa_* 
voleva , le diffe, fe tu non farai il piacer mio, io 
t'ucciderò , ed apprètto di te ucciderò un de' tuoi 
fervi , ed a tutti dirò, che io t'abbia uccifa , percioc- 
ché col tuo fervo in adulterio t'abbia trovata . Que- 
lle parole {paventarono la donna , feco penfando , 
che le in tal guifa uccifa folle trovata , leggiermen- 
te creduto farebbe , lei etfere Hata adultera : né fa- 
rebbe chi la tua innocenzia difendette ; e però quan- 
tunque malvolentieri fi confentilfe a Sellò, nondime- 
no avendo penfato , come tal peccato purgherebbe , 
gli confentì - Sello , quando tempo gli parve, lene 
tornò ad Ardea ed elfa piena di dolore , e d'ama- 
ritudine, come il giorno appari, fi fece chiamare^» 
Lucrezio Tricipitino fuo padre, e Collatino fuo ma- 
rito, e Bruto: li quali elfendo venuti , e trovando- 
la così dolorofa nel l'alpe tto , la domandò Collatino , 
che é quello Lucrezia? Non fono alfai falve le co- 
fe nofìre? A cui Lucrezia rifpofe , che falvezza può 
efler nella donna, la cui pudicizia é violata,* nel tuo 
letto é orma d'altro hubmo , che di te . E quinci 
aperfe difìelamente , ciocché per Sello Tarquinio 
era flato la pallata notte adoperato. Il che udendo 
Collatino, e gli altri , quantunque dell'accidente for- 
te turbati folfero , nondimeno la cominciarono a con- 
fortare , dicendo, la pudicizia non potere elfer con- 
taminata , dove la mente a ciò non avelie confen- 
tito. Ma Lucrezia ferma nel fuo propolito , trattoli 
di fotto a' veltimenti un coltello , diiTe , quefla col- 
pa , inquanto a me appartiene , non trapalerà im- 
punita : né alcuna mai farà , che per efemplo di Lu- 
Co». Dan, V creiia 
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crezia diventi impudica . E detto quello , e pollo il 
petto fopra la puma del coltello , fu vi lì lafciò ca- 
dere: e così fenza poter' ciTere atata , entratole il col- 
tello nel petto, fi morì . Tricipitino , e Bruto , 
Collatino, vedendo queflo, non potendo più nafcon- 
dere l'indegnità del fatto, ne portarono il corpo mor- 
to nella piana, predicando l'iniquità di Setto Tar- 
quìnio; e di molte altre ingiurie accufando il Re, 
e' figliuoli ■ Il pianto fu grande , e il rammarichio 
per tutto ; ma Bruto eflimando , che tempo folle a 
por giufo la limolata pazzia , tratto il coltello del 
petto alla morta Lucrezia , con una gran brigata de' 
Collazj n'andò a Roma , Iafciando , che 1 un de' 
due rimafì andaffero nel campo a nunziare quella 
iniquità.- ed in Roma pervenuto, per dovunque egli 
andava, piangendo, e dolendoli , convocava la mol- 
titudine a rampa (fi oh e della innocente donna, e ad 
odio de' Tarquini . Perlaquakofa furono incontanen- 
te le pone di Roma ferrate , e per tutto gridata la 
morte , ed il disfacimento del Re , e de' figliuoli 
ed il fimile era avvenuto nel campo ad Ardea . E 
come fu fentita la fcellerata operazione di Tarqui- 
nio , e tutti lafciato il Re , e' figliuoli , a Roraa_» 
vemuìlene, e ricevuti dentto , in una medefima vo- 
lontà con gli altri divenuti , al Re Tarquino , che 
minacciando tornava d' Ardea , del tutto negarono 
il ritornare in Roma : e fubitamente , in luogo del 
Re, fecero due Confoli, appo i quali fnfle.la digni- 
tà , e la fignoria del Re : sì veramente , che più 
d'uno anno durar non doveffe ; e di quelli due pri- 
mi Confoli , fu l'uno Bruto , e l' altro Collatino . E 
fentendo in proceffo di tempo Bruto , due fuoi fi- 
gliuoli tenere alcun trattato di dovere rimettere il Re, 
e' figliuoli in Roma , fattigli fpogliare , e legare ad 
un palo , prima agramente batter gli fece con ver- 
ghe di ferro , e poi in foa prefenza ferire con le_# 
feure , e così morire . Cotanto adunque moflrò efler- 
gli cara la libertà racquiflata . Ma poi avendo Tar- 
quino invano tentato di ritornare per trattato ia_* 
Roma, ragunata da una parte, c d'altra gente dar- 
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me , ad aflediare Roma venne incontro al quale 
ufcirono col popolo di Roma armaci 1 Confoli ; ed 
eflcndoG tra' due eferciti cominciatala battaglia, avven- 
ne , che Arruns, l'uno de' figliuoli di Tarqaino, com- 
barrendo, vide Bruto; perché lafciata la battaglia_, 
degli altri , arido: quelli é colui , che m'ha del Regno 
caccialo: e drizzato il cavallo, e la lancia ver fa lui, 
e punto degli fproni il cavallo , quanta correr potè» 
più forte , n'andò verfo lui : il quale veggendo Bruio 
venire , e conofciutolo , non ifchifò punto il colpo; 
ma verfo lui dirizzatoli con la lancia, e col cavallo, 
avvenne, che con tanto odio delle punte delle lance 
fi ferirono, che amenduni morti caddero del cavallo. 
E poi avendo i Romani avuta vittoria de' nemici , 
con grandiffìmo pianto ne recarono in Roma il corpo 
di Bruto: laddove egli da tutte le donne di Roma , 
ficome padre , e ricuperatore della loro libertà , e_ * 
vendicatore , e guardacore della loro pudicizia , fu 
amari Ili ma mente pianto ; e poi , fecondo l'ufo di quei 
tempi onorevolmente fu feppellito . Lucrezia , di que- 
lla donna è narrata l iftona , Mania. 

Marzia non fo di che famiglia Romana fi foffe: 
né alcune itone fono , le quali io abbia vedute, che 
guari menzion faccian di lei. Par nondimeno per an- 
tica fama tenerli, lei elfere Hata onefla , e venera- 
bile donna : e per tutti fi tiene , e Lucano ancora il 
teflimonia , lei effere fiata moglie , non una foli-, 
volta , ma dite di Catone Utieefe : il quale avendola 
la prima volta menala a cafa , generò in lei tre fi- 
gliuoli poi difpollofi del tutto di voler nel futuro 
iervar vita celibe , e fuggire ogni conaiuimi mento di 
femmina, fccondoché alcuni dicono, glielo difTe -• ed 
oltre a ciò immaginando non dovere , per l'età , effere 
a lei quella aflinenzia poflibile , la licenziò di poterli 
maritare, fe a grado ie foffe , ad un'altro huomo. 
Perlaqualcofa effa fi rimaritò ad Ortenfio ? a quale 
non fo, che più ne furono; e di lui concepette alcu- 
ni figliuoli : poi effendofi morto Ortenfio , e foprav- 
venuto il tempo delle guerre cittadine tra Cefare , 
c Pompeo, una mattina, in fu l'aurora , picchiò all' 
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ufcio di Catone, ed entrata da lui , il pregò, che_i 
gli piacefle di volerla ritorre per mcglie : e che di 
quello matrimonio, efTa non intendeva di volerne al- 
tro, che (blamente il nome d'efler moglie di Catone: 
e fono l'ombra di quello titolo vivere, e quando alla 
motte venirle, morire moglie di Catone. Alli cui prie- 
ab< Catone condilcefe ; e con quella condizione ritol- 
tala, fenza alcuna altra fulennità offcrvare, c mentre 
vilie fervando il fuo proponi me r.to, per fua moglie la 
tenne, ed ella lui per fio marito: Giulia. 

Giulia fu figliuola di Giulio Ce fare , acquiflata io 
Cornelia figliuola di Cinna , già quattro volte flato 
C'infoio; la quale, falciata Cor.fuzia , che davanti 
tanfata avea,prefe per moglie. E fu rollei moglie dì 
Pompeo Magno, Il quale ella amò mirabilmente, in- 
tanto, che effendo delle comizic edilizie riportati a 
cafa i veftimenti di Pompeo fuo marito rifperfi di 
fangue ( il che , fecondoché alcuni fcrivono, era av- 
venuto, che facrificando egli , ed elfendogli l'animale, 
che fagrificar dovea , già ferito, delle mani frappato, 
e così del fuo fangue macchiato) come prima Giulia 
gli vide, temendo non alcuna violenza foffe a Pom- 
peo fiata fitta, Cubicamente cadde , e da grave do- 
lore fu eoiìretta , efsendo gravida, di gittar fuori il 
figliuolo, che nel ventre avea , e quindi morirli ■ E 
C ornigli a . Il vero nome di cortei fu Cornelia: ma_i 
sforzato l'autore dalla confonanza de' futuri verfi, al- 
cune lettere permutate , la nomina Cerntglia. 

Cornelia fu nobile donna di Roma della famiglia 
de' Cornei) , del lato degli Scipionl ; e fu figliuola-» 
di quello Scipione , il quale con Giuba Re de' Nu- 
midi , feguendo le parti di Pompeo , fu da Cefaro 
feonfitto in Numidla. E fu colici primieramente mo- 
glie di Lucio Craffo , il quale fu uccifo da' Patti, e 
3 cui fu l'oro fonduto meflb giù per la gola: e poi 
come Lucio morì , divenne moglie di Pompeo Ma- 
gno: Il quale ella , come valente donna dee fare_ii 
non blamente amò nella fua felicità ; ma veggendo, 
che la fortuna , con le guerre cittadine , forte il fuo 
flato dicrollava , non dubitò di volere cffergli , carne 
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nella grandezza fua era fiata, e ne' pericoli, e negli 
affanni delle guerre, compagna : ed ultimamente, fe- 
condochè Lucano mani leda , con lui dell' Ifola di 
Lesbo partitali , ne andò in Egitto, dove miferabil- 
mente agli affaffini di Tolommeo , difendendo in ter- 
ra , il vide uccidere . Quello, che poi di lei fi fotte , 
non fo; ma d'intera fede, e di laudabile amore puotc 
debitamente effer pregiata. 

E falò in parie vidi'l Saladino. 
Il Saladino fu Soldano di Babilonia , huomo dì 
nazione affai umile , per quello , che mi paja avere 
per addietro fentito; ma di grande, ed aitilììmo ani- 
mo, e ammaeftratiftimo in fatti di guerra , ficomc_ 
in più fue operazioni dimoftro - Fu vapo di vedere, 
e di cognofeete li gran Prencipi del Mondo , e di 
là pere li loro coflumi ; né in ciò fu contento fola- 
mente alle relazioni degli huomini ; ma credefì , che 
trasformatofi , gran parte del Mondo perlbnalmente 
cercaffe, e maflimamente intra' Criftiani , li quali, 
per la Terra Santa da lui occupata , gli erano capi- 
tali nemici . E fu per fetta de feguaci di Maomet- 
to, quantunque per quello , che alcuni voglian dire, 
poco le fue leggi, e i fuoi comandamenti prezzaffe_). 
Fu in donare magnifico , e delle fue magnificenze fe- 
rie raccontano affai . Fu pietofo Signore : e maravi- 
gtiofamente amò, ed onoro i valenti huomini. E per- 
ciocché egli non fu gentile , come quegli li quali no- 
minati fono, e che apprefso fi nomineranno, eiiimo, 
che in parte ftarfi folo il deferiva l'autore. 

Poiché io alzai un poco piti le ciglia, 
cioè gli occhi , per vedere più avanti , Vidi il Mae- 
firo , cioè Ariftotile , di color, che fanno, Seder, cioè 
ufare, e Mare, e quegli atti fare , che a Filofoto ap- 
partengono: ammaeflrare , operare , e difputare, tra 
fiocca famiglia . 

Ariftotile fu di Maccedonìa , figliuolo di Nicoma- 
co , Medico d' Aminta Re di Maccedonia , e poi di 
Filippo fuo Figliuolo , e padre d'Aleffandro : la ma- 
dre de! quale fu chiamata Efeilide : li quali Nkoma- 
co, ed Efeilide, vogliono alcuni effer difeefi di Ma- 
P } tao- 
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taf ne , c d'Alclepiade , difendenti d'Efculaplo : il 
quale gli antichi , perciocché grandiflimo Medico fu, 
dicono eflere flato figliuolo d'Apollo , Iddio della— > 
Medicina: e dicono alcuni, lui eflere flato d'una Cit- 
tà chiamata Siagira , la quale , fe io ho bene a me- 
moria , o già ho letto , o udito , che é non in Mac- 
edonia ) ma in Trazia : ie quali due Provincie è ve- 
ro , che infieme confinano , perché efsendo in fu i 
confini la Città , forfè agevolmente tè potuto errare 
b dinominarla più dell'una Provincia , che dell'altra . 
Fu coflui primieramente, dopo l'avere apprefe le li- 
berali arti , ammaeftrato ne' libri poetici ; e crede fi, 
che il primo libro , che da lui fu compoflo , foiTc__» 
uno ferino, ovvero comento fopra li due maggior li- 
bri d'Unterò , e che per quello , ancora giovanetto , 
t dato da Filippo per Maeflro ad Alefsandro. Poi 
voglion , lui efserc andato ad Atene ad udire filnfo- 
fia : dove udì tre anni fotto Socrate , in quei tempi 
famofiflimo Filofofo : e lui multo, s'accodo a Plato- 
ne, il quale le fcuote di Socrate ritenne.* e fotto lui 
udì nel torno di XX anni ; perchè si per l'ecceller)- 
zia del Dottore, e sì ancora per lo prefervato Audio 
con vigilar.zia, divenne maravieliofo Filofofo ; intan- 
to, che andando alcuna volta Plato alla Tua cafa__>, 
e non trovando lui , con alta voce alcuna volta dif- 
fe ; lo 'ntelletto non c'e , fordo é l'auditorio . Vifse^_» 
apprefso la morte di Piatone Tuo Maeflro anni xxnr., 
de', quali , parte ammaeftrò Alefsandro, e parte con 
lui circuì Alia , e pane di quelli, fcrifse, e compofe 
moki libri. Egli la Dialettica, ancora non conosciu- 
ta pienamente , prima in altiflimo colmo recò, e ad 
inflrozione di quella fcrifse più volumi ■ Scrifse Umil- 
mente in Rettorica ; né meno in quella apparve fa- 
condo , che fofse alcun' altro Rettorico , quantunque 
famofo, flato davanti a lui . Similmente intorno agli 
aiti morali , ciocche vedere fene puote per huomo , 
fcrifse in tre volumi, Etica , Politica, e Iconomica; 
né delle cofe naturali alcuna lafciò tndifculsa , C co- 
me in moiri fuoi libri appare ; ed oltre a ciò pafsò 
a quelle , che fono t'opra natura , con profondili": mo in- 
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tendimentu , ficome nella (ua Metafilica appare : e. , 
brievemente , eeli fu ii principio , e '] fondamento di 
quella fetta di Filofofi , i quali fi chiamano Peripate- 
tici . E non é vero quello , che alcuni lì sfottano d' 
opporgli , cioè, che egli facefse ardere i libri di Pla- 
tone: la qual cofa credo, volendo, non sverebbe po- 
tuta fare , in tanto pregio , e grazia degli Atenielì 
fu Platone, e la fua memoria, e li fuoi libri; li quali 
non ha molto tempo, che io vidi, o tutti , o la maggior 
parte , o almeno i più notabili , ferirti in lettera , c_» 
Gramatica Greca, in un grandiflìmo volume, appref- 
fo il mio venerabile Macftro Metter Francefco Pe- 
trarca - E il vero , che la feienza di quello famofif- 
fimo Filofofo lungo tempo fotto il velamento d'una 
nuvola d'invidia di fortuna flette nafcola , in mara- 
vigliofo prezzo continuandoli appo i valenti buomini 
la feienza di Platone .- né é aitai certo , fe a venire 
ancora foffe Avcrrois, fe ella fotto quella medefima 
dimorafie . Coflui adunque, fe vero e quello, che io 
ho talvolta udito, fu colui , che prima , rotta la nu- 
vola , fece apparire la fua luce , e venirla in pregio, 
intantoché oggi , quali altra Filofofia , che la fu*_ , 
non è dagli '«tendenti feguita . Ma ultimamente per- 
venuto quello fingulare huomo all'età di LXXXI. 
anni, finio la vita Tua j e fecondoché alcuni dicono, 

Et infermità di ftomaco . Tutti la miraa , per fingu- 
r maraviglia quegli , che in quel luogo erano ; è__, 
Umilmente credo facciano tutti quegli , che a' nnftri 
«lì in filofofia fìudiano.- Mirri onor gli fanno , ficome 
a Macftro, e Maggior di tutti . Quivi vid'io , appref- 
fo d'Arlftotile, e Socrate. 

Socrate originalmente fi crede fufse Atenlefe, ma 
di baflìlììma condizione di parenti difeefo ; perciocché 
ficome fcrive Valerio Maffimo nel terzo fuo libro 
fotto la rubrica di pazìenzia , il padre fuo fu chia- 
mato Sofonifco, intagliator di marmi, e la fua ma- 
dre ebbe nome Fenarete , il cui uficio era ajutare_j 
Je donne ne' parti loro , e quelle per prezzo fervire; 
ed elfo medefitno , fecondoché dice Papia , alquanto 
tempo s'efercità nell'aite del padre i poi lafciata l'or- 
P 4 « 
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te paterna, divenne difcepolo d'una femmina, chia- 
mata Diotima, fecondochè fi legge nel libro De Vi- 
lìs PbilùfopboTitm . Ma Santo Agoflino nel libro vili. 
Et Civitate Dei , fcrive che es,li fu uditore d'Archelao, 
il quale era flato uditore di Anaflagora . E poiché 
alquanto tempo ebbe udito folto Archelao , per dive- 
nire pienamente efperto depl'intrinfeci effetti della_i 
natura , in più parti del Mondo gli ammaeftramen- 
ti de' più favi andò cercando, fecondochè fcrive_> 
Tullio nel libro fecondo delle Quiftioni Tufculane: 
ed in tanta fublimità di fetenzia pervenne , che egli, 
fecondochè fcrive Valerio , fu reputato quali un ter- 
leiìre Oraculo dell' umana fapienza . E fecondochè 
moftra di tenere Apulegio , e fimilmenre Calcidio 
fopra il Prologo del Timeo di Platone ; e comc_* 
Agolìiiio nel libro Vili, della Città di Dio , egli 
ebbe feco infino dilla foa puerizia un dimonio , il 
quale Apulegio predetto chiama Iddio di Socrate in 
un libro , che di ciò compofe ; il quale maire cole 
gl'infegnò , ed in ciò , che egli aveva a fare I' ani- 
ma e (irò . Ma chi che di ciò gli fofse il dirooftra- 
tore, egli fu non folamente dagli huomini ma_» 
eziandio da Apolline , il quale gli antichi ne' loro 
errori credettero e fiere Iddio della fapienza , giudi- 
cato fa pie mi Aimo . Della qual cofa non e" molto da 
maravigliarli, conciolTiecofaché egli fofse nelli fìudi 
della Filofofìa affiduo ; e tanto nelle meditazioni 
perfeverante , che Ageilio fcrive nel libro II. No- 
Sium Amcarum , lui efsere tifato di (lare dal co- 
minciamento d'un dì , infino al princìpio del feguen- 
te , in piede , fenza murarli poco , o molto col 
corpo, e fenza volgere gli occhi , o'I vìfo dal luo- 
go , al quale rei principio della meditazione gli po- 
neva . Fu coftui di maraviglio^ , e laude volt- umil- 
tà ; perciocché quantunque in ifeienzia continuamen- 
te divenire maggiore, tanto minore nel fuo parlare 
fi faceva : e da lui , fecondochè Girolamo fcrìvc_j 
Bella XXXV. fua Pillola , ed oltre a ciò nel Proe- 
mio della Bibbia , nacque quel proverbio , il quale 
poi per moki s'è detto , cioè , bec [cip , qiiad ntfeio. 
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Ed oltre s, quello, efsend» tanto, e si venerabile Fi- 
lofofo , non (blamente in parole , ma in opera !a__» 
fua umiltà dimoflrò . Efso , tra l'altre volte , fecon- 
docht? negli (ludi è ufanza , faccendo la colletta degli 
uditori fuor ; ed elfi tutti dandogli volentieri , non__* 
folamente il debito , fecondo l'ufo , ma ancora più ; 
Efchilo , poveriflìmo giovane , 013 d'alto ingegno, 
lafciò andare ogn'huomo a pagar quello debito : e__> 
non andandone più alcuno , efso levatofi , andò alla 
Cattedra di Socrate, e difse, Maeftro , io non ho al 
Mondo cofa alcuna , che ti dare per quello debito, 
fe non me medelimo , ed ■ lo me ti do ; e ricordoti , 
che io ti do più , che dato non t'ha alcuno altro, 
che qui Ila ; perciocché non ce n' è alcuno , che_* 
tanto donato t'abbia , che alcuna cofa rimafa non gli 
lìa ; ma a me , che me t'ho dato , cofa alcuna non 
è rimafa . Al quale Socrate nmilemente rifpofe , Ef- 
chilo, il tuo dono m'è molto più caro, che alcuno 
altro , che da coftoro mi fia flato dato: e la ragione i 

3uefta . lo non ho alcuna cofa , la quale io porta afsai 
egna donare a coftoro , che a me hanno donato ; ma 
io ho da potere rendere a te guiderdone del dono , 
che fatto m'hai : e quello fono io medefimo : e cosi 
mi ti do ,■ e perciò quanto tu vuogli , che io abbia—» 
te per mio , tanto fa , che tu abbia me per tuo. 
Fu di fua natura pazientiamo , e con egual' animo 
portò le cofe liete, e le avverfe : intanto, che mol- 
li voglion dire non efsergli (iato mai veduto , più 
che un vifo : il che maravìgliofamente moftrò vi- 
vendo , e foftenendo i fieri coflumi dell' una del- 
le due mogli , che avea , chiamata Santippe ; la_i 
quale fenza interporre , il dì , e la notte igualmen- 
te , con perturbazioni , e con romori , era da lei (li- 
molato : la qual tanto più nella fua ira s'accendeva, 
quanto lui più paziente vedeva : ed eflendo alcuna 
volta (lato addomandato da Alcibiade , nobili (Timo 
giovane d' Atene , fecondoché" fcrive Agellio in li- 
bro ir. nvilìum Atticarum , perché egli non la man- 
dava via , cnncÌofo(Tecofachè per la legge lecito gli 
foffe ; rifpofe , che per la continuazione dell'ingiurie 
dime* 
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dimeitiche faticali da Santippe, egli aveva apparato 
a (offrire con non turbato animo le difonefie cofe , 
le quali etili vedeva , e udiva di fuori. Oltre a que- 
llo, tenendoli Santippe infuriata da lui, un dì prefo 
lungo , e tempo , dalla finelìra della cafa li versò 
fopra la tefta un vafo d'acqua putrida , e brutta : il 
quale fappiendo donde venuto era , rafcìuttaiì la te- 
tta , nuli altra cola dille, io fapeva bene , che dopo 
tanti tuoni dovea piovere . Furono le (ue rifpnite di 
mirabile fentimento . Era in Atene un giovane rino- 
mo dipintore , affai conofeiuto, il quale fubicaraen-. 
te divenne medico: il che effe n do detto a Socrate , 
difle , quelli può effer favio huomo. d'aver lafciata 
l'arte, i difetti della quale fempre Sanno dinanzi 
agli occhi degli huomini , e prefa quella , li cui er- 
rori la terra ricuopre . Era oltre a ciò ufato di pren- 
dere piacere di vedere le due fue mogli , per lui 
talvolta non folamente gridare , ma azzuffarti infic- 
ine , e malfimamente se confiderando , il quale era 
del corpo piccolo , ed avea il nafo camufo , Iei_» 
fpalle pelofe , e le gambe itnrte : ed appretto la viltà 
dell'animo loro , il farle venire a zuffa infiemc_. , 
era qualora egli volea , fol che un poco d'amore più 
all'una , che all'altra moftraffe : di che effe una_» 
volta accorteti , e rivolteli fopra lui , fieramente il 
batterono , e lui fuggente feguirono , tantoché la (ora 
indegnazione sfogarono . Fu in coltumi fopra ogn'al- 
tra venerabile huomo , intanto , che folamente net 
riguardarlo , prendevano maravigliofo frutto gli udi- 
tori fuoì, ficome Seneca nella fella pillola a Lucil- 
io, dicendo, Platone, ed Arifiatile , e l'altra turba 
tutta de' favj buominl , più da' cefiumi di Socrate 
tramerà di fapienza , ebe dalle [ite parole . Fu nel 
cibo, e nel bere temperati (Timo , intanto , che di lui 
ù legge , che effendo una mortale , ed univerfale_» 
peltilenzia in Atene , né mai fi partì, né mai infer- 
mò , né parte d'alcuna infermità fentì . Soltenne con 
prandiflìmo animo la povertà, intantoché , non che 
egli mai alcun richiedeffe per bifogno , il quale_# 
avelie ; ma ancora i doni , da' grandi rinomini offtr- 
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t!gl!, ricusò. Ed effendo già vecchio, volle appren- 
dere a fonare gli (tormenti mutici dì corda ; di che 
alcuno maravigliandoli , gli diffe , maefìro , che è 
quefto ? aver veduti gli alti effetti della natura , ed 
ora difeendere alle menome cofe mulicali ? Al quale 
egli dìmoflrò, se eftiniare cfler meglio d'avere tardi 
apparata quella arte , che morire feti za averla Ca- 
puta . Ne in alcuna età potè (offerire d'eflere oziofo; 
perciocché fecondo fcrive Tullio nel libro de Staf- 
fate , egli era già d'età di LXXXXI1I. anni , quan- 
do egli fcrille il libro, il quale egli appellò Panate - 
naico . Una cofa ebbe quello lì ligulare huomo , Ja_» 
quale a certi AtenieC fu grave, ed ultimamente ca- 
gione della morte fua . Egli non potè mai effere indot- 
to ad avere in alcuna reverenza gl'Iddi), li quali gli 
Ateniefi adoravano , affermando un cane, un'almo, 
o qualunque altro più vile animale effer degno di 
molta maggior venerazione , che gl'Iddìi degli Are- 
nici! . E la ragione , che di ciò adegnava , era , 
che gli animali erano opera della natura .- gl'Iddìi 
degli Ateniefì erano opera delle mani degli rinomini. 
Perlaqualcofa effendo flati fatti , ovvero eletti xjcje. 
huomini in Atene a dovere riformare lo flato della 
Città , e ferrarlo , ve ne furono alcuni , li quali 
forfè da alcuna altra occulta cagion modi , fotto fpe- 
zie di religione , vollero , che elfo eonfeffaffe gli 
loro Dii clTere da Onorare , e che Atene dalla lor 



volendo effo fare, effendo già d'età LX XXXVI 111. 
anni fu latto mettere in prigione , ed in quella te- 
nuto da un mefe . Alla fine vedendo coloro , chc_* 
tener vel facevano , non poterli a ciò l'animo fuo 
inducete , gli mandarono in un nappo un beveraggio 
avvelenato, il quale egli, fprezzati gli umili rimedi 
inoltratigli da Lilia alla fua (alme, amando più di 
finire la vita , che di diminuire la fua gravità , eoa 
grand idi mo animo , e con quel vifo , il quale fem- 

rin ogni cofa occorrente fermo fervava , il prefe. 
piangendo Santippe, e dolendoli , ch'egli era fat- 
to morire a torto , fieramente la rìprefe , dicendo , 
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dunque vorrefti cu, finita femmina, che io folli mor- 
to a ragione? Tolgalo Iddio via, che egli poifa cf- 
fere avvenuto , o avvenga , che io giuftamente con- 
dannato fia - E bevuto la venenata compofizinne , 
molte cofe a Tuoi amici , che dintorno gli erano, 
parlò dell'eternità dell'anima . Ma appreffandofi già 
l'ora della morte , per la forza del veneno , che al 
cuore s'avvicinava, il dimandò un de' fuoi difcepoli, 
chiamato Critone, quello , che elfo voleva, che del 
fuo corpo fi faccffe , poiché morto fofTe . Perché So- 
crate rivolto agli altri, diffe, lungamente m'hai in- 
vano afcoltaro', Critone . E poi diffe , fe poi , che 
l'anima mia farà dal corpo partita , voi alcuna cola, 
che mia fia ci trovate , fatene quello , che da fare 
eftimerete Ma cosi vi dico , che partendomi io, 
alcun di voi non mi potrà feguire . Né guari flette, 
che egli mori . In onor del quale, fecondoché fcrive 
Tertullio, fecero poi gli Ateniefi , in memoria , ed 
in fembianza di lui fare una (latua d'oro ; c quella 
fecero porre dentro ad un tempio . Nacque Socrate 
fecondoché nelle fforie fcolaftiche fi legge, al tempo 
dì Serfe Re di Perfia , e morì regnante il Re Af- 
filerò: e "Platone. 

Platone fu per origine nobililfimo Ateniefe. Egli 
fu figliuolo d'Ariftonc , huomo di chiara fama , e di 
Perittione fua moglie : e fecondoché alcuni afferma- 
no , effo fu de' difendenti del chiaro legnaggio di 
Solone, il quale ornò di fantiflìme leggi la Città di 
Atena ■ E volendo Speufippo, figliuolo della forella, 
e che dopo la fua morte le fcuole fue ritenne infic- 
ine con Clearco , e con AnafTalide , fiati fuoi udi- 
tori , nobilitare la fua origine, ficome elfi nel fecon- 
do libro della fìlofofìa fcrivono , finfero , Perittione 
madre di lui effere fiata oppreffa da una fembianza. 
d'Apolline, volendo, che per quello s'intendeffe, lui 
per opera del padre , il quale gli antichi eftimarono 
effere Iddio della fapienza , avere avuta la divina_* 
fetenza, la quale in lui huomo mortale fu conofeiuta. 
Fu coftui , oltre ad ogn'altro fuo contemporaneo, elo- 
quenti (fimo; e fu tanta dolcezza, e (anta foavica nella 
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fua protezione , che quali pareva più celefìlal cofa , che 
umana, parlando: la qual cnfa per due affai evidenti 
fègni , avantichè a quella perfezion diveniffe, fu dimo- 
Arata. Primieraraenre, effendo egli ancora piccoliflimo 
fanciullo, e nella culla dormendo, furono trovate api, 
le quali fo! licita mente ftudiandofi , non altrimenti , che 
in uno loro fìare, gli portavano mele, fenza d'alcuna 
cofa offenderlo . Secondariamente , quella notte , che 
precedente fu al di , che Ariftone lui giovanetto meno 
a Socrate , acciocché della fua dottrina l'ammaeftraf- 
fe , parve nel fonno a Socrate vedere di Cielo difen- 
dere un cigno, eporglifi fopra le ginocchia, e pafcerfl 
di quello, che da efso Socrate gli era dato. Perché 
come Socrate vide Platone il di feguente , così elìi- 
mo , lui efser quel cigno , che nel fonno veduto avea. 
Ed il cigno , fecondoché quelli Filologi feri v ODO, é 
uccello, il quale foaviffi inamente canta. Per la qual 
dolcezza di canto affai bene fi può comprendere , eflere 
fiata dìmoflrata la dolcezza della fua futura eloquen- 
za . Fu coftui nominato Plato , fecondoché Arido* 
tile afferma, dalla ampiezza del petto fuo . Effo , 
poiché più anni ebbe udito Socrate , fecondoché Ago- 
flino racconta nel IV- della Città di Dio , navigò 
in Egitto , e quivi apprefe ciocché per gli Églziacbi 
fì poteva moflrare - E quindi tirato dafia fama del- 
la dottrina Pitagorica , venutofene in Italia da quel- 
li Dottori , li quali allora in efsa fiorivano, aliai 
agevolmente apprefe ciocché per loro fi tenea . Del- 
la fua feienzia fu fatta , ed e ancora, maravigliofa 
fama , quali da tutti quegli , che a' tempi che Ro- 
mani erano nel colmo del lor principato , cran Fa- 
mofi huomini : ed ancora ne la fanno i Cattolici Fi- 
lofofi ; affermando in molte cofe la fua dottrina ef- 
fer conforme alla verità Crilliana . Fu oltre a ciò 
in coftumi fplendido , e nel cibo temperati (lìmo . Fu 
oltremodo dalla concupifeenza della carne Dimoiato , 
ìntantoché per poterla alquanta domare , e vita foli- 
taria de fiderà n do , potendo in altre parti affai eleg- 
gere la fua folitndine, alcuna altra non ne volle , che 
una villetta , chiamata Accademia , la qual non fa- 
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lamentc rimota era da ogni umano conforti*» ; ma_. 
ella era per peflìmo aere peftilente : e quella ad ogn 
altra prepofe, eltimando la fua infezione dovere po- 
ter porre modo a domare la libidine fua . Quivi di 
ricchezze , né d'umana pompa curandoli , ville infi- 
no nell'età d'anni LXXXI. fecnndoché fcrive Seneca 
a Lucilio nella feflantunefimà epillola : avendo mol- 
ti libri ferini, e fcrivendo continuamente, fi morì: 
lafciati appreffb di se molti de' funi uditori folen- 
nifliml Filofofi . Che 'nnanzi agli altri , ficome più 
degni Filofofi , più preffo gli fanno . Demtcrito , fup- 
plc vidi. 

Democrito fu Ateniefe , e fu il padre fuo sì ab- 
bondante di ricchezze , che fi legge, lui aver dato un 
paltò al Re Serfe , e con lui a tutto il fuo efercito , 
quando venne in Grecia , che fcrive Giuilino , 
foffe un milione d'huomìni d'arme . Dopo la morte 
del quale, Democrito dato tutto a' filofofici fiudi, ri- 
ferbatafi di si gran ricchezza una piccola quantità , 
tutto il rimanente donò al popolo d Atene , dicendo 
quelle aifere impedimento al fuo Audio . Elfo, fecon- 
doché Giovenale fcrive , eflendo nella piazza , era_. 
«fato di ridere di ciò, che elfo vedeva agli huomi- 
ni fare ; e domandato alcuna volta della cagione , ri- 
fpofe, io rido della feiocchezza di tutti quegli , li 
quali io veggio : perciocché io m'accorgo, che con_j 
l'animo , e col corpo tutti faticano intorno a cofe, 
che né onor , né fama lor poflòn recare , né con lo- 
ro, oltre a ciò , far lunga dimora. Coftui perciocché 
eiìimò, il vedere, efler nemico delle meditazioni, e 
grandilfimo impedimento degli ftudì , per potere libe- 
ramente a quelli vacare, fi fece cavar gli occhi del- 
la teda . Altri dicono, lui aver ciò fatto , perché il 
veder le femmine gli era troppo grande ftimolo , ed 
incitamento inefpugnabile al vizio della carne . E do- 
mandato alcuna volta , che utilità fi vedelfc d'aver- 
lo fatto ; nulla altro rifpofe , fe non che per quel- 
lo , era d'uno, p iucche" l'ufato accompagnato , e quello 
era un fanciullo, che il guidava . Benché Tullio nel 
V. delle Quiftioni Tufculanc , dice , quella cfiere_j 
fiata , 
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fiata rifpofìa d'Afclepiade , il quale fu affai chiaro 
Filofofo , e Umilmente cieco. Fu nondimeno huomo 
di grande il lidio , e di fiutile ingegno, quantunque de' 
principi delle cofe tenefse un'opinione (frana , e varia 
da tutte quelle degli altri Filofofi . Efso eflimava_j 
tutte le cofe procedere dall' uno de' due principi , O 
da odio , o d'amore .- e poneva una materia mi(la_» 
efsere , nella quale i Temi di tutte le cofe folTero : e 
quella diceva chiamarti Cati , il che tanto Tuona, 
quanto confufione . E di quefìa affermava, che a ca- 
fo, non fecondo la deliberazione d'alcuna cofa , ogni 
animale, ogni pianta, ogni cofa, che noi veggiamo, 
nafcere. E quello chiamiamo odio , inquanto, le co- 
fe, che nafcevano dal lor principio , ficome da nemi- 
co fi feparavano . Poi dopo certo fpazio di tempo, 
corrompendoli tutte , fi ritornavano in quella mate- 
ria chiamata Cote : e quello appellava tempo d'amo- 
re, e d'amiflà . E così teneva, quelli elfer due_» 
principi formali, effendo quello Caos principio ma- 
teriale . Fu, oltre a quello, coflui grandiffimo magi- 
co ; e dopo Zoroafle Re de' Battriant , trovatore 
di quella Iniqua arte, molto l'aumentò, ed infegnò. 
Dice adunque, per le predette opinioni, l'autor, di lui, 
ch'I Mondo a cafo pone , efTere creato , e fatto fenza, 
alcuna movente cagione , del quale Tullio nel V. 
libro delle Quiflioni Tufculane , dice : Demecritus, 
hminibus amijfis , alba fcilteet difeernere , & atra 
non poterat ; at vero bona , mala , a qua , iniqua , 
bonefia , turpia , utilia , imlllia , magna , parva , po- 
terat ; & fine varletate colorum lieebat vivere bette, 
fine notìone rerum , non lieebat ; atque bie vtr im- 
pediti animi aciem , afpeSu oculorum arbitrabatur ; 
& cam alìi perfette , quod ante pedes effet non vi- 
derent , ille infinitatem omnem petvagabatur , ut 
nulla in extremitatc confifteret . Diogene. 

Diogene, cui figliuol lolle, o di qual Città, non 
mi ricorda aver letto ; ma lui effere flato folenne_» 
Filofofo, ed uditore di Anaflìmandro, molti il tefli- 
moniano ; e limilmente lui effeie rimafo di ricchiffi- 
nto padre credè. 11 quale come la verità filolbfica_» 
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cominciò a conofeere , cosi tutte le fue gran ricchez- 
ze donò agli amici , Tenia altra Cofa ferbarlì , che_, 
un battone per foftegno della fua vecchiezza , ed 
una fcodella, per poter bere con efla : la qua) poco 
tempo apprefso gìttó via , vegaendo un fanciullo be- 
re con mano ad una fonte . È così ogni cofa dona- 
ta , primeramente cominciò ad abitare fotto i portici 
delle cafe , e de' templi : poi trovato un doglio di 
terra , abitò in quello : e diceva , che elfo meglio che 
alcuno altro abitava ; perciocché egli aveva una ca- 
fa volubile , la quale ninno altro Ateniefe aveva : 
e quella nel tempo eliivo, e'I caldo volgeva a Tra- 
montana ; e cosi aveva l'aere ftefco, fenza punto di 
Sole ; ed il verno la volgeva a mezzo di ; e così 
aveva tutto il di i raggi dèi Sole, che il ribaldava- 
no. Fu negli ftudi continuo , e fol lecito dimollrato- 
re agli uditori Tuoi . Tenne una oppinione iitrana_> 
dagli altri Filofofi, cioè, che ogni cofa oocita fi do- 
veva fare in pubblico ; ed eziandio i congiugnimene 
de' matrimoni, perciocché erano anelli, doverti fare 
nelle piazze , e nelle vie . Il quale perché atto di 
cani pareva , fu cognominato Cinico , e Prencipc_» 
della fetta de' Cinici . Di coltiti fi raccontano cofe 
afsai , e non men piacevoli, che laudevoli ; perché 
non farà altro, che utile l'averne alcuna raccontata. 
Dice Seneca nel libro V. de' Benefici , che Alefian- 
dro Re di Maecedonia s'ingegnò molto di poterlo ave- 
re appreifo di se , e con grandinimi doni , e profferte 
molte volte il fece follicitare : le quali tutte ricu- 
sò : alcuna volta dicendo , che egli era molto mag- 
gior Signore che Aledandro , inquanto egli era trop- 
po più quello, che egli poteva rifiutare, che quello, 
che AteHandro gli aveffe potuto donare . E dice_» 
Valerio Maffimo , che effendo un di Aleffandro ve- 
nuto alta cafa di Diogene , peravventura poftofcgli 
davanti al Sole; ed offerendoli a luì, fe alcuna cofa 



volefle, gli rirpnfe, che quello, che egli voleva da 
lui era , che egli B levalfe dal Sole, e non gli 
gìieffe quello, che dare non gli porca - Similmei 



avea Dionilìo Tiranno dì Seragufa, molto cercato 
d'aver: 
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d'averlo , né mai venir fatto gli era potuto; che ef- 
fendo Diogene andato in Cicilia a considerare lo'ncen- 
din di Mongibello , avvenne , che lavando lattu- 
ghe fanatiche ad una fonte , preflo a Seragufa , per 
mangiarteli , pafsò un Filofnfo chiamato Arillìppn, 
al quale Dionifio faceva molto onore ; e veggendo 
Diogene , gli diffe , le tu vnlelii , Diogene , cedere a 
Dioneo, non ti bifognerebbe al preferite lavare co- 
terie lattughe; quali volerle dire , tu avrelti de' fan- 
ti , e de' fervidori , che te le laverebbono . A cui 
Diogene fubitamente rifpote . Ariftippo , fe tu voleflì 
lavar delle lattughe, come fo io , non ti bifognereb- 
be di lulingar Dioniso . Altra volta eiTendo perair- 
ventura menato da un ricchilfimo huomo , il qualc_* 
aveva il vifo turpiflimo, a vedere una lua beila ca- 
fa, la quale era orniti Ili ma di dipinture , e d'oro, e 
d'altre care eofe.- e non die le mura , e' palchi , ma 
eziandio il pavimento di quella ; volendo DiO.>en(^_, 
Iputare, 5 accollò a colui , che menato l'aveva , e 
fputogli nel vifo ; perché quegli, che prelenti erano, 
differo, perchè hai tu fatto così, Diogene? a* quali 
Diogene previamente rifpofe; perciocché io non vede- 
va in qu.lta cala parte alcuna così vile, come quel- 
la, nella quale fpiuato ho . Oltre a ciò, fecondoché 1 
Seneca racconta nel III. libro dell'Ira , avvenne, 
che leggendo Diogene del vizio dell'Ira, un giovane 
gli fputò nel vifo . Di che Diogene prudentemente , 
e con pazienza portando la 'ngiuria, niuna alna cafa 
diffe, Ce non, io non m'adiro, ma io dubito, fé farà, 
bifogno, o nò d'adirarfi . Di che quefto medefimo ti- 
ratoli in bocca uno fputo b;n groflo, nel mezzo del- 
la fronte, da capo gliele fputò: il quale fputo, poi- 
ché Diogene ebbe forbito , dine, per certo coloro, che 
dicono, che tu non hai bocca, fono fieramente ingan- 
nati ■ Fu, fecondoché Agellio fcrive in un libro "flie- 
fiium AttiCarum , Diogene una volta prefo: e volendo- 
lo colui, che preio 1 aveva, vendere , venne uho per 
comperarlo : e dimandollo di che cofa fapeva fervire. 
Al quale Diogene rifpofe, io fo comandare agli huo- 
mini liberi . Ed acciocché noi trapaliamo da quelle 
Cm. Dan. Q_ lau- 
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landevoll fue opere, a] fine della vira fua , fecondo- 
chè fcrive Tullio nel I. libro delle Qujftioni Tumu- 
lane , effendo Diogene infermo di quella infermità, 
della quale li mori , fu domandato da alcuno de' di- 
fcepoli fuoi , quello che voleva fi face (Te , poiché egli 
fofle morto, del corpo fuo. Subitamente rifpofe, git- 
tate» al fililo. Alla qua! rifpofta colui , che domandato 
avea , feguì ; come , Diogene ? vuoi tu , che i cani , 
e le fiere lai fatiche , e gli uccelli ti manuebino? Al 
quale Diogene rifpofe, pnnmi il ballon mio , sì che 
io abbia con che cacciargli. A coi quello addi man- 
dante dille, o come gli caccerai , che non gli fentirai? 
DifTe allora Diogene , fe io non gli debbo fentire , 
che fa quello a me , perché mi mangino ? e così 0 
morì : il dove non fo . Anaftagera . 

A ti alfa gora fu nobile huomo Atenìefe, e fu udi- 
tore di Anaflìmene , e famolò Filofofo ; e percioc- 
ché fofìener non poteva li coftumì , e le maniere^» 
de' XXX- Tiranni, li quali in Atene erano, fi fug- 
gì d'Atene , e feguì gli (ludi pellegrini canto tem- 
po, quanto la Signoria de' .predetti durò . Poi tor- 
nando ad Atene, e vedendo le fue poffeffioni, ch,c_. 
erano affai , tutte guaite, ed occupate da' pruni , e 
da malvage piante, dìffe , fe io avelli voluto guar- 
dar quefte, io averei perduto me. Quelli nella mor- 
te d'un fuo figliuolo , affai delia fua fortezza d'ani- 
mo ,e della fua fcieniia morirò; perciocché eiTendo- 
glì nunziata , niuna altra cofa dille a colui , che_j 
gliele palesò r niuna cofa nuova , o da me non affet- 
tata , mi racconti ; perciocché io fapeva , che colui, 
che di me era nato , era mortale . Ed effendo In- 
fermo di quella infermità , della quale egli mori , e 
giacendo lontano alla Citta , fu domandato fe gli pia- 
cefTe d'edere portato a morire nella Città. Rifpofe, 
che di ciò egli non curava ; perciocché egli face- 
va , che altrettanta via era del luogo , dove gia- 
ceva in Inferno , quanta dalla Città in Inferno : e 
Tale . 

Tale fu Aliano , figliuolo d'uno , che fi chiamò 
EHamio, ftcome Enfeblo fcrivc in libre temperimi ,* 
e fe* 
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e fecondochi* Pomponio Mela dice nel primo libro 
della G>fmografia , egli fu d'una Città chiamata-» 
Mileto, la quale fu in una Provincia d'Alia, chia- 
mata Jnnia ; e ficome Santo Agoftino dice nel libro 
Vili, della Città di Dio, egli fu Prencipe de* Filo- 
fofi Jonj , e fu malli inamente ammirabile , inquan- 
to eiTendo da lui comprefi i numeri delle rego!e_» 
astrologiche , non folamente conobbe i difetti del So- 
le, e della Luna , ma ancora gli predine . E fecon- 
dochè alcuni vogliono , elfo fu il primo, che conob- 
be la immobilita, o breviflìmo circuito di moto del- 
la (fella , la qual noi chiamiamo Tramontana : e_> 
che da ella prefo , dimofirò l'ordine, il quale anco- 
ra fervano i marinari nel navicare , quel fegno fe- 
guendo. Fu fua oppinione , che l'acqua fu He principio 
di tutte le cofe, e da ella tutti gli altri elementi, ed 
elfo mondo tutto , e quelle cofe , che in elfo fi gene- 
rano , procedefiono, e foflòno , licerne Santo Agoftino 
ne! preallegato libro dimoltra - E perciocché elfo fu 
de' primi Filnfofì di Grecia , e avanti che il nome 
del Filofofo fi divulgale, folfe chiamato Savio, co- 
me fei altri fuoi contemporanei , e valenti huomini 
furono; avvenne, che eflèndo da' pefeatori prefa pe- 
lea n do , e tratta di mare una tavola d'oro ; ed ef- 
fendo dilìberato, che al più favio mandata fotte, e_» 
per confeguente mandata a lui ; fu di tanta, e sì dis- 
creta umiltà, che ricevere non la volle, ma la man- 
do ad uno degli altri fei . Recusò , fecondochè alcu- 
ni fcrivono, d'aver moglie : e ciò dice, che faceva, 
per non avere ad amare i figliuoli . Credomi , che 
quello fuggiva , perciocché troppo intenfo , e for- 
fè non molto ordinato amor gli parea . Ultimamen- 
te afsai utili libri lafciando , elfendo già d'età di 
LXXVI1I. anni, mori . Ma fecondochè fcrive Eufe- 
bio in libro tetnporum , pare , che egli viverle anni 
LXXXXII. Fiori ne' tempi, che Ciro Re, per for- 
za , ttafportò in Perfia lo mperio de' Medi . Empi- 
titela . 

Empedocle.? fu Ateniefe , fecondo Boccio ; del qua- 
le t ttedo più per difetto del tempo , che ogni cola-i 
Q_ a con- 
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COnfuma , o dalla trafcuraggine degli huomini , che 
negligentemente fervano le fcritture , che perché egli 
folenne Filofofo degno di laude non fofse , alcuna_j 
cnfa non fi truova ì che mortalmente di lui raccon- 
tar fi pofra ; quantunque alcuni dicano , lui ciTcre 
itato ottimo cantatore : ed il fuo canto avere avuta 
tanta di melodia , che correndo impetunfamente uo_j 
giovane appieno ad un fuo nemico per ucciderlo, 
udendo la dolcezza del canto di colìuì , il quale per- 
avventura allora in quella parte cantava, per la qua- 
le il giovane feguiva il fuo nimico , dimenticato l'o- 
dio , fi ritenne ad afcoltarla . Coftui , fecondoché fcri- 
ve Papia , invefligando il luogo della Montagna di 
Mongibello in Cicilia , difav vedutamente cadde in 
una falsa di fuoco : ed in quella , non potendoli aju- 
tare , fu uccifo dal fuoco. Fiorì regnante Artaferfe. 
Eraclito . 

Eraclito é afsaì appo gli antichi Filofofl famofo; 
ma di lui altro nella mente non ho, fe non che que- 
gli libri , li quali egli compofe , furono con tantaj 
ofcurità di parole, e di fentenzie fcritci da lui, che 
pochi eran coloro, li quali potefsero de'fuoì tefti trar 
frutto. Perlaqualeofa fu cognominato tenebrofo. Do- 
ve viveife , o quello , che egli anperaiTe , o di che 
età morifse, o dove, non trovai ; quantunque alcuni 
dicano , lui efsere flato contemporaneo di Democri- 
to : e "Zenone. 

Furono due eccellenti Filofofi, de' quali ciafcun_t 
fu nominato Zenone ; ma perciocché qui non fi puri 
comprendere di quale l'autor fi voglia dire , brieve- 
mente diremo d'amenduni. Fu adunque l'uno di que- 
lli chiamato Zenone Eleate . Coftui potendoli iru 
pace , ed in quiete ripofare in Elea tua Città , ed 
in iicura libertà vivere, avendo all' altrui miferia_i 
compflìone , ferie andò a Gergenti in Cicilia , in 
que' tempi da miferabile fervitù opprefsa , fopraftan- 
teie la crudel tirannìa di Fallari ; volendo quivi 
efperìenza prendere del frutto , che dar potefse la_j 
fua faenza. Ed efsendofi accorto il tiranno più per 
confuetudine di fignoreggiarc , che per falucevol con. 
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figlio tenere il dominio, con maravigliale efortazioni 
i nobili giovani della Città infiammò in defiderio di 
libertà - La qual cofa venuta agli orecchi di Fallati, 
fece di prefente prendere Zeno ; e lui nel mezzo 
della Corte polio al martorio, il domandò quali fi'f- 
fero coloro, che del fuo configlio eran partefici . De* 
quali Zenone alcuno non ne nominò ; ma in lu.i^o 
di effi nominò tutti quegli , che più col tiranno eran 
congiunti , c ne' quali elio più (i fidava : ed in co- 
tal girila rendati gli amici Tuoi fofpetti a Fallari, 
fieramente cominciò a mordere, e a riprendere la tri- 
ftizia , e la timidità de' giovani : e quantunque deci 
vecchio ibfse , rifcaldò sì con le fue pirole i cuori 
de' giovani di Gergenti , che mofso il popolo a mina- 
re , uccifero con le pietre il tiranno, e la perduta—» 
libertà racquiftarono. E quello ho , fenza più , che 
poter dire del primo Zenone. L'altro Zenone chi fi 
tolse altrimenti , né donde, non io ; ma quali una_» 
medefima conllanzia di animo alla precedente ne 
ho, che raccontare . Efsendo adunque quello Zeno- 
ne, fecondoché Valerio Maflimo fcrive nel terzo li- 
bro , fieramente tormentato da un tiranno , chiamato 
Nearco, il quale per forza di tormenti s'ingegna- 
va di fapere , chi fofsero quegli , che con lui con- 
giurati fofsero nella fu a morte , della quale Zeno- 
ne tenuto avea configlio ; dopo alquanto , fenza__» 
averne alcuni nominati , difse se efser difpofto a ma- 
nifeftargli quello, che efso addomandava ; ma efsere 
di neceffità , che alquanto in difparte fi traeffero . 
Perchè cosi da parte tiratili , Zenone prefe Nearco 
per l'orecchia co* denti : né mai il lafciò , primaché 
tronca gliele avefse , comechè egli da' circunllantl 
amici del tiranno uccifo fofse- 

E vidi 7 buono accoglitor del quale, 
cioè della qualità dell'erbe: e che eiso intenda dell' 
erbe , fi manifeiìa per lo Filofofn nominato , il qua- 
le intorno a quelle fu maravigiiolamente ammaeftra- 
to. Diofceride dico. 

Diofcoride né di che parenti , né di qua! Città na- 
tivo fofse , non lefli giammai ; e di lui niuna altra 
Q_ j cofa 
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cofa ho che dire , fe non che eTse compofe un libro, 
nel quale ordinatamente di feri ve la forma di crafen- 
Iia ciba , cioè erme foffero fatte le frondi di quelle, 
come fotfc r fatre le loro radici , come foffe fatto 
il gambo, e cornei fiori, e come i frutti di ciafeuna, 
e come il nome , e Umilmente le virtù di quelle: 
t ti<di Orfta. 

Orfeo, fecondoché Lattanzio in libro Vivinarum 
ixftiiuticnum i» Geniiles fetive, fu figliuolo d'Apol- 
line, e di Calliope Mufa ; ed a colìui (cri ve Rabano 
in libre Originum , che Mercurio donò la cetera_j , 
la qual poco avanti per fuo ingegno aveva compo- 
Ua : la quale e (la Orfeo si dolcemente fonò , fecondo- 
ché i Poeti fcrivono , che egli faceva muovere le_j 
felve de-' luoghi loro , e faceva fermare il corfo de' 
fumi , faceva le fiere falvatichc , e crudeli divenir 
inanfuete . Di coitui nel IV- della Georgica raccon- 
ta Virgilio quella favola , cioè lui avere amata una 
Ninfa, chiamata Euridice : ed avendola con la dol- 
cezza del canto fuo nel fuo amor tirata , la prefe_> 
per moglie. La quale un pallore, chiamato Arifleo, 
cominciò ad amare .- ed un giotnn andando ella di- 
portandoti , inficine con certe fanciulle > fu per Ia_> 
riva d'un mime chiamato Ebro , Atifteo la volle pi- 
gliare ; perla qua lei' fa erta cominciò t fuggire ; e fug- 
gendo , pofe il pié fopra un ferpente , il quale era_j 
nafeofo nell'erba ,• perché fentendofi il ferpente ptie- 
mcre , rivoltoli , lei con un velenofo morfei trafile, 
di che ella fi mori . Pcrlaqualcofa Orfeo piangendo, 
difeefe in Ninferno , e con la cererà fua cominciò 
dolci Ci ma mente a cantare, pregando nel canto fuo, 
che Euridice gli foffe renduta . E conci ofofseerifache 
elfo non folamente i miniftri infernali traclTe in com- 
paflìone di se , ma ancora facefie all'anime de' dan- 
nati dimenticare la pena de' lor tormenti ; Prolèrpi- 
na Reina d'Inferno, m offa fi , gli rendè Euridice, 
ma con quella legge, che egli non fi doveffe in die- 
tro rivolgere a guardarla , in fi no a tanto, che egli 
non ftfle pervenuto fopra la terra ; perciocché ft_j 
egli fi ri volge ife , egli la perderebbe , fenza mai p> 
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terla più riavere . Ma elTb, con efla venendone, da 
tanto deilderio di vederla fu tratto , che effendi gii 
vicino al pervenire fopra la terra , non fi paté tene- 
re , che non fi volgefle a vederla . Periaqualcofa_, 
lenza Speranza di più riaverla , fubitamente la per- 
de 1 ; laonde egli lungamente piante: e del tutto lì dif- 

fiofe , poiché tei perduta avea, di mai più non vo- 
erne alcuna altra , ma di menar vita celibe, mentre 
vivefse . Perlaqualcofa , ficome dice Ovvidiu, aven- 
do il matrimonio di mblt'altre , che il domandava- 
no, ricufato, cominciò a confortare gli altri huoml- 
ni , che calta vita mena Aero . 11 che fappiendo lc_» 
femmine , il cominciarono fieramente ad avere in 
odio: e multiplieò in tanto quello odio , che cele- 
brando le femmine quel fagrificio a Sacco , che lì 
chiama Orgia, allato al fiume chiamato Ebro , co' 
marroni , e co' raitri , e con altri linimenti da la- 
vorar la terra , lucclfono-, e ssranaron tutto, ed il 
capo fuo, e la cctera gittate nell'Euro, infino nell' 
Ifola di Lesbo furono dall'acqua menate : e volen- 
do un ferpente divorare la reità , da Apolline fa 
convertito in pietra : e la fila cetera , fecondoché 
dice Rabano, fu affluita in Cielo , e porta tra l'ai- 
tre immagini ccleltiali . Ma lafciando Je fizion poe- 
tiche da parte , certa cofa é , colini efiere flato di 
Tracia, e nato d'una gente chiamata Cicona : 
fecondoché Solino de ntirabilibus mundi afferma , 
quelli totali Cleoni infino nel tempo fuo in fublime 
gloria fi reputarono , Orfeo e (Ter nato di loro . E fu 
cofìui , fecondoché molti llimano, di quei primi Sa- 
cerdoti , che ordinati furono in quei tempi , che pri- 
ma lì cominciò in Grecia a conoicere iddio , a do- 
vere quelle parole efquilìte comporre , dalle quali 
nacque il nome del Poeta . E furono le forze della, 
fua cloquenzia grandiflìme in tanto , che in qua! par- 
te elfo voleva, aveva forza di volgere le menti de- 
gli huomini. E fecondoché fcrive Stazio nel fuo Te- 
baida, egli fu di quei nobili huomini, li quali furo- 
no chiamati Argonauti , che palfarono con Jafonc_j 
al Coleo ; e fu trovatore di certi far-rifici , intimi al 
Q__ 4 fuo 
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fuo tempo non ufati , e maffimamente di quelli di 
Bacco , fecondoché Lattanzio fcrive nei pteallegato 
libro , dicendo , Orfeo fu il primo , il quale introduf- 
fe in Grecia i fagrifici di Libero padre , cioè di 
Bacco : e fu il primo , che quegli celebrò fopra un 
monte di Beozia , vicino a Tebe , dove Bacco nac- 
que : il qual monte é chiamato Citerone , per la 
frequenza del canto della cetera , il quale in quello 
faceva Orfeo . E fono quelli fagrifici ancora chiama- 
ti Orfichi , ne' quali elfo Orfeo fu poi morto , ed 
ishranaco . Della cui morte dice Teodonzio , che 
avendo Orfeo primieramente trovati i fagrifici di 
Bacco: ed appo qnegli di Tracia avendo comandato 
quefti fagrifici farti da' cori delle Menade , cioè del- 
le femmine , le quali quel naturai difetto parirTono, 
del quale effe nani mefe fono , almeno una volta , im- 
pedite : e quello aveva fatto, a fine di torle in quel 
tempo dalle commiftinn degli huomini ; concioflìe- 
colaché, non folamente fia abominabile, ma anco- 
ra dannofo agli .huomini : ed effe di ciò efsendofi ac- 
corte , eftimando , quefìo efsere flato trovato per far 
palefe agli huomini la turpitudine loro , turbate^. ■ 
congiurarono contro ad Orfeo : e lui , che di ciò non 
il prendeva guardia , co' marroni uccifono , e pitta- 
rono nel fiume Ebro . Fiori coftui in maravigliofa 
fama, regnando appo i Troiani Laomedonte, e ap- 

Ei Larìni Fauno , padre di Latino . Nondimeno 
■one Tefsalo diceva , efserne flato un'altro molto 
p'tì antico di cofìuì : il quale efsendo grandiflìmo 
Mufico, avea trovato, infieme con Mufeo, quel mo- 
do efquifìto di parlare , il quale di fopra dicemmo; 
avvegnaché Eufebio in libre temptrum feriva , que- 
llo Mufeo figliuolo di Eumolpo, efsere flato difcepo- 
lo di Orfeo. Tulli». 

Tullio , quantunque Roman fofse , nondimeno la 
fua origine fu d'Arpino, Città non lontana da Aqui- 
no , ant-camente fiata di que' popoli , che fì chiama- 
rono Volfci .■ e difeefe di nobili parenti ; perciocché 
fi Icpae , li fuoi pafsati elsere flati Re della fua Cit- 
tà . Quelli giovanetto venne a Roma > e già in elo- 
quen- 
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quenza valendo m-'lto, avendo l'animo gentile, tem- 
pre s'accollò a' più nobili huomini di Roma . [ Tuoi 
lindi tornii grandi , ed in ogni fpezie di fìlofofia : e 
quantunque in quegli fofsc ammattì rati fórno , nondi- 
meno in eloquenzia trapafsò ogni altro preterito; e per 
quello che infinn a quello dì veder fi pofsa , fi può 
dire, e futuro. Collui compofe molti, e latidevoli li- 
bri . Ei>1i , ancora giovanetto , compofe in Rettorie* 
J'arte vecchia , e la nuova . Poi più maturo , com- 
pofe in quella medefima facilità un libro, chiamato 
De Oratore , nel quale con artificiofo Itilo racchiufe 
ciocché in rettorica dir fi puote . Scrifse oltre a ciò 
molti filofofici libri , ficome quello degli OjfcJ, delle 
Quiftton Tufculane , de Naturis Deorum , de Divi' 
natione, de Ltmdibus Pilhfopil* , di Legìbus , dt 
Republica , de Re frumentariit , de Re militari , de 
Re agraria , de Amicìtla , de SeneSute , de Parado- 
xis , de Toptcìs , ed altri più: e lafcio infinite Ora- 
zioni fatte in Senato , ed altrove , degne di eterna 
memoria : ed oltre a ciò fcrifse un gran volume di 
Pillole famigliari , ed altre . Divenne per la faa in- 
duftrìa in Roma fplendido Cittadino , in tanto , che 
non folamente fn afsunto tra la gente patrizia , ma 
efso fu fatto dell'Ordine del Senato , ed infino al 
fommo grado del Confolato pervenne : nei qual e , . 
avendo da Fulvia , amica di Quinto Curio , e da cer- 
ti Ambafciadori degli Allobrog! , cautamente fentita 
la congiurazione ordinata da Cacillina , prefi certi 
nobili giovani Romani , che a quella tenevano , ef- 
fendolf già Catillina partito di Roma , da grandiffi- 
irto pericolo liberò la Città. Fu, oltre a ciò, man- 
dato in efilio da' Romani , e poi finito l'anno , ri- 
voeato , e con mirabile onore ricevuto : e fopravve- 
nute le guerre cittadine , feguì le parti di Pompeo . 
Ed efsendo in ogni parte i Pompejani vinti da_j 
Giulio Cefare , fu rivocato in Roma , né però fu 
privato dell'Ordine Senatorio . Ultimamente fu di 
quelli, li quali congiurarono contro a Cefare: e qui- 
vi lì ritrovò , dove Cefare fu uccifo ; perlaqualcofa, 
come gli altri congiurati, fuggitofi di Roma, efiendo 
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l! nome fuo pollo nella tavola de' proferite! da An- 
tonio Triumviro , il quale fieramente l'odiava , feri* 
andò a Gaeta : dove pianamente dimorando , Gajo 
Popilio Lenate, il quale Tullio con la fua eloquen- 
za avea di Capitale pericolo liberato , pregò Marco 
Antonio , che gli concedere di perfeguirlo , e d'uc- 
ciderlo : ed ottenutolo , lui nel Campo Formi ano , 
non lontano da Gaeta, ucclfe; c tagliatagli la ie- 
lla, c la delira mano, con else fenc tornò a Ro- 
ma , quali triunfa&e di quella telta , che la fua avea 
liberata da morte. Line, i'upple vidi. 

Lino fa Tebano, huomo d'altiffimo ingegno , ed 
in ratifica ammaestrato molto ; ed inlìeme con An- 
ione, e con Zero Tebani, e nobilitimi Mutici con- 
corfe- Credei! folle uno di quegli primi Poeti Teo- 
logi ; t fccondoché fcrive Eufebio , egli fu Maelìro 
di Ercole : e fu a' tempi di Bacco, chiamato Libero 
padre , regnante Pandione in Atene, e Stendo appo 
gli Argivi : e perfeverò ir tino al tempo , che Aereo, 
e Tieìte regnarono in Micena , ed Egeo in Atene : 
e Seneca Morale . 

Seneca Morale . E cognominato quello Seneca, 
Morale , a differenzia d'un' altro Seneca, il quale 
della fua famiglia medefìma fu, poco tempo apprefso 
di lui . 11 quale , efsendo il nome di quello Mora- 
le Lucio Anneo Seneca, fu chiamato Marco Anneo 
Seneca : e fu Poeta Tragedo ; perciocché egli fcrifse 
quelle Tragedie, le quali molti credono, che Sene- 
ca Morale fcrivefte . Fu adunque quello Seneca 
Spagnuolo , della Città di Corduba : ed egli eoo-* 
due fuoi fratelli carnali , de' quali I un fu chiamato 
Junio Anneo Gallio , e l'altro Lucio Anneo Mela , 
padre di Lucano ; da Gneo Domizio , avolo di Ne* 
roo Celare , fecondoché alcuni dicono , furnn_» 
menati a Roma .* e quivi furono in onorevole fla- 
to , e mafftmamente quello Seneca : il quale qual 
che la cagion fi fofte , venuto in diferazia di 



Claudio <S& re , il rilqfò nell'Ifola di Corfica_», 
nella quale egli flette parecchi anni . Poi avendo 
Claudio fatta uccidere Melialina fua moglie , per 
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li manìfefti fuoi adulteri : e prete in lungo di lei 
Agrippina, figliuola di Germanico, e Sorella di Gajo 
Caligula Imperadore , e moglie di Domi zio Nero- 
ne , padre di Nerone Celare ; a' preghi di lei , fa 
da Claudio rivocato in Roma , e reffitnito ne' fuoi 
onori .- ed oltre a età dato per maeftro a Nerone, 
ancora affai giovanetto , col quale in grandi Aimo 
colmo divenne , c minimamente di ricchezze . Egli 
fu uditore d'un famofo Filofofo in que* tempi , chia- 
mato Focione , della fetta degli Stoici: e quantunque 
in molte fa cu Irà folenniflimo diveniffe; pure in filo- 
sofia morale , fecondo la fetta Ubica , divenne mi- 
rabile huomo : ed intanto più commendabile , in- 
quanto i fuoi collumi , quanto più effer poterono s 
furon conformi alla fua dottrina . E perfeverando in 
continuo efercizio, eompofe molti, e laude voli libri» 
lìcorne il libro de' Beuejjcj , quello de Ira , quello 
de Clemtntia a Nerone , quello de Tranquillitate 
«almi , quello de Remediis fortuitorum , quello de 
£)ii*ftit>ttìbtts naturalìbui , quello de iv. Virtutibui , 
quello de Confolatione ad Elviam , ed altri più . 
Ma fopra tutti fu quello delle Ptfiale a Lucilio , nel 
quale lenza alcun dubbio , cioè che (criver fi può a 
perfaa<lcre di vinuofamente vivere , in quel fi con- 
tiene ; e quello ancora, che li chiama le Declama- 
zioni . Compole oltre a quelli , un'altro, fecondoché 
alcuni vogliono , il quale è molto più poetico, che 
morale : ed é in profa , ed in verfi , in forma di 
Tragedia : ed in quello diferi ve , come Claudio Ce- 
lare rbffe cacciato di Paradifo, e menatone da Mer- 
curio in Inferno . E che elfo qutflo componelfe » 
quantunque a me non paja fuo (lilo , nondimeno al- 
quanta di fede vi predo ; perciocché egli ebbe fiera- 
mente in odio Claudio , per la ingiuria dello cfilio 
ricevuta da Ini . E quello libretto per tutto , non è 
altro , che far beffe di Claudio , e della fua poco 
fondevate vita . Ma poiché Claudio, per lo'nganno 
d'Agrippina fua moglie , fu morto di veleno , datogli 
mangiare ne' boleti ; e per l'aStuzìa di lei pof polla 
Britannico, figliuolo legittimo» e naturale , a Claudio 
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Nerone , figliuolo adottivo del detto Claudio , z_> 
d'Agrippina, e difcepolo di quefto Seneca , fu fatto 
Imperatore , ancora aitai giovane. Senza alcun dub- 
bio mulciplicò molto la grandezza dì Seneca , la_j 
quale meno che felice ufeita ebbe ; perciocché' aven- 
do Nerone fatto morire Britannico di veleno: ed ol- 
tre a ciò avendo fatta uccidere Agrippina fua madre, 
ed Oltana firocchia carnale di Brìttannico .- e fua 
moglie rifiutata , e mandata la ne in ertilo in ura_i 
Ifnla , molte cofe fai fornente apponendole , ed ulti- 
mamente fattala uccidere : e fattafi moglie urta gen- 
tildonna di Roma , chiamata Poppeja Sa hi ita , la 
quale più anni aveva per amica tenuta: e fatto mo- 
rire uno Burrone, il quale era p'efetto dello eferch 
lo Pretoriano , e fuo maeftrn , infieme con Seneca: 
ed in luogo di Burrone, ad infanzia di Poppeja , polio 
uno chiamato Tigillino: ed avendo Poppeja, e Ti- 
tillino forpetto, Seneca, non co' fuo i configli ['animi 
ìli Nerone volgelfe , e loro gli faceffe odiolì; comin- 
ciarono fagacemente ad incitare Nerone contro di 
lui . La qual cofa fentendo Seneca , per menomare 
la 'nvidia portatagli, pregò Nerone, che tutte le fue 
ricchezze , e gli onori prendere , e lui lafcialfe in 
povero , e in privato flato : le quali Nerone non volle 
ricevere; ma portogli il braccio in collo, e lufingan- 
dolo, e quello nelfe parole moftrando, che nellani- 
mo non avea , ciocche" egli rifiutava , ritenere gli 
fece . Nondimeno Seneca Tufpicando Tempre della_> 
poca fede dì Nerone, cominciò del tutto a rifiutare 
le vicitaziont , e le falutazionì degli amici , ed a 
fuggire la lunga compagnia de' clientoli , e a dimo- 
rare il più del tempo ad alcune fue pofleflìoni , le 
quali fuora di Roma avea . Ultimamente elfendofi 
feoperta una congiurazione fatta contro a Nerone 
da molti de' Senatori, e da più altri dell'Ordine_» 
Equeftre , e da' Centurioni , e da altri cittadini , ef- 
fendo di quella prencipe un nobile giovane di Roma, 
chiamato Pifone , venne in animo a Nerone di far- 
lo morire , non perché in quella colpevole il trovaf- 
fe , ma per propria malvagità , c come huomo , che 
era 
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era defiderofo d'adoperare crudelmente la fua poten- 
za co' ferri . Ed e Rendo per ventura di que' dì , fe- 
condoché fcrive Cornelio Tacito nel xv. libro delle 
fue florie , tornato Seneca da campagna , s'era rima- 
lo in una fua villa, quattro miglia Vicino a Roma. 
Alla quale Sillano Tribuno d'una Coorte Pretorta , 
approdi mandali già l'ora tarda , andò : e quello in- 
torniò d'huomini d'arme .■ e lui, entrato in cafa , 
trovò , che con Pompeja Paulina Tua moglie, e con 
due de' fuoi amici mangiare : e mangiando egli, gli 
manifeftò il comandamento fattogli dallo 'mperadore, 
cioè uno chiamato Natale effere flato mandato a lui 
per parte di Pilone , ed effo efferfi in nome di Pi- 
tone rammaricato , perche" da poterlo vifitare fbBe 
proibito . Al qual Seneca rifpofe , se efferfi da ciò 
Scafato , che fatto l'avea , per cagione della fua in- 
famità , e pei derìderlo di ripofo : e che effo non 
aveva avuta alcuna cagione, per (a quale la falute 
del privato hunmn aveffe picpofla alla fua fanità : 
e che il fuo indegno non era pronto, né inchinevole 
a dovere lufinpare alcuno : e che di quello non era 
alcuno più cnnfapevole , che Nerone , il qualc_» 
fpefìif si Diamente avea provata più la libertà di Se- 
neca , che il fervigio. Le quali parole preferite Pop- 
peja , e Tigillino , il Tribuno rapportò a Nerone - 
Il quale Nerone domandò fe Seneca s'apprettava a 
volontaria morte. Rifpofe , ninno fegno di paura..» 
aver veduto in lui , e niuna tviftizia conofciuta nel- 
le parole , e nel Tifo. Perlaqualcofa Nerone gli co- 
mandò , che tornaffe a Seneca , e gli comandane , 
che egli s'eleggeffe la morte . Il quale tornatovi , 
non volle andare nella fua prefenzia ; ma mando» vi 
uno de' Centurioni , che gli dicefse l'ultima neceflìtà; 
la quale Seneca fenza alcuna paura afcoltò : e do- 
mandò , che portate gli fofsero le tavole del fuo 
teftamento . La qual cofa i! Centurione non foflen- 
ne: e perciò Seneca voltoli a' fuoi amici, molte cofe 
difse , poiché negato gli era di poter render loro 
grazia fecondo i lor meriti . Tello , se lafciar loro 
una di quelle cofe, le quali egli aveva più bella ; e 
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ciò era !a immagine della vita Tua , della quale fé 
effi fi ricordarono , eflì Tempre feco pnrrerebbono la 
fama delle buone, e laudevoli arti, e della collante 
lóro amiflà. Ed oltre a quello, ora con parole, ed 
ora con più intenta di moftra zinne , cominciò le lor 
lacrime a rivocare in fermezza d'animo : domando- 
gli dove i comandamenti della fapienza : dove per 
molti anni avefser lardata andare la premeditata.* 
ragione intorno alle cole foprav vegnenti .- e da cui 
non effer faputa la crudeltà di Nerone : che niuna 
altra cofa gli reftava a fare , avendo la madre , 
e'1 fratello ucetfi, fe non d'uccidere il fuo maeilro, 
e colui , che allevato l'avea . E quinci abbracciata—, 
la moglie, la confortò, e pregò , che con forte ani- 
mo porralse quella ingiuria i ed avendo già il cen- 
tennio anno parsalo , fi fece aprir le vene delle_» 
braccia , ed apprefìo , perciocché il fangue lentamen- 
te uCci va del corpo, Umilmente lì fece aprir le ve- 
ne delle gambe , e delle ginocchia ; e mentre lenta,- 
mente mancava la vita Tua, infinti che gli baftaron 
le forze di poter parlare , fatti venire fcrittori , più 
degne cofe di laude in Tua fama , ed in bene di co- 
loro , che dopo la fua morte le dovevano vedere , 
fece fcrivere . Ma prolungandoli troppo la morte , 
pregò Stazio Antico Medico lungamente dato Tuo 
fido amico , che gli dafse veleno : il quale egli lun- 
gamente davanti s'aveva apparecchiato* II quaie_» 
prefo , né d'alcuna cofa offendendolo, per li membri, 
che erano già freddi , e niuna via davano , donde il 
veleno potefse al cuore trapalare ; fi fece alla fine 
mettere in un bagno d'acqua molto calda , nel qua- 
le entrando con le mani , que' fervi , che più prof- 
fimani gli erano, prefa dell'acqua, rifperfe; da' quali 
fu udita quella voce, che efso quello liquore fagrifi- 
cava a Giove liberatore: e poco appretto, dal vapo- 
re del caldo dell'acqua fu uccifo : e fenza alcuna—» 
pompa , o (blennità di funebre uficio , fu , fecondo 
il coftume antico , arfo il corpo fuo . Fu nondimeno 
fama , fecondoché il predetto Cornelio ferivo , che 
Rubrio Flavio aveva co' Centurioni avuto fecreto 
con* 
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configlio, il quale Seneca aveva fa puro : che poiché 
Nerone forse (lato per opera di Pifone uccifo , che 
effo Pifone fimilmente uccifo foffe , e che Io'mperio 
fotte dato a Seneca ; quali non colpevole , per ragio- 
ne delle fue virtù folle flato eletto all'altezza del 
Principato . Ma comeché l'autore in quello luogo il 
ponga come dannato; io non fono perciò affai cerio, 
fe quella oppinione s'è da feguire , o nò . Concioffie- 
cofaché fi leggano più epifìole mandate da Seneca a 
San Paolo , e da San Paolo a Seneca , nelle quali 
appare tra loro effere fiata (iugulare amiflà : e quan- 
tunque occulta fofle, ed in quelle, o almeno nell'ul- 
tima di quelle, effere parole fcritte da San Paolo, le 
quali bene intefe , affa! chiaro mi pare di moli ri no , 
San Paolo lui avere per Cri filano . E fe effo fu Cri* 
filano , e di continenti Hi ma , e fanta vita ; perché 
tra' dannati annoverar fi debbia , non veggio : fenza- 
ché a confermazion di quella mia pictofa oppinione 
vengano le parole fcritte di lui da San Girolamo 
in libro vìrorum Illufirium , nei quale ferivo cosi ; 
Lucius Annaus Seneca Cordubenfis , Bottoni t Stoici 
difcipulus , it pamati Lucani Peet<e , contlnemif~ 
fimte nita fuit , quem non ponetevi in Cataloga 
Sanclorum , nifi tue Ulte eplfieìa provocarent , qua 
ìeguntur a plurimi! Fault ad Senecam , & Seneca 
ad Paulum , in quibus cum efset Neronii magi' 
jier , & illiai tempori! pùttntijpmus , optare fe di- 
Cit , ejus effe loci apud fues , cujus fit Paulus apud 
Chrifiianoi . Mie ante biennium, quatti Petrus , & Patt- 
iti! coronare ntur martirio , a Nerone iBttrfitSlU efi . 
Ed oltre a quefto, mi fofpigne alquanto a fpcrar be- 
ne della fua falute qui l'ultimo atto della vita fua , 

2 u andò eziandio nel più caldo bagno, dine, se fagri- 
care quella acqua a Giove liberatore ; parendomi 
quello parole poterli con quello fentimento intende- 
re , che effo , il quale diceva , inquanto fi fappia , 
che quantunque il batrelìmo della Fede avene , il 
quale i noftri Santi chiamano Flamini! , non effen- 
do rigenerato fecondo il comune ufo de' Criftiani , nel 
battefimo dell'acqua , e dello Spìrito Santo ; quel- 
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l'acqua in fonte battefimale confegraffe a Giove libe- 
ratore , cioè a Giesù Criflo, il quale veramente fu 
liberatore dell'umana generazione nella fua morte , 
e nella refurrezione . Né oda il nome di Giove, 
il quale altra volta é flato inoltrato , ottimamente., 
convenirli a Dio; ami a lui , e non ad alcuna crea- 
tura . E così confegratala , in quella efferfi bagnato, 
e divenuto Crìftiano col Sacramento vifibile , come 
con la mente era . Ora di quello è a ciafcun licito 
quello credere , che gli piace . Euclide Geometra , 

Euclide Geometra , onde fi foffe , né di che pa- 
renti difcefo , non Co ; ma affai appare per Valerio 
Maffimo nel fuo Vili, libro , capitolo XII. , lui ef- 
fere flato contemporaneo di Platone. E perciocché in* 
fino ne' noftri di é perseverata la fama iua , puotefi 
affai effer manifello, lui avere in Geometria ogni al- 
tro Filofofo trapanato . Elfo adunque compofe il li- 
faro delle Teoremate In Geometria , il quale ancora 
confitte : fopra le quali fu da Boezio ottimamente^ « 
fcritto: e Tohmmeo, 

Tolommeo , cognominato da alcuno Peluiiele , 
feconduché opinione è di molti, fu Egiziaco: ed al- 
cuni eftimano , lui effere flato di que' Re d'Egitto, 
perciocché molti ve n'ebbe con quefto nome : ed altri 
credono , che elfo non foffe Re , ma nobile riuomo 
del uaefe. E perciocché alcuno fcrive , lui effere fla- 
to nel torno di CXXVIIH. anni dopo la Incarna- 
zione di Noftro Signore , cioè a' tempi di Adriano 
lmperadore, fono io di quegli , che credo, lui non-. 
• effere flato Re ; perciocché in quel tempi non fi 
legge , Egitto avere avuto Re . Conci ofoflecofaché 
elfa in forma di Provincia Romana fi reggeffe . Ma 
chi che egli fi foffe , o Re , o altro , certiffimo ap- 
pare, lui elsere flato eccellenti (lìmo Aflrolago . Nel- 
la quale arte a dottrina , e ammaeflramento di colo- 
ro, che venire doveano, efso più libri compofe, tra' 
quali fu l'Almageflo , il Quadripartito , e'1 Centilo* 
quio , e molte tavole a dovere con le lor dimofìra- 
lionl potei trovare i veti luoghi de' Pianeti , e i lor 
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movimenti. Fu allevato in Alexandria , e quivi abi- 
tò , ed in Rodi : e poiché vivuto fu LXXXV11I- 
anni , finii) la vita Tua . Ippocratt. 

Ippocrate , fecondoché Rabano in libro Vili. Ori- 
ginum fcrive , fu figliuolo d'Afclepio , e regnante^ 
Artaferfe Re dì Perfia , nacque nell'Ifala di Coo ; e 
per afsiduo Audio divenne gran Filofofo, e folco nif- 
timo Medico . E dicono di lui alcuni , che efsendo 
egli da un Fifonomo veduto; il Fifonomo dire , lui 
dovere cfsere di natura lu (sur in fi ù imo huomo, ed ol- 
tre a ciò di grofsifsimo ingegno : la qual cofa egli 
confefiò cfscr vera ; ma che l'aftinenzia l'avea fatto 
callo : e l'afsiduità dello Audio l'avea fatto ingegnofo. 
E veramente fu egli ingegnofo-, perciocché efso fu co- 
lui, il quale per forza d'Ingegno ritrovò la Medicina, 
la quale del tutto era perduta. E adunque da fapcre, 
che Apollo appo t Greci fu il primero huomo , che 
trovò Medicina ; e coliui inveAigaie le virtù dell'er- 
be i quelle fole nelle Tue Medicine adoperò . Appref- 
fo il quale fu Efculapio fuo figliuolo , il quale ani- 
maeftrato dal padre, e poi per lo fuo Hudio divenuto 
ifcienziatifsimo , quella ampliò molto ; ed efsendo 
avvemttn il cafo d I polito figliuolo di Tefeo , Re. , . 
di Atene , che fuggendola tua ira , da' cavalli , che 
il fuo carro tiravano, fpaventati da' pelei chiamati 
vitelli marini, i quali di terra rifuggivano in mare, 
lui , rotte le ruote , pe' luoghi pletrofi il Tafanando , 
aveano rutto lacerato , ed in sì fatta maniera con- 
cio, che ciafeuno giudicava lui morto . Per l'arte, 
e follicitudine di quello Efculapio fu a fanità ritor- 
nato ■ Ed avvenendo non guari poi , che Efcula- 
pio percofso da una folgore morifre , diceva ogn,' 
huomo , lui effere Aato fulminato da Giove , per- 
ciocché Giove s'era turbato, che alcuno huomo avef- 
fe potuto un'altro huomo morto rivocare in vita. 
Per la quale univerfal fama dclli feiocchi , fu del 
tutto interdetta l'arte della Medicina ; E fecondoché 
Plinio nel libro XXIX- A Hijiorta naturali fcrive, 
effendo la Medicina folto ofea ri filma notte fiata na- 
feofa infino al tempo della guerra Peloponnefìaca , 
Ctm. Dan. R fu 
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fu da quello Ippocratc rivocata in luce , e eonfeera- 
ta ad Efculapio. E dice Rabano nel libro preallega- 
to , che ella flette nafeofa nel torno di cinquecento 
anni : e così coftuì, d'arte così opportuna all'umana ge- 
nerazione, fi può dire efsere flato prencipe, ed au- 
tore . Scrive di coflui San Geronimo nelle Quiftioni 
del Genefi , che avendo una femmina partorito uilj 
bel figliuolo , il quale né lei , riè il padre fami- 
gliava , era per efsere punita , ficome adultera ; it 
che udendo lppocrate , dille , che era da riguarda- 
re non peravventura nella camera fua fofse alcuna 
dipintura fimile: la qual trovandoti, liberò la inno- 
cente femmina dalla fufpezione avuta di lei. Egli 
fu piccolo di corpo , e di forma fu bello ; ebbc_j 
gran capo : fu di movimento, ed eziandio di parla- 
re tardo e fu di molta meditazione , e di picco) ci- 
bo; e quando fi ripofava, guardava la terra . Vifse 
LXXXXV. anni . Avicenna. 

Avicenna, fecondochè io ho intefo , fu per na- 
zione nobiliffimo huomo; anzi dicono alcuni , lui ef- 
fere fiato chiariilìmo Prencipe , e d'alta letteratura 
famofo, e maflìmamente in Medicina . Altro non-, 
ne fo . e Gallino . 

Galieno fu per origine di Pergamo in Alia, lad- 
dove primieramente fu ritrovato il fare delle pelli 
degli animali carte da fcrivere : le quali ancora_> 
fervano il nome del luogo , dove primieramente fat- 
te furono , e chiatnanfi pergamene , Ed in Medici- 
na fu ircienziatilfimo huomo , fecondochè appare,. 
Coflui primieramente fiorì ad Atene , e poi in Alef- 
fandria fu di grandiflìmo nome; e quindi venuto, 
fene a Roma , quivi fu di grand idi ma fama , per 
quello , che alcuni dicono , al tempo di Antonino 
Pio' Imperatore. Altri il fanno più antico ; e dico- 
no , che egli vifse al tempo di Nerone , e degli al- 
tri Imperadori, che appretto lui furono infino a Do- 
miziano . Etto , poiché finiti ebbe anni LXXXVII. 
finio la vita fua. Averto}}. 

Averrois , dicono alcuni , che fu Ambo, ed abitò 
in Ifpagna . Altri dicono , che egli fu Spagmiolo, 
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fauotno d'eccellente ingegno , intanto , che egli co- 
mentò ciocché Ariftctile in Idiofona naturale , e__* 
Metanica compollo avea : e tarlo chiara rendè la 
fcienza Tua , che quali apparve infino al Aio tempo 
non efsere (tata irtela , e però non feguita ; dove do- 
po lui é (lata in mirabile pregio , anzi a quelia_» 
d'ogni altro Filofofo prepoila : Cbt'l gran consenta fee: 
ed d intra lo fcritto, e I contento, che fopra l'opera 
d'alcuni autori li fanno, quefta differenza : che lo 
fcritto procede per di vìfioni , e particolarmente ogni 
cofa del tetto dichiara : il comento prende folo lc_» 
conclufioni , e lènza alcuna divisone quelle apre, c 
dilucida : e così è fatto quello d'Averrois . Ma poi- 
ché finite fono le ftorie , avanti che fine fi faccia a 
quella quarta particella , é da rimuovere un dubbio, 
il quale per cofè io eifa raccontate fi può muovere. 
E dico , che in quello Canto pare , che l'autore a se 
mede fimo contraddica , inquanto di fopra ragionan- 
dogli Virgilio, quali fieno quegli , che in quelto cer- 
chio puniti fono, dice efsere tali , che non peccaro: 
e fe egli hanno mercedi , non balta , ec- E poi ne 
nomina l'autore alquanti , che di quelli colali fono, 
iicomc nelle raccontate iftone é aitai manifeito ; li 
quali affai apertamente appare, loro euVre flati pec- 
carori , licome Ovvidio , il quale quantunque affai 
cofe buone , ed utili componefse , nondimeno cbi 
legge il fuo libro, il quale è intitolato fine utuh % 
affai chiaro può vedere , lui effere Rato quafi piti 
che alcun' altro effemminato , e lafcivn huomo. 
Ed oltre a quefto nel libro , il quale egli compofe 
de Arte amandi , da cpli peflìma , e difonefia dottri- 
na a' lettori . Apprefsj , è ancora di quelli Lucano, 
il quale , come moiìraco è , fu nella congiurazione 
Pifoniana incontro a Nerone , il quale era fuo Si- 
pnore; e quantunque iniquo hu^mo fòlse ; e niuna_» 
( fecondnché Seneca Ttagedo fcrive in alcuna delle 
fue Tragedie ) é più accetta ortia a D.o , che il 
fangue del tiranno; nondimeno non appettava a Lu- 
cano di voler* effer punitore de^li eccelli del Signor 
fuo. Denso al Caflelb pone Enea, il quale, fecon- 
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doché Virgilio teflimonia , con Didone alcun tempo, 
poco laudevolmenteVviffe . Ed oltre a ciò credono 
i più, che egli fentilfe con Antenore infieme il tra- 
dimento dltione Tua Città : il che, oltre alla mrpe_, 
operazione, è graviamo peccato. Ponvi fimilmente 
Cefare, il quale come mottrato é , fu incelluoio nuo- 
mo, e di più donne vituperevdmente contaminò lo- 
neflà .- rubò , e votò l'erario pubblico de Romani ; 
ed oltre a ciò tirannica mente occupò la libertà pub- 
blica , e quella, mentre viffe , tenne occupata-.. 
AppreiTo vi difcrive Lucrezia , la quale quantunque 
rmeftiffima donna foffe, nondimeno te medefima uc- 
ci fc : il che fenza grandiflìmo peccato , non è lecito 
di fare ad alcuno . Scrivevi ancora il Saladino , il 
quale, come noi fa P t»iamo,IÌn quanto potè, fu nemi- 
co del nome di Crifto , adoperando , e procacciando 
con ogni ftanzia il disfacimento di quello . E quefti 
peccati, li quali io dico , che ne predetti furono , 
inoltra l'autore fotro intollerabili fuppiicj , ed in dan- 
nazion perpema cflere appreffo puniti - Pei la qua 1 cola 
appare , come davanti dilli , I autore a se medeiimo 
contraddire . Ma a quello dubbio mi pare fi poffa in 
così fatta maniera rifpondere .• effere di ncceffità i 
meriti, e le colpe, per gli autori di quelle, convenir- 
li diferivere ; acciocché più pienamente fi poflan-* 
comprendere : e quelle non per ogni autore ; percioc- 
ché afsai ne fono di sì piccola fama , che non eflen- 
do conofeiutì , non farebbono intefe ; ma per eccel- 
lenti , e famofi huomlni intorno a quelle cofe , le_> 
quali alcun vuole , che intere fieno ; e perciò e qui, 
c per tutto il fuo libro l'autore quali altra genuy 
non pone, fe non quelli, corali , per li quali crede 

!iiù effere coriofeiuto, ed intefo quello, che dir vuo- 
e : quantunque egli per quello non intenda , che al- 
cun creda , che egli alcun de' nominati vedeffe , ne 
in Inferno , né altrove . Ma vuole , che per gli no- 
minati s'intenda effere in quello luogo qualunque é 
flato colui , in cui quelle medefìme virtù , o vizi fla- 
ti fono. Ed oltre a ciò, quantunque Enea , Giulio, 
c Lucrezia, egli altri detti, flati peccatori, qui dl- 
t icntti 
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fcritti dall'autore , intende elfo autnre quelli corali 
in quello luogo fi prendan folamcnte per virtuofi In 
quelle virtù, che loro qui attribuite fono; e le colpe» 
quali non Tute , lì lafcino Ilare . E cosi prenderemo 
quivi chiunque fu in opere limile a Giulio, Inquan- 
to virtuoso , e non battezzato ; e così di Lucrezia , 
e degli altri; e non inquanto in alcune cofe peccaro- 
no; ed in quella maniera fi conviene foltener quello 
redo . f non poffo ri trae , cioè raccontare , di tutti , 
quegli valenti huomini , che io vidi in quel luogo, 
■appieno , cioè pienamente ; perciocché molti erano ; 
e loggiugne la, ragione , perché di tutti ritrarre non 
può, dicendo: "Perciocché sì mi caccia , cioè fofpigne 
a procedere avanti , il lungo tema , di dover diferive- 
re l'univerfale fiato degli [piriti dannati , di que' che 
lì purgano , e de' beati , Che molte volte , non (bla- 
mente pur" qui , ma ancora altrove , al fatto , cioè 
alle cofe , che vedute ho , le quali fono in fatto , il 
dir , cioè il raccontare , vie* mena : e ciò non è 
maraviglia; perciocché volendo appieno raccontare.* 
la particularità. di qualunque noltra operazione , quan- 
ttinque piccola Ga , lì converrebbe*! dire Unte pa- 
role , che quali mai non verrebbon meno . La Cefi* 
compagnia. In quella quinta, ed ultima particella—, 
della feconda parte principale della fuddivifìone del 
prefente Canto , dimollra l'autore , come partiti da* 
quattro Poeti , procedettero avanti : e dice , La fefia 
compagnia in duo , cioè de' fei Poeti , d'Omero , e__» 
d'Orazio,e degli altri, cioè Poeti, in Virgilio, e nel- 
l'autore , jf feema , cioè rimane feema . Per altra via t 
che per quella , per la quale venuti eravamo , mi 
tncna'l favio Duca , Virgilio , Fusi- della qutta , 
aura ; perciocché , come affai é nelle precedenti co- 
fe apparito, ninno tumulto, niun romore era in quel 
cerchio , nelPaura , che trema , licomc ripercoffa dai 
impetuofo fpirito di vento , e da pianti , e da dolori . 
E vengo in luogo t «vi non è , né Sole * né lìella , 
né lumiera , che lue-, cioè faccia lume • 

8. 3 AL- 



iffa COMENTO DEL BOCCACCI 



ALLEGORIE DEL QUARTO CAPITOLO. 
-Rupptml Tatto forni* nella tefia , te. 

LA continuazione del fenfo allegorico del preceden- 
te Canto con quella di queflo, nella fine del pre- 
cedente è dimoflrata : inquanto avendo di (opra mo- 
fìrato , come talvolta l'huomo ingannato dagli fplen- 
dori mondani , mortalmente pecchi : e per confeguen- 
te diventi Cervo del peccato ; nel principio di quello 
dimoltra , come per quello nella prigion del diavolo 
fi ritruovi . E di quefto efTerfi accorto per la vifìta- 
zioti di Dio , il quale ha in lui mandata la grazia 
operante, per la quale egli i (tato dello dal mortai 
fonno , c fatto ravvedere , laddove per lo peccato è 
pervenuto , cioè in luogo tenebrofo, pieno di dolore, 
ed oleum , e pieno di pene ; delle quali , acciocché 
egli abbia piena efperienza , ed ammaestrato , per- 
venga con defìderio alla peri ite mia , feguendo la ra- 
gione, procede, e vede, dimoflrandogliele ella , la_j 
prima colpa , che per la giuflizia di Dio è punita nel 
primo cerchio dello 'nftrno.* e quella , come affai è 
manifeflato nel teffo , dico, che è il peccato origina- 
le , il quale per lo lavacro del batte fimo da quelli 
totali , che in quello cerchio pena ne foltengono, 
non fu levato via . Per queflo peccato entrò la mor- 
te nel mondo .- per quello peccato fu la umana fuc- 
sie cacciata di Paradilo : per quefto peccalo fon fem- 
pr e poi flati, e faranno, mentre durerà il mondo, 
in angofeia , ed in tribolazioni, ed in mala ventura ; 
pe r queflo peccato Crillo figliuol di Dio ricevette 
paffione , e morte , e rifornendo n'aperte la porta 
del Parsdifo , lungamente fiata ferrata ■ Dico adun- 
que , che per lo non avere ricevuto il battefìmo , al 
luale fi afpetra di tor via il peccato originale , que- 
gli , che in queflo cerchio fi dolgono, fono dannati ; 
quantunque per altro innocenti fieno; e ancora per 
'e buone opere di molti pajano degne di merito . Ed 
é qui da faperc , il battefimo effere di quattro ma- 
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niere . La prima delle quali é il batte fimo della pre- 
figurazione , nel quale inlieme con Moisè , furono 
battezzati tutti i Giudei, palfando il Mar rotto. E di 
quefto dice San Paolo, Putrii nofiri ornati fub nube 
futrunt , & omnet mare ttanfurunt : & omnet in Moffe 
baptizati fuift , in nube , & in mari . La feconda è il 
batte (imo del fiume , cioè quello , il quale attualmente 
ne' funi catecumeni ufa la Chiefa di Dio, del quale 
Crifto dice nell'Evangelio a'fuoi Difcepoli, Etintts er- 
go, decere omnet gente f, baptlzantet eos ,&c. La ter- 
za maniera fi chiama Flamini* , cioè di Spirito: e di 
quefta pafla l'Evangelio , dove dice , Super auemvidf 
rii Splritum defeendentem , & mantntem fuper tum ; 
bic efi qui baptizat . E di quella fpecie di battefìmo, 
credo eflet battezzati quelli , fe alcuni ne fono , li 
quali battezzati non fono del battemmo della Chiefa 
ufìtato : e nonpertanto fi credono efsere, ed in ogni 
atto vìvono come Criftiani veramente battezzati , né 
per alcuna cofa poffono prefumere , che battezzati 
non fieno . Li quarta maniera fi chiama Sanguinisi 
e di quefta dice l'Evangelio : Baptifmo autem babeo 
baptlzari , & quomodo coarélar , ufquedum perficia- 
tur ? Ed in quefto credo effer battezzati coloro , li 
quali difpofti a ricevere il battefimo, s'avacciano dì 
pervenire a colui , che fecondo il rito E cele fi attico 
il può battezzare: ed in quefto avacciarlì ^rappren- 
derli alcuni nemici riuomini , che gli uccidono, o al- 
tro cafò, avantiché al luogo deitinato pollati perve- 
nire . Nel primo, come detto è, furon battezzati i 
Giudei . Vivìfa efi aqua, & iutrejfi funt fila Ifrael 
per medium fai marts . Nel fecondo fon battezza- 
ti quelli , li quali noi chiamiamo rinati ; de' quali 
dice l'Evangelio , qui trtdiderlt , & baptizatus fue- 
rit , falvuj erit. Nel terzo fono battezzati quelli, 
li quali delle lor colpe pentuti fono ; e di quelli di- 
ce l'Evangelio : Nifi quls renatus fuerit ex aqua , 
Spirita Sati&o, non intrabtt in regnar» Ca-lorùm. 
Nel quarto fono battezzati i Martiri, de' quali Umil- 
mente dice l'Evangelio; Caltcem quìdem meum blbe- 
tis E fe iu quegli, che in quefto cerchia dannati 
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fono, ben lì riguarda, alcuni non ve ne, fe non foffe 
già Seneca) del quale è affai detto nella lettera, che 
d'alcuno di quelli battezzati , o vero battefìmi, battez- 
zato folle . Sono adunque quelli orali (blamente per 
continui fofpiri , e per diretto di fperanza puniti : la 
qua) pena affai pare, che il contaccia al peccato. 
Fu il peccato originale con foavità, e dolcezza di 
guflo commelfo: e però qui per amaritudine di fofpiri 
mandati dal cuor fuori , fi punifee ; cioè per dolo- 
rofa compunzione in perpetuo quegli , che con elfo 
in quello móndo muojono , menano amara vita_> 
nell'altro : e come i primi parenti per quello fperarono 
dovere limili a Dio divenire , cosi qui fono i lor fuc- 
celTori , che con elfo peccato muojono , privati d'ogni 
fperanza di mai doverlo vedere: e come la difonefta 
iperanza gli fofpinfe al peccato , dico i primi noftri 
parenti ; così qui l'onellà nega loro il iuo ajuto a 
dover con minor noja [offerire l'afflizione recata in 
loro dal martire . Ed oltre a ciò , come quello per 
noi non fu commetto , ma come fpelfe volte è detto, 
per li primi noftri parenti, punito non è in quelli, 
ne' quali Ja fua infezione perfevera, per alcuna pena 
imprelfa in loro per alcuno citeriore miniltro della 
giuftizia di Dio . Né creda alcuno , quella pena—, 
«d'ere di piccola gravezza , o poco cocente, cioè il 
dolerli co fofpiri , fenza Iperanza di alcuno futuro , 

0 defìderato rìpotb ; anzi fe ben riguarderemo , é 
gravllìlma : e fe gli fpiriti folfero mortali , etti la di- 
tti ofterrebbono intollerabile , ficomc i mortali hanno 

1 fpelfe volte moftrato. Affai ci puotc effere manìfe- 
flo, alcuni effere (iati , che ferventemente dilìderan- 
do alcuna cofa , come creder dobbiamo , che quelli 
fptriti , de' quali parliamo , delìderano di vederti 
Iddio , come conofeiuto hanno , effer lor tolta ogni 
Iperanza. di doverla ottenere , effere in tanto dolor 
divenuti , che clTì dolcamente eleggendo per molto 
minor pena la morte , che la vita fenza fpcranza , 
ad uccìderli , e crudelmente , trafcorlì fono . Perla- 
qualcofa mi pare elfere affai certo, che fe morir po- 
tè (fono gli fpiiitl , come non polfono , aliai in quel- 
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la efiretna mifena incorrerebbono . E quefll corali 
dico elTere tutti quegli , che alcuno de fopraddetti 
battei] mi avuto non hanno ; li quali qui in tre ma- 
niere diftingue, cioè in pargoli , in h uomini , 
femmine non famofe , e come fono tutti coloro , li 
quali elfo nominatamente diferi ve. 

Intorno alla qual di ferii ione , fon certi eccellenti 
huomini , a' quali non pare , che in quella parte_» 
l'autore Tenta tanto bene , cioè inquanto m olirà op- 
pinare una medelìma pena convenirli per lo peccato 
originale a quegli, li quali ad età perfètta pervenne* 
ro : ed a quegli , i quali avantiché a quella perve- 
niffero , morirono ■ E la ragione , che a quello gli 
muove , par che fia quella . Che' primi , cioè gli 
huomini , pare che dalla ragione naturale molli , do- 
vellero cercare della notizia del vero Iddio , e così 
lavarli della macchia del peccato originale : e pe- 
rocché no'l fecero , non pare , che la ignoranza gli 
feufi , come fa coloro, li quali anzi l'età perfetta—» 
morirono: e per confeguenre, per la negligenza In ciò 
avuta , meritano maggior pena : e perciò in ciò non 
pare, che l'autore abbia tanto bene oppinato. 

Egli è affai manifefta cofa , che la ignoranza in 
coloro , e maffimamente ne' quali dee clfere intera 
cognizione , e per età , e per ingegno , non Ifcufa il 
peccato . Cnncioffiecofaché noi leggiamo , quella ef- 
fere fiata redarguita da Dio in noftro ammaefrra- 
mcnto, laddove dice per Jeremia ■ MìIvuj in Cecia , 
it iirundo , & ciconia cognovetunt tempus fuum ; 
ifraet attieni me non cognovit ; perché meritamen- 
te fegue agl'ignoranti quello , che San Paolo dice : 
Jgncranj , ignorabltttr , e maffimamente a quegli, de' 
quali pare , che fenta il Salmifla , dove dice : Noluit 
inttlligcre , ut bonttm ageret . Perché fenza alcun_» 
dubbio fi dee credere , che a quelli corali , li quali 
di conofeere Iddio non fi fon curati , né l'hanno 
amato , ed onorato fecondo i fuoi mede fi mi coman- 
damenti , farà ncll'eftremo giudizio detto da Crifto; 
Non novi voi , difeeditt a me opera/il iniquilatii . 
La qual cola acciocché avvenir, non porta , con ogni 
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Audio, con ogni vigilanza fi dee cercare di conofcere 
Iddio ; e credere, che chi quefto non fa, non potrà 
per ignoranza in alcuna maniera fcufarfì . Ma non- 
dimeno io non credo, che ogni ignoranza egualmen- 
te fia riprenfibile]; e dico ogni Ignoranza ; percioc- 
ché quelli Signori Giuri (ti , o Canonifti diftinguono, 
ed ottima mente , a! mio parere, tra ignoranza, ed 
ignoranza , chiamandone alcuna ignoranza FjSì , ed 
alcuna altra ignoranza Jarit ■ E vogliono, che igno- 
ranza FaSi & quella d'alcuna cola, la quale veti- 
ùmilmente non debbia effer pervenuta alla notìzia-* 
degli rinomini : verbi gratin il Papa col Collegio de' 
fuoi fratelli Cardinali feg retarne ti te avranno per Jeg- 

S fermato , che fotto pena di (comunicazione alcun 
riitiana per alcuna cagione nnn vada , né mandi 
in alcuna terra d'alcuno infedele : e dante quella 
legge ancor fecreta , quello , o quel mercante v'an- 
dranno , o vi manderanno; direni noi , che per que- 
lla ignoranza , che é ignoranza Fnffi , quello cotale 
fia efeomnnicato ? certo nò ; che ciò farebbe mani- 
fedamente fuor d'ogni ragione; perciocché gli huo- 
mini non fanno indovinare. Adunque é queda igno- 
ranza efeufabile; perciocché noi non polliamo Capere 
quello, che il Papa s'abbia fatto: ne prima dobbia- 
mo il fuo fecreto voler fapere , che elfo medeiìmo 
nel voglia ma ni feda re . Ma poiché elfo avrà dilibe- 
rato , che queda legge fi palefi , e pronunziatala , e 
per li fuoi meffaggìeri mandatala per tutto, e fatta- 
la pronunziare , e predicare ; fenza dubbio noti pud 
alcuno dire, che il non Caperlo il debbia rendere leu- 
fato : ficome talvolta fanno alcuni , che fofpicando 
non ù dica cofa , che efli non voglian fapere , fi pai- 
cono de* luoghi dove ciò fi pronunzia ; che fuggono, 
e poi credono effere feufati , per dire , e per giurare, 
io non fui mai in parte , dove queda proibjzion fi 
faceffe ; perciocché a ciafeun s'appartiene di flare_» 
attento , d' in vedi gare , e di Capere i comandamenti 
de' fuoi maggiori : e quelli con ogni reverenza rice- 
vere, ed ubbidire . E perciò alla obbjczion fetta» 
cioè, che *' nominati dall'autore , concioffiecoraeW 
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per ignoranza ifcufati non fieno , fi convenga più 
?,rìe ve pena , che a quegli , che per la piccola età 
cercar non poterono d'avere la notizia di Dio , e di 
feguire i Tuoi comandamenti ; mi pare , che come 
poco avanti é detto, fi pofTa rifpondere , e mitra- 
re , in loro efTere Itaca ignoranza Faffi ; e per con- 
ferente dovere da effa poterli con ragione feufare . 
E che ne* nominati dall autore , e ne' limili fo(Te_» 
ignoranza Faélì , fi può in quella maniera compren- 
dere. Fu il mondo, fìcome noi partiamo per lo te- 
tto della Sacra Scrittura cognofeere , molte centinaia 
d'anni prima lavato dal diluvio un i ver fa le , che Dio 
alcuna legge deffe ad alcuno buiimo . E la moltitu- 
dine della gente da Noè procreata, e da' figliuoli, 
era ampliata molto, ed in diverfr popoli s'era (par- 
ta Copra la faccia della terra : e non fellamente la 
terra continua , ma ancora molte Ifole aveva ripie- 
ne : e ciafeheduno , fecondo il fuo arbitrio , o fecon- 
do il beneplacito di colui , il quale il prencipe ave- 
va fublimato, vivea : e cotal vita eHimava ottima, 
e laudevole . Quantunque molti pelli ma mente eflì- 
maflbno; nondimeno, i più , lungamente feguitarono le 
leggi naturali : ed alcuni , che più di fentiraento co- 
minciarono a prendere a naturali , una brieve legge 
aggiunfero , cioè , non fare quello ad altrui , che tu 
non volerti , che fbfse fatto a te. E da quella nacque 
un modo di vivere più univcrfale, il quale efli chia- 
marono Jus gtntium : per lo quale afsai onefle cofe 
fi Tervavano diligentemente tra l'univerfità de' popoli. 
Poi cominciarono le genti a fare le leggi munici- 
pali ; e fecondo quelle vivere, e governarli . E non- 
dimeno fopra le leggi umane aveano alcune Divine 
leggi: per lo ammae [tramento delle quali, erti ono- 
ravano , e adoravano Iddio : e cosi perfeverarono , 
ed ancora perfeverano molte nazioni > Ma poiché a 
moflro Signore Iddio piacque volere le fue leggi ad 
slcun popolo dare, delle quali non {blamente li po- 
polo, al quale dar le'ntendea, ma eziandio qualun- 
que altro, volendo, poreise prender regola, e norma 
da piacere a Dio, primieramente fece Abraam de» 
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fino della fra amicizia : e a Ini aperte parte del Tao 
ìecreto , cioè di quel In , che fare intendeva nel Teme 
Tuo ; né a lui perciò alcune lìngulari leggi diede, 
fe non intanto, che a diftinzione de' frol difendenti 
dagli altri popoli , gli comandò la circoncifione , U 
qual femore perfeverò , e perfevera in quegli , che 
de' froi difendenti fi dicono . E quella medefìma_f 
amicizia ritenne con Ifac , e con Jacob difeendenti 
d' Abraam . Ma poi Giacob con quegli , che di lui 
tran nati , andatone in Egitto , ed in grandiffima 
moltitudine crefeinti , per più centinaia d anni fervu- 
ta il rito della circoncifione , folto le leggi, e forra 
la fervltudine dell! Re d'Egitto furono , della quale 
Moisè per comandamento di Dio , carichi delie più 
care cole degli Egiziaci * per lo Mar rodo gli traf- 
fe, e menolli ne deferti d'Arabia : e quivi dimo- 
rando ancora fenza legge, fe non quella, eho 
arbitrariamente in bene , ed in ripofo di loro ; lì Ul- 
va Moisé , ficome loro Duca , e Giudice . Sali- 
to Molte (opra 11 Monte Sinai , in due tavole gli 
diede fcritta la legge , la qual voleva fervaffe il 
popol fuo : e cosi cominciarono gli Ebrei ad eflere_» 
fotto propria legge , che mai infino a quel tem- 

E o flato non v era . E quello fu , fecondo Eme* 
io in libro temporum , appo gli anni AtcaàU* l'an- 
no del regno fuo Vili. , e regnante Cecrope Re de- 
gli Atcniefi , l'anno XLV. del re^no fuo t il qua lo 
anno , fu l' anno del Mondo MMMDCXClf- ^ 
quali tempi nacque d'Inde Epafb in Egitto, ed il 
tempio d'Apollo Delio fu edificato da Erifirane. 
Quindi morto Moisé, fotto il Ducato di Giofué pia 
fattili avanti , per forza cacciarmi delle lor iedie i 
Cananei , ed il loro paefe occuparono tutto , ed in- 
tra se il divifono , e poi per certo tempo poucdoo> 
no : e fecondo la legge ricevuta , e fotto Giudici', e 
poi fotto Re vivendo, in continue guerre co' vicini 
da torno , or vincendo , ed ora perdendo , ed in_» 
grandiflime avvertiti , e tabulazioni , divifi dimo- 
rando , quantunque alcuni nomi acquiftaflero , non-i 
fu perciò di Un» fama, che guari per Io Mondo 6 
illi- 
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dilatato : e quanto elfi erano da' riti degli altri 
huomini feparati , tanto dall'altre nazioni erano re- 
putati da meno. Se adunque avanti la Giudaica leg- 
ge videro i mortali fotto l'arbitrio loro , o fotto quel- 
le leggi, che efii medefiml fi dettavano ; a cui di- 
lem noi , che elfi doveffero andare cercando per le 
leggi Divine , e di conofeere Iddio ? Ed oltre a ciò, 

rdopo la legge data a Moisé, qual maraviglia é, 
abituati in quella maniera di vivere , in ctie_j 
detta i , non fentirono , né fi mifono a fentire quel- 
lo , che Iddio s avelie detto , o fatto con Abraam , 
o co' funi fucceflbri , e con Moisé nelle finitudini 
del Mondo , né poi ancora col popolo fuo ? Concio- 
fulfecofachc quelli , a' quali de' fatti de' Giudei per- 
venne alcuna notizia , gli avefsero per fervi fuggiti- 
vi , e per ladri : e Moisé per huomo magico , e_» 
feduttore . E fe per così gli avevano , 2 che ora fi 
dee credere , che a loro follerò andate le nazioni 
Arane a configlìarfi della divinità , e de' beneplaciti 
di quella ? Se forfè fi dieefse , fotto que' furti , e_» 
fotto i lor collumi Iddìo fentiva altiflimi mifteri del- 
la futura Incarnazione del Figliuolo , e della refur- 
rezìone ; quello credo io ottimamente . Ma ciò noa 
fapeano le nazioni gentili , e come dice Ifaia ; Ouis 
cognùvit feitfum Domini , aut quii confiltarius flit . 
E fe quelle leggi , e quelle operazioni di Dio , che 
noi tutto di leggiamo , sì piacque a Domeneddio 
con quelli fuoi iìngulari amici d'adoperare ; come il 
dee aver faputo l'Indiano , come Io Spagnuolo , co- 
me l'Etiopo , o il Sauromata , a' quali per alcuno 
mai lignificato non fu ? E fe efiì noi deono aver 
potuto fapere ; qual giudi ila dannerà la loro igno- 
ranza in quello ? Chi non vedrà quella effere fiata 
ignoranzia FaSl , la quale davanti dicemmo doverli 
potere farfare? Appretto, prefuppotto, che alcuna al- 
tra nazione avelie voluto dagli Ebrei fapere quello 
fccreto, il quale a loro foli Iddio avea dimoftrato ; 
l'avrebbe ella potuto credere ? elfendoci per le loro 
medefime lettere manifefto , che elfi Ebrei effendo 
Jungamcntc Itati pafeiuti di manna , e udendo gli 
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ammaeftramenti di Moisé, il quale, per la loro ìiif 
razione , avean veduto percuotere Faraone di dieci 
crudeliflìmc piaghe ; e veduto da lui e (fere flato nel 
diletto elevato un Serpente di rame , al quale ino- 
ltrate le lor piaghe da' ferpenti del luogo , dove era- 
no, ricevute, tutti guarivano, Aveanglt veduto con 
la verga percuotere una pietra viva, e di quella a_» 
faziar la lete loro ufeire un fiume , non gli incitava- 
no però interamente fede, ma or con una ritrofia , or 
con un'altra, non faccano altro , che mormorare, e 
chiedere , che nella fervitudine , della quale tratti gli 
avea , gii ritornarle . Ed ultimamente elevata un_> 
Toro daricuto, contro al comandamento fuo , quella 
adorarono , onorarono , e magnificarono per loro Id- 
dio . Non fu mal alcun me fio di Dio mandato , che 
il Tuo piacere loro annunzialTe , e chiamatiteli ai 
obbedienza della Tua legge. E chi dubita, che Dome- 
neddjo non conofcelte alcuni da se a ciò non dover 
venire non chiamato, quando i chiamati con oltinata 
pertinacia recufavan d'udire i Cuoi comandamenti , t 
d'ubbidirlo? Se forfè volerle alcun dire, Jona fu man- 
dato da Dio a Ninive ; ma elfo non andò ad am- 
maeftrarli della legge di Dio , ma a nuniiare , che 
Ninive infra XL. dì fi disfarebbe . E fe gli Ebrei 
furono in Babillonia lungamente in prigione , e ri 
furono reputati beilie; eltimando i Caldei , che fe fa- 
vi follerò flati , o fofler fante le lor leggi, che Iddio 
non gli avrebbe lafciati venire in quella miferia : e 

rrciò creduti non erano; e* non pare , che dubitar 
debba , che non fodero i Gentili molto piil pre- 
ttamente venuti , che non fecero gli Ebrei . E que- 
llo pare fi pofla comprendere da ciocche feguì , quan- 
do chiamati furono , poiché Criflo incarnato , recò 
in terra quella Celelle luce della dottrina Evangeli- 
ca , la quale illumina ogni huomo , che vienej 
in quello Mondo , che illuminato voglia elfere : la 
quale avendo effo primieramente predicata , e poco 
dagli Ebrei afcoltato , mandò per l'Univerfo i fool 
meffaggieri a chiamare alle nozze reali di vita etera» 
ogni nazione. Né furon chiamati ne' deferti , o nelle 
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folitudml Arabiche , nè da huomini paurofi , 0 fio 
chi, ma come dice di loro il Salmifla: Non fu» t lo- 
quel*) ncque fermones > quorum non audiantur -veces 
eorum . In emnem tetram txivii fonuj eorum , & In 
finesorbìs terra vcrba eorum . E quelle nei cofpetto 
de Re, de Prencipi, de" Tiranni , nelle Città gran- 
diffime, nelle piazze, ne' templi, neile convenzioni, 
e adunanze de popoli : ed a quella chiamata pretta- 
mente concorrono le nazioni de' gentili, e con intera 
mente , fenza alcune ritrofie preìtaron fede alla dot- 
trina de chiamatoti : e non blamente vi preflaron_, 
iede, ma per quella se medefimi fecero incontro a' 
tormenti, fenza la Divina grazia intollerabili, ed al- 
la morte temporale , fenza alcuna paura, e con fer- 
ma fperanza della futura gloria . E così fi può crede- 
re averebber fatto, fe alcuna altra volta fodero flati 
chiamati . E fe elfi chiamati non furono, come àltra 
volta e detto, elfi non fi dovevano , nè potevano in- 
dovinare . Seguirono adunque quello Iddio , o quelli 
Iddìi , quelli riti d'adorargli , e d'onorargli, che i lo- 
ro padri , li loro amici , i loro vicini , i lor Sacerdo- 
ti moflravan loro . Ed a quello credendoli bene ado- 

Srare, eran contenti: concioflìeccfaché alcuno non-, 
che cerchi di quello, che egli non conofee . E fe- 
dendo il predetto rito di adorare Iddio , furono di 
quegli affai , che il feguirono , virtuofamente , e mo- 
ralmente vivendo; avendo in odio, e dannando i dif- 
onefli guadagni , le violenze , l'ozio , la concupifeen- 
za carnale, le falfità, i tradimenti, ed ogn 'altra ope- 
razione meritamente bialìmevole ; efercitandofi ciafeu- 
no di prevalere agli altri in ifeienza , in difciplina_. 
militare , in ben fare alla Repubblica , ed in diveni- 
re gloriofo tra gli huomini . E quello con lunghe fa- 
tiche , e con gran pericoli della propria vita : e cosi 
fi dee credere , ed ancora molto più , averebbon fat- 
to in onore del nome di Criflo , per la vita Cele- 
lìiale , e per l'eterna Gloria . Ma a doverli di ciò 
informare, non potevan falire in Cielo : né in terra 
era chi lor ne dicefle parole né che a lor giudicio 
fofle degno di tanta fede . Se forfè voleflero alcuni 
dir' 
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dir cosi : come per forza d'ingegno elfi adoperarono 
di conofcere i fegreti ripolli nel few» della Natura_, , 
e la cagion delle cofe : e per faper quelle feguivan 
eli fludi Caldei , gli Egizj, e gli Italici , e gli altri, 

Suantunque lontani : e cosi per conofcere il vero Id- 
lo fi dovevan faticare , ed andar cercando quegli, 
che Maellri, e Dottori erano della Ebraica leggCj, 1 - 
acciocché di ciò gli ammaeilraffero ; potrebbe!! con- 
fenrire, i Gentili dover'aver credutogli Ebrei dover' 
effer maellri di quella verità; ma efli non fi vedevan 
tra le nazioni del mondo d'alcuna preminenza , ne" 
onorato 11 popolo Ebreo , e maffimamente a rifpetra 
degli Affiri , de' Greci , degli Affricani , ed ultima- 
mente de' Romani ; ami fi vedeva un piccol popolo 
pieno di vicuperj , di peccati , e di fcellerate opera- 
«ioni , ed ogni dì etere da' Caldei , e dagli Egiziaci 
preti , e lira zia ti , e menati in cattività , ed in fer- 
vitudine, ed effi , e le loro femmine, e le loro Cit- 
tà rubate , e ad effe effer disfatte le mura , e talvol- 
ta tutte abbattute, e defolate: perlaqualcofa affai di 
fede appo le nazioni tirane alla loro religione fi to- 
glieva. E per quello elTendo avuti in derilione , non 
era alcuno, che mai a loro andato folle . Erano, ol- 
tre a quello , gli Ebrei intra se medeflmi divilì ; che 
altra maniera fervavano i Giudei , ed altra maniera 
ì Sammaritani : e chi meglio di cofior fi faceffe, non 

Sotevano le nazioni lontane difeernere. Né é da_j 
ubitare , che molto di fede non toglieffe loro appo 
gli Brani la divifione . Che dunque fi può dire del- 
la ignoranza di coloro , che avanti che Grillo per 
11 fuoi meffaegieri la legge da lui data , edere Hata 
data manifcitalTe ; fé non quello , che davanti è 
flato detto, cioè , che la loro ignoranza , ficome_* 
ignoranza FaSt , fi debba potere fenfare ? E perciò 
le per altro ben viffero , non aver* altra pena_. 
meritala , che quella , che femplicemente per lo pec- 
cato originale é data a coloro , li quali morirono 
davanti , che elfi potelTono peccare : e quello fentì- 
re , che par che San Paolo voglia , quando fcrive , 
Stiviti nefttm , Vii t£W»Mt vtluntatm Demtni fui 9 
tìr n*9 
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& non faciens vapulabit paucii . Ed in altra parte: 
Faciliti; confecutui fum ventarti , quantum ignerant 
feci . De ignorantia Jurii non dico cosi; perciocché» 
come di Copra dirti , come la legge, la quale a cia- 
fcuno appartiene , é promulgata , e ma nife Ita ta , non 
punte alcuno con accettevole fcufa allegar la ignoran- 
zia; perciocché tale ignoranza fi può meritamente^.» 
dire graffa , e fupina ; ed apparire aperto , colui, 
che ciò noi fa , perché non l'ha voluto Capere . 
E però fe dopo la dottrina Evangelica predicata per 
tutto, é alcuno , che quella feguita non abbia , quan- 
tunque per altro virtuo fa mente vivuto (ia , iieome_» 
degno di maggior fupplicio per la fua ignoranza , 
non dee a fimil pena eifer punito con gl'innocenti ; 
ma a molto più agra . E di quelli comìi pone l'au- 
tore alquanti , come é Ovvidio , Lucano, Seneca , 
Toiommeo, Avicenna, Galieno, Averrois: li quali 
io confetto tra gli altri dall'autor nominati , non— > 
doverfi debitamente nominare ; perciocché di loro lì 
può dir quello, che Ccrive San Paolo. A verìtats au- 
ditum averte»:, ad fabula* auleta convertentur , &c. 
Ed il SalmiRa : ficut afptdis furd,e ì & abiuranti* auree 
fuaj, ut no» exautiiret -voctm,&c. E di quelli merita- 
mente fi dice quella parola, che di Copra contro agi' 
ignoranti è allegata di San Paolo , ìgnerans ignora- 
bitur : e fimilmente l'altre autorità quivi polle . 
Nondimeno che qui per me detto Ila , non intendo 
di derogare in alcuno atto alla Cattolica verità , né 
alla fentenzia de' più favi. 

Retta a vedere quello, che l'autore abbia voluto 
per lo cartello difefo di fette mora, e da un bel fin- 
micelio : e per lo prato della verdura , che dentro 
vi truova , poiché con quelli cinque Poeti entrato 
ve. E fecondo il mio giudicio , egli intende quefìo 
cartello il real trono della maertà della Filofofia_j 
inorale, e naturale, formato in fu il Limbo , cioè" 
in fu la circonferenza della terra : conciofliecofa- 
ché quelle due fpezie di Filorofia non trafeendano 
alle fedie de' beati , ma folamente di terra fpecu- 
lino , conofeano , dimoltrino ì naturali effetti de' 
Com. Dan. S Cieli 
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Cieli nella terra, egli aiti degli huomini , per la_, 
cognizion delle quali feguiti gli hanno . Ed a vole- 
re a così cccelfa , e nobile danza divenire , fi con- 
viene tenere il cammino, il quale l'autore ne divifa; 
cine paflar quel fiumicello, il quale circonda quello 
luogo , dove la Filofofia , maellra di tuite le cofe , 
dimora: e pattarlo come rerra dura , acciocché nell' 
acqua di quello non fi bagnino i pié nolìri . E fono 
avanti ad ogni altra cola, per quello bel fiumicello, 
da intendere le fuilanze temporali, cioè le ricchezze, 
i mondani onori , le mondane preminenze , le quali 
fimo nella prima apparenza Iplendide , e belle , quan- 
tunque in cfillenza ofeure , e tenebrofe iì tmovino: 
inquanto fono prìvatrici , e maflimamente in coloro, 
che non debitamente l'amano , o guardano , o fpen- 
dono , o efercitano, E come l'acqua fpeffe volte è 
a' noftri fenli dilettevole ; così quelle fono agl'inge- 
gni , ed agl'intelletti nocevoli: e cosi tono flufse , e 
labili , come é l'acqua , la quale è in corfo conti- 
Duo , niuno fermo fiato hanno : oggi fono , e domani 
non fono: oggi fono in quello luogo , e domani in 
quell'altro : oggi piacciono , e domani fpiacciono . E 
chiama l'autor quell'acqua fiumicello , che é diminu- 
tivo di fiume \ per dare ad intendere , quelle cofe 
temporali, e la lor luce, ed il lor comodo, a riflet- 
to delle cofe eterne , efler piccole , o niuna cofa: 
e perciò chi vuole pervenire all'altezza della fama_> 
filolofica , gli convien pattar quello fiumicello , non 
con dilicatezze , non con morbidezze, non con con- 
viti, ed artificiati cibi , ed efquifiti vini , e con lun- 
ghi fonni , e danno fi ozi . Ma tutte quelle cofe , e. ■ 
^migliami , non fittamente fcacciate, e rimofie da se, 
ma fenza bagnarli t piedi in queir acqua , cioè in_, 
alcuno aito lafciarfi toccare , o muover l'affezione 
a quella, e come terra dura pattarlo , come il patta- 
rono per la tempotal gloria Gammi! lo , Cincinnato, 
Curzio, Fabbrizio , e Scipione, e fimiglianti : t_> 
per la filolofica emjnenzia Diogene , Democrito , 
i\nalTagora , e i lor fimili , li quali fcalpirate co 
piedi le ricchezze » ed avutole a vile, e difprezzato» 
le» 
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le, pattarono con lieto, e libero animo alle lunghe 
fatiche degli (lodi delle virtù , e delle fetenze ; c_» 
pattato il fiumicelfo, cioè le temporali dllizie fcalpi- 
tate , con cinque folcimi Poeti, cioè con quelli Dot- 
tori , li quali fieno per fumeienza degni a dimoftrare 
quella via , per la quale alla filolofica operazione^ 
e perfezion fi perviene - Ed intendendo per le fette 
porte, per le quali dice , che entrò con que* favi , le 
fette arti liberali : e non per quelle fette arti , I r ■ 
quali molti intendali elfer quelle, con le quali i de- 
moni ingannano gli feiocchi . E chiamanti liberali ; 
perciocché in effe non ofava, al tempo , che i Roma- 
Di fìgnoreggiavano il Mondo, iftudiare altro, che li- 
beri huomini . O vogliam dire , che liberali fi chia- 
mano ; perciocché rendono liberi molti huomini da 
molti , e vari dubbi , ne' quali lenza effe intrigati fa- 
rebbono . E di quefte arti ottimi dimoltratori furono 
i predetti Poeti , fe con intera mente fi riguarderan- 
no i libri loro , ne' quali quantunque efplicitamente 
le regole fpettanti a dover dare la dottrina di quelle 
peravventura non vi fi trovino , e' vi truovano le 
conclufioni vere, e gli effetti certi delle regole, per 
le quali fi folvono i dubbi, li quali intorno alle re- 
gole pottbn cadere . E nondimeno da fa pere , non_j 
elfer di neceflìtà a colui , che odierno Filofofo vuol 
divenire , fapere perfettamente ciafeuna delle libera- 
li arti . Saperne alcuna perfettamente, é del tutto op- 

C ortuno : ficome al Filofofo la Gramatica, e la Dia* 
ettica al Poeta , e l'Oratore , la Gramatica , e la_» 
Rettorica . Poi fapere dell'altre ì principi , e faper- 
gli bene , é aitai a ciafeuno . Entrò adunque l'autore 
per gli effètti delle liberali arti con quelli cinque__j 
Dottori , co* quali fi dee intendere cialcuno altro 
entrare, il quale degno fi fa per fuo Audio , imi- 
tando i valenti huomini nel prato della verzicante 
fama della Filofofia . Dove da quelli medelìmi, cioè 
da' valenti huomini, e malfimamente da' Poeti, gli 
fon djmoftrati coloro , che per le fìlofofiche opera- 
zioni meritarono la fama , la quale ancora é verde. 
E difli maflimamente da' Poeti ; perciocché 1 di quelle 
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così fatte dìmoitrazioni , niun'altro par dover' e (Te re 
miglior maelìro , che colui , il quale col fuo artifi- 
cio fa perpetuare i nomi de' valenti riuomini , e le 
glorie degl'Imperadori, e de' popoli : e quelli fono i 
Poeti , de' quali è oficio il producere in Iunghifliroi 
tempi ì nomi , e l'opere de' valenti rinomini , e del- 
le valorofe donne . La qual cofa quantunque faccia- 
no ancora gli (icnografi , perciocché noi fanno con 
cosi fiorito , con cosi rilevato , ne con così ornato 
Itilo, fono in ciò loro prepofii i Poeti: li quali in_» 
cucita parte l'autore intende per la perfeverante di- 
mori razione, la qual fempre davanti da se porta i 
nomi, e l'opere dì coloro, che fon degni di laude- 
Ma puofli qui muovere un dubbio, e dire, che hanno 
a fare gli huomìni d'arme , e le donne , con coloro, 
li quali per Filofofia fon famolì? Al quale (ì può co- 
si rifondere : non elfere alcun noftro atto laudevole, 
che lenza fìlofofica dimoftrazione fi poffa adoperare . 
Stolta cofa è a credere, che niuno Imperadore pofsa. 
il fuo efercito guardare , o guidi falvamente , lenza 
prendere i luoghi da accamparfi : trovare le vie, per 
le quali aver con falvo condotto fi pofTano le cofe 
opportune agli efercitt : guardarli dalle infidie.- pren- 
der l'ordine , o dare al combattere una Città , ad af- 
lalire i nemici, al venire alla battaglia.- fe la difei- 
plina militare , nella quale gli conviene elfete ara- 
maeltratiflimo non gliele dimoflra . E quella difei- 
plina militare è fondata , e riabilita fopra i diicrett 
configli della Filofofia, li quali quantunque non pa- 
ja a molti Alloggi zzando preftarfi; nondimeno, le i 
ragionamenti , fe idivifi , fe i configli fi guarderan- 
no tritamente , tutti dal difereto Filofofo in fillogifti- 
ca forma fi riduceranno . E perciò fe quegli , che 
ottimi Maeftri nella dtfciplina militar furono , co' Fi- 
Jofofi fi pongano, e nominino,- come Filofofi in quella 
fpezie de* loro efercizi vi fi pongono . Cosi ancor*-* 
le donne , le quali caflamente , e oneltamentc vivo- 
no , e' loro ofici domeflici diferetamente , e coa_» 
ordine fanno , fenza filolofica dimolìrazione noru 
gii fanno . E dobbiamo non fempre nelle Catte- 
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dre , non Tempre nelle Scuole, non femore nellc_j 
difputazioni leggerli, ed inteiidcrfi Filolòfia . Ella fi 
legge fpeflìfsimamente ne' petti degli huomini, e del- 
le donne . Sarà la favia donna nella fu a camera , 
e penlerà al Tuo (lato, alla Tua qualità : e di quello 
penfiero trarrà , l'onor filo, oltre ad otrni altra cola, 
confiftere nella pudicizia, nell'amor del marito, nel- 
■ la gravità donnefca , nella parfìmonia, nella cura_, 
familiare . Trarrà ancora di quello penfiero , appar- 
tenerli a lei di guardare , e di lervare con ogni vigi- 
lanzia quello, che il marito, faticando di fuori ,acqui- 
lìerà , e recherà in caia ; d'allevare con diligenza i 
figliuoli , d' ammaestrargli , di codumargli : e Umil- 
mente intorno alle cofe opportune dar'urdine a' fervi, 
ed ali altre cofe limili;- che leggerà più a cortei nel- 
la forala .che nella Etica, che nella Politica . Che 
nella Iconomka le dimolterrà ? Niuna cofa . Dunque 
quelle, che così hanno adoperato, e adoperano, non 
indegnamente, fecondo il grado loro, co' Filofofi Te- 
deranno i di laude , e di fama perpeiua degne . Non 
dunque fece l'autor men che bène a difendere i fa- 
me fi huomini in arme , e valorofe donne in compa- 
gnia de' folenni Filofofi. 

CAPITOLO QUINTO. 

Così difeejì dil cerchio primajo , et. 

NEI preferite Canto, lìcome negli altri fuperio- 
ri-, fi continua l'autore alle precedenti cofes 
ed avendo nella fine delprecedente moltrato , come 
Virgilio , ed egli partititi dagli altri quatiro Poeti , 
eran per altra via venuti fuori del luogo luminofo , 
in parte , dove alcuna luce non era : e quinci nel 
principio di quello, continuandoli alle cofe predette, 
ne moiba come nel fecondo cerchio dello 'nferno di- 
fcendefTe . E fa l'autore in quello Canto lei cofe . 
Elfo primieramente , come detto é , fi continua alle 
precedenti cofe , inoltrando dove divenuto fi a : nelU 
S 3 fe- 
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feconda parie dimoflra aver trovato un demonio efa- 
minaior delle colpe de' peccatori : nella terza dice 
qua! peccato in quel cerchio fi punifca , ed in che 
fupplicio: nella quarta nomina alquanti de' peccatori 
in quella pera puniti j nella quinta parla con alcuni 
di quelli fpiriti , che quivi puniti fono: nella fefla, 
ed ultima difcrive quello , che di quel ragionar gli 
fegtiifle. La feconda comincia quivi: Stawl Minoi- 
La terza quivi : Ora incominciati : La quarta quivi? 
La prima di caler . La quinta quivi : Pofcia che i' 
ebbi. La fefla , ed ultima quivi : Mentre che l'uno 
fpirto . Comincia dunque in cotal guìfa , Così di- 
[cefi, cioè partito da que' quattro favi , feguitando 
per altra via Virgilio, del cerchio primajo , cioè del 
Limbo, il quale è il primiero cerchio dello 'inferno : 
e moflra appretto dove difendette , cìoé , Già nel 
fecondo, cerchio, che men luogo cingila, cioè pira; 
e davanti é inoltrata la cagion perché: la quale é; 
perciocché la forma dell'Inferno é ritonda : e quan- 
to piCl in eflb fi difecnde , tanto viene più riflri- 
gnendo , tantoché ella diviene aguta in fui centra 
della terra . E tanto ha più dolor , in quello cer- 
chio , che nel precedente , che pugne , cioè tormen- 
ta in sì fatta maniera , che egli colirigne i tormen- 
tati,, a guajo, cioè a trar guai : quello , che nel 
fuperior cerchio , come moflra to è , non avverila ; 
perché s'eeli è quello luogo minore di circonferenza, 
che i! fuperiore , egli è molto maggior di pena . 
Stavvi Mtnos . Qui comincia la feconda parte , nel- 
la quale l'autor moOra aver trovato un demonio 
efaminatore delle colpe de' peccatori . Ed in quello 
feguita l'aurore lo flilo incominciato di fopra , cioè 
di trovare ad ocni entrata di cerchio alcun demonio. 
Di fopra all'entrare del primo cerchio trovò 

Caron dimenio , con occhi di bragia . 
Qui truova Minos i e cìafcuno con alcun'atto, o pa- 
rola terribile fpa venta i peccatori , che in quel luo- 
go vengono; perciocché Caron di fopra, forte quelli, 
che alla fua nave vennero, fpaventó, con le parole 
gridando , guai a voi Mime prave , tt. Nell'entrata 
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di quello cerchio, Minos gli fpaventa ringhiando j 
inquanto dice , 

Siavvi Minos orribilmente , ( ringhia . 
E cosi ancora ne' cerchj (èguenti croverremo . Dice 
adunque, Stavvi Minai , cioè in fu t'entrata di quel 
cerchio fecondo. Quello Minos, dicono i Poeti, che 
egli fu figliuolo di Giove , e di Europa : e ciò ef- 
fe re in tal maniera avvenuto ; che eflendo Europa_j 
figliuola d'Agenore Re de' Fenici , i quali abitarono 
il lito della Soria , e fu la loro Città principale 
Tiro , piaciuta a Giove Cretefe .• e con operazioni 
di Mercurio, fecondoche" da Giove gli è flato impo- 
rto, folle fatto, che quella Vergine avendo egli gli 
armenti reali delle palture della montagna volli , e 
condotti alla marina , feguiti gli averte : quivi eflen- 
dofi Giove trasformato in un tauro bianchiamo , e 
bello, e mefcolatofi tra gli armenti reali, tanto be- 
nigno , e manfueto fi moftrò a quella Vergine , 
che efla prendendo della fua manfuetudine primiera- 
mente piacere, prefe ardire di toccarlo con la mano, 
e pigliarlo per le corna, e menarfelo apprelfo. Poi 
crefeiuto l'ardire in lei, dal defiderio tratta, vi mon- 
tò fu : la qual cofa fentendo Giove , frjavemente_» 
portandola , a poco a poco fi cominciò ad arreca- 
re in fu il lito del mare ; e quando tempo gli par- 
ve , fi gittò in alto mare; di che la Vergine pauro- 
fa di non cader nell'acqua , attenendoli forte alle 
corna, quanto più poteva lo (ìrigneva con le ginoc- 
chia : ed in quella giiifa notando il toro , da quello 
lito di Soria ne la pnrtò infino in Creti : e quivi 
riprefa la fua vera forma d'huomo , giacque con lei, 
ed in procelTo di tempo n'ebbe tre figliuoli , Minos, 
e Radamanto , e Sarpedone . Minos divenuto a vi- 
rile età , prefe per moglie una bellifllma giovane , 
chiamata Pafife , figliuola del Sole : e di lei generò 
figliuoli, e figliuole, intra' quali fu Androgeo giova- 
ne di mirabile ftificanza : il quale ne' giuochi pale- 
sici , eflendo artificiofo molto, e di corporat forza, 
oltre ad ogni altro, valornfo, perciocché ogn'huo. 
ma Tinccva , fu per invidia dagli Ateniefi , e da' 
S 4 Me- 
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Mtgarefi uccifo . Perlaqualcofa Mìnos avendo fat- 
te grande apparecchiamento di navilio, e d'huominì 
d'arme per andare a vendicarlo : e volendo a "anti- 
che andafie, facrificare al padre , cioè a Giove, il 
quale il beftiale error degli antichi credea e(Tert_i 
Iddio del Cielo : il pregò , che alcuna oilia gli man- 
dalle, la qua I folle degna de' Tuoi altari . Perlaqual- 
cofa Giove gli mandò un toro bianchifìimo , e tanto 
hello, quanto più e (Ter poteffe : il quale come Mi- 
ncs vide , dilettatoli della fua bellezza, ufcitogli di 
mente quello, perché ricevuto l'avea , il volle piutto- 
fio preporre a' fuoi armenti , per averne allievi , che 
ucciderlo per odia: e fatto il facrificio d' un'altro, 
andò a dar'opera alla Tua guerra . Ed alTaliti prima 
i Meearefi : e quegli per malvagità di Scilla , figliuo- 
la di Nifo Re de' MegareG , avendofi fot tome-Ai ; 
fatta poi grandiflìma guerra agli Ater.iefi , quelli G- 
mitmente vinfe , e alla fua flgnoria gli fottomife , e 
a deteftabile fervitudìne gli fece obbligati; tra l'al- 
tre cofe imponendo loro , che ogni anno gli dovet- 
tero mandare in Creti fette liberi , e nobili garzoni, 
li quali elfo donalfe per guiderdone a colui , che il 
vincitor folte ne' giuochi paleftrici , li quali in an- 
niverfario d'Androgeo avea conftituiti . Ma in que- 
Qo mezzo tempo, che eflb gli Ateniefì guerreggiava, 
avvenne, e per l'ira conceputa da Giove contro a 
Minos , e per l'odio , il quale Venere portava a tut- 
ta la fchiatia del Sole, il quale il tuo adulterio, 
e di Marte aveva fatto palefe , che Pafife s'inna- 
morò del bel toro , il quale Minos s'aveva riferia- 
te , fenza averlo facrificato al padre , che manda- 
to gliele avea . E per opera , ed ingegno di Dedalo 
giacque con lui in una vacca di legno contraffatta 
ad una, della quale il toro moltrava. tra l'altre, di 
dilettarli molto : e di lui coneepette . e poi partorì 
una creatura, la quale era mezzo huomo , e mezzo 
toro. Delia quale ignominia fu fieramente conrami- 
nata la gloria della vittoria acquiflara da Minos; 
nondimeno elfo fece prendere Dedalo , ed Icaro fuo 
figliuolo , e fccegli rinchiudere nella prigione del 
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Labirinto , la quale Dedalo medefimo aveva fatta . 
E quello Laberinto non fu fatto come difegnato l'ab- 
biamo »cioi di cerehj, di ravvolgimenti di mura, per 
li quali andando fenza volgerli , infallibilmente fi 
nervenia nel mezzo; e così tornando fenza volgerli» 
fene farebbe l'huomo fenza dubbio ufcito fuori . Mai 
egli fu, ed ancora è un monte tutto dentro cavato, 
e tutto fatto ad abituri quadri, a modo, che came- 
re; e ciafcuna di quelle camere ha quattro ufci , in 
ciafcuna faccia uno , i quali vanno a ciafcuno in_* 
camere fimiglianti a quelle , e così poco fi puote 
avanti andate, che l'huomo vi fi fmarrifce entro, 
fenza faperne fuori ufcire, fe peravvcntura non é (*). 
Poi ivi a certo tempo, eflendo ad Atene venuto, per 
forte , che Tefeo figliuolo del Re Egeo doverle con 
gli altri , che per tributo eran mandati , venire in 
Creti : e quivi venuto, fecondoché Ovvidio fcrive, 
con certe arti inoltrategli da Adriana figliuola di 
Minos , vinte il minotauro , ed uccifelo , e da cori 
vituperevol fervigio liberò gli Aceniefì ; ed occulta- 
mente di Creti partendoti, feco ne menò Adriana, 
e Fedra , figliuole di Minos . E Dedalo di altra_» 
parte , fatte ali a se , ed al figliuolo , di prigione 
ufcendo, Tene volò in Cicilia, e di quindi a Baja : 
la qnal cofa (entità da Minos , con armata mano in- 
contanente Il feguitò ; ma elfo appo Camerino in 
Cicilia , fecondoché AriRotile fcrive nella Politica , 
fu dalle figliuole di Crocilo uccifo . Dopo la morte 
del quale, perciocché elio avea leggi date a" Cre- 
tefi , e con giultizia ottimamente gli avea governati, 
i Poeti , fingendo, diifero, Ini eflere giudice in In- 
ferno: e di lui fcrive cosi Virgilio. 

Quafìtor Minti uraam movst : ilU fltntum 
Conctliumque vocat , vitafque , & crlmitta difcìt , &e. 
Ma perciocché non pare , per le Azioni fopraddette , 
s'ahbia la verità dell'icona dì Minos , par di ne- 
ceflìtà di rimuover la corteccia di quella , e lafciare 
nudo 
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nudo il feriio allegorico, nel quale apparirà pià della 
verità della Moria. Dico più; perciocché tra le Azio- 
ni medefìme n'é parte mefcolata . Vogliono adunque 
! Poeti fentir per Mercurio mandato a far venire gli 
armenti d'Agenore dalla montagna alla marina , al- 
cuna eloquente perfona , mandata come mezzana da 
Giove ad Enropia , e per la forza delia doquenzia 
di quefta cotal perfona , efferc Europla condotta alla 
marina , dove Giove , occultamente afpettando , la 
prefe , e portonnela in fu una fua nave a ciò me- 
nata, la quale, o era chiamata Tauro, o avea per 
fegno un tauro bianco : come noi veggiamo fare a 
quelli navicanti , li quali a cìafcun lor legno pongo- 
no alcun nome , e Umilmente alcun fegno .- e cosi 
ne fu rrafportata in Creti , dove effa partorì i detti 
figliuoli di Giove. Sono nondimeno alcuni, che di- 
cono , che effondo ella in Creti divenuta , ed afeun 
tempo con Giove dimorata , che Giove fenza avere 
alcun figliuolo di lei , la lafclò : ed After io in que* 
tempi Re di Creti , fecondoché fcrive Eufebio in 
libre umpotam , la prefe per moglie , ed ebbene^» 
quegli figliuoli, de' quali di fopra é detto. E Ce così 
fu , poHìam comprendere , aver gli antichi finto , 
Mìnns e (Ter figliuolo di Giove , o per ampliar la_» 
gloria della fua progenie , o perché nelle fue opera- 
zioni fi morirò limile a quel pianerò , il quale noi 
chiamiamo Giove . Ed elfo tra 1" altre fue condi- 
zioni , ebbe quella : che elfo fu a' fudditi eguale, e 
diritto huomo : e fervo feveri ili inamente giulìizia_j 
in tutti , e diede leggi a' Cretefi , le quali mai più 
avute non aveano . Ed acciocché a rozzo popolo fot- 
fero più accette , foto ferie andava in una fpelunca ; 
ed in quella , poiché compoQo avea ciocché imma- 
ginava elTer bene , ed utilità de' fudditi fuoi , ufeen- 
do fuori , inoltrava al popolo, se quello, che fcritto, 
e comporta avea, avere avuto da Giove fuo padre: 
dove peravventura fegut per quella aftuzia , che elfo 
fu reputato figliuolo di Giove .* e le leggi da lui «im- 
porle , furono avute In grandini mo pregio . Ma lui 
effere fiato figliuolo dì Afterio , non pare, che ìn_» 
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alcun modo conceda il tempo ; conci nifi eco fachd egli 
appari Tea , Afterio aver regnato in Greti ne' tempi, 
che Danao regnò in Arso , che fu intorno agli anni 
del mondo MMMDCCCÌI1. e la guerra , la qua- 
le ebbe Minos contro agli Ateniefi , fa regnante^» 
Eeeo in Atene , e fu intorno àgli anni del mondo 
MMMDCCCCLX. Ed è Minos perciò flato detto 
da' Poeti effere giudice in Inferno , perciocché noi 
mortali avendo rifpetto a' corpi fuperiori , ci pofiiam 
dire elTere in Inferno : ed elio, come detto e, appo 
i mortali compofe le leggi , e rendè ragione a' do- 
mandanti , nelle quali cofe elfo efercitó ufìcio di 
giudice . Le velligie de' quali imitando l'aucore, qui 
per giudice, ed efaminatore delle colpe It pone appo 
quegli d'Inferno ; dicendo , che egli flava quivi, or- 
ribilmente : e a dimoflrarc il fuo onore , dice , e 
ringhia. Ringhiare fuole eflere atto de' cani, minac- 
ciami alcuno, che al fuo albergo s'appreflì . Efamin* 
le etipe, dell'anime di coloro , che laggiù caggiono. 
E qui comincia l'autore a diferivere l'uficio di que- 
iìo Minos , inquanto dice , che efamina : e così ap- 
pare , lui in quello luogo effer pollo per giudice f 
perciocché a' giudici appartiene l'efamìnare dellc_» 
cofe corameffe : e feguita , nelf entrata ; e qui di- 
fcrive il luogo conveniente a quelloficio , acciocché 1 
alcuna non poffa pattare, fenza elfer fot centrata alla 1 
fua efaminazione . Giudica . Seguita qui l*autore_» 
l'ordine gìudiciario ; perciocché primieramente con- 
viene , che il difereto giudice efamini i meriti della 
quitìione : e depo la efaminazione giudica quello* 
che la legge , talora l'equità ne vuole ; e dopo il 
giudicio dato , quello mandi ad efecuzione , che avrà 
giudicato : e però fegue , e manda , ad efecuzione , 
e comanda, che ad efecuzlon ila mandato. E quivi 
diferi ve a quello demonio, porto per giudice « effere 
una di moli razione affai ftrana in dichiarare quello, 
che vuole , che ad efecuzion fi mandi , inquanto di- 
ce , feconde ci' avvinghia , cioè fecondo il numero 
delle volte, ch'egli dà dintorno alia perfana la coda 
fi» . Ora perciocché all'ancore pare aver molto fuc- 
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(Tintamente diftritco l'uficio di quello Minos; per far- 
lo più chiaro, reaflumendo, e' dice , 

Dico, che filando l'anima mal nata, 
cioè del per^f- dannato , quia meliui fuiffel il/i , 
fi n.Uus non failfet homo ille ■ Gli vien dinanzi , a_i 
quello Giudice ; tutta fi conferà , cioè tutta s' apre » 
fenza alcuna rilèrvazion fare delle fue colpe. La_. 
qua! cofa , cioè rifcrvarfi, c nafcondere delle fue col* 
pe, eziandio volendo, non potrebbe fare; perciocché 
non veggiono i Giudici fpirituali con quegli occhi , 
che veggiam noi ; ma prettamente , c fenza alcun—* , 
velame" vestono ciocché 1 ar loro uficio appartiene. 

E quel'coguofritor delle peccata, 
Cloe" Minos ; dimoflrando in lui efsere, tra ]'slcrc_j » 
una delle condizioni opportune a coloro , che prepo- 
ni fono al piudicio delle colpe d'alcuno , cioè , che 
eifi fieno difcreti, e cognofcano gli effetti) e la qua- 
lità di quelle core , le quali poflono occorrere al fuo 
ciudiciQ. 

Vide qua! luogo d'Inferno è da effa , 
cioè quale fupplicio infernale fia conveniente alla_> 
fu a colpa . 

Cigni fi con la coda tante volte, 

Quantunque gradi vuol, eie gii fia meffa. 
E qui da faperej to 'nferno , fecondoché al rioltro 
autor piace , e (Te re dillinto in nove cerchj: e quanto 
più fi difeende vetfo il centro, cioè vctfo il profon- 
do dello "nferno, più fono i cerchj ftretti , c i tor- 
menti maggiori . E perciocché la faccenda di collui 
é grande ."intorno all' efemiror* , ed al giudicare,, 
che fa finguJarmente di ciafeurus anima, per dar più 
fpaccio alle fue fentenzie , ha quel modo trovato di 
doverli cignere con la coda tante volte, quanti gradi, 
cioè cerchj, elfo vuole, che l'anima da lui eia tu ina- 
la, fia infra lo 'nferno meda ; e menite fa con la co- 
da quella ditnoft fazione , nondimeno con le parole at- 
tende alla efaminazionc. 

Sempre dinanzi a lui ne fianno molte ; 
perocché, come già dimoftrato è , la quantità di quel- 
li , che muojon nell'ira di Dio , è molta : e quelle 
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corali , Vanno a vicenda , cioè ordinatamente luna 
apprelfo dell'altra, come venute fono, ctafeuna a! 
giudizio , che di loro dee effer dato : e quivi , Dico- 
no , le lnr culpe , e ottona , la fentenzia data di loro, 
e poi fon giù volle , in Inferno ne' luoghi deteimina- 
ti da' mtniftri di quello Giudice . 0 tu eie vieni: 
qui dimoitra l'autore, quello Mi noi , fotto fpezie di 
parole amichevoli, averlo voluto fpaventare, dicendo. 
O fa, che vieni al doloroso ofpizio, (dcllo'nferno) 
Diffe Minos a me quando mi vide, (elfer vivo) 
Lanciando l'atto , cioè l'efercizio, di cotanto ufizio , 
quanto è l'avere ad efaminare, e a giudicare tutte, 
l'anime de' dannati. Guarda eonientti , quali voglia 
dire , che chi entra in quello luogo, non ne può mai 
poi ulcire , e di cui tu ti fide ; volendo , che l'autore, 
per quelle parole intenda , non efTer dilcrezione il 
metterli per fua falute dietro ad alcuno , che se me- 
defimo non abbia faputo falvare ; quafi voglia dire , 
Virgilio non ha faputo falvar se medefimo ; dunque 
come credi tu, che egli falvi te? Sentiva già quello 
dimonio, per la natura fua ( la quale comeché per lo 
peccato da lui commetto folle di grazia privato, 
non fu però privato di faenza ) che l'autor non do- 
veva quei cammin far vivo , fe noti per fua falute, 
dal quale elfo dimonio l'avrebbe volentier fraftor- 

Non ti gravi l'ampiezza decentrare, 
la quale è libera , e fpedita a tutti quegli , che den- 
tro entrar ci vogliono; ma l 'ulcire non è così - E par 
qui, che quello dimonio amichevolmente, e con fede 
configli l'autore; il che non fuole effer di lor natura, 
e nel vero non c . Non dico , perciocché elfi alcuna 
volta non deano de' configli, che pajano buoni, e. ■ 
utoli ; ma elfi non fono , né furon mai né buoni , né 
utili ; perciocché da loro non fono dati a falutevol 
fine ; ma per farfi più ampio luogo nella mente di 
chi crede loro , a potere ingannare gli danno talvol- 
ta . £ però é con fomma cautela da guardarli da' 
configli de' malvagi rinomini; perciocché quanto mi- 
glioi' pajono } più è da fumicare non vi Ha lotto uà- 
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fcofa fraude , ed inganno . Poi feguita . 

E V Duca mio a lui : perchè pur gride f 
Non potè foflener Virgilio di lafciargli compierò 
l'orazione, conofcendo, che egli non configliava. 1 au- 
tore a buon fine ; ma fentendo l'autore , forre per 
oflupefazione, non aver pronto, che rlfpondere, dif- 
fe egli con parole alquanto aultere, o Mino*, perche 
pur eride , ingegnandoti di fpaventarlo? Non impedi' 
re , con quello tuo gridare , il fuo fatale andare , 
cioè il fuo andare da Divina difpofizion proceden- 
te ■ E quello vocabolo fatale , e come fi debba in- 
tendere fatto , fi dichiarerà appreffo nel nono Can- 
to , fopra quella parola , 

Cie giova nelle fata dar di cono ? 
ma nondimeno brievemente alcuna cofa dicendone^» 
dico che é da fapere , fecondoché Boezio in libro 
de Confolatiene ditcrmina, Fato non é altro , chc_» 
difpofizionc della Divina mente intorno alle core pre- 
fetti , e future : e quello medefimo par fentire San- 
to Agoftino nel quinto de Civitate Dei : il qualo 
poiché in quella conclufione è venuto , dice que- 
lle parole : Sententtam tene-, linguai» comprime ; vo- 
lendo , che noi tegnamn la fèntenzia , ma fchifìamo 
il vocabolo, cioè di chiamar Fato la Divina difpofi- 
zione . E quello non fu ne' fuoi tempi fenza cagione: 
la qual fu , perciocché allora venendo moltitudine di 
Gentili alla Fede Cattolica , e però ancor tenera^* 
furgendo la Crilliana religione ; acciocché ogni cofa, 
inquanto fi poteffe , fi toglieffe via , dico di quelle , 
che alcuna forza parelTero avere in rivocare negli er- 
rori lafciati i Gentili , ancora non molto fermati nel- 
la Cattolica verità; e quefto, e molti altri vocabo- 
li , li quali i Gentili ufavano, fi guardavano di ufa- 
re nelle loro predicazioni , e nelle loro fcritturo . 
Ma oggi per la grazia di Dio é si radicata , e sì fer- 
rea ne petti noìlri la dottrina Evangelica , che fen- 
aa fofpetto fi può tra' favi ogni vocabolo tifare. 
Vuolfi coi\ I, cioè , che quelli entri qua entro vivo , e 
vegga la miferia di te, e degli altri dannati : e do- 
te U vuole ì vuolfi , colà dm fi putte Ciò , che fi 
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.vuole, cioè nella mente Divina , la qual fola puote 
Ciocché ella vuole , e più non dimandate. Quali dica, 
a te non s'appartiene di fapere , che lì muova la 
Divinità a voler queftn. Ora incomincia» . Qui inco- 
mincia la terza parte di quello Canto nella qual 
dilli lì conteneva , qual peccato in quello fecondo 
cerchio lì puitifca, ed in qua! fupplicio. Alla quale 
raoflra l'autore, avendo Virgilio pollo lìlenzio a Mì- 
nos d'eifere pervenuto .- e perciocché infino a quello 
luogo era venuto , per tutto quali il primo cerchio, 
fenza udire alcun rumore di pianti , o di lamenti, 

Ora incomincia» le dolenti note 
Afarmift fentire , cioè le varietà de' pianti, le qua- 
li li facevano al fuo udito fentire : or fon venuto 

Lì dove molto pianto mi percuote , 
gli orecchi . E dice percuote; perciocché elfendo V 
aere percnffo dalle voci dolenti de' tormenti , è di 
neceflìtà, che egli fi muova, e col fuo moto percuo- 
ta quelle cofe , le quali, movendoli , truova , delle 
quali era la fenfualità dell'autore, che quivi, viven- 
do, fì trovava . 

I' venni in luogo d'ogni luce muto, 
cioè privato , Che mugghia , cioè rifuona quello luo- 
go , per lo ravvolgimento delle Arida , c de' pianti; 
il fuono de' quali raccolti inlìeme, fa un romore li- 
mile a quello , che noi diciamo , che mugghia il 
mare ne' tempi tempeftolì: e però dice, come fa mar 
per tempera , 

Se da contrari venti è combattuto , 
Cloe infettato: il che affai volte avviene, che la con* 
trarietà de' venti , che alcuna volta ipirano fon ca- 
gione delle tempelìé del mare . E chiamali quello 
romore del mare impropriamente mugghiare : per- 
ciocché da se non ha proprie vocabolo , è prefo un 
vocabolo a dilcriver quel romore , che più verifimil- 
mente gli fi confaccia: e quello è il mugghiare, il 
quale é proprio de' buoi. Ma perciocché è un fuono 
confufo , ed orribile , par che aliai convenientemente 
s'adatti al romor del mare. La buftra infunai . Bu- 
fera, 
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fera , fe io ho ben compre lo nell'ufi tato parlar delle 
genti, è uno vento impetuofo forte , il qua! percuo- 
te, e rompe, ed abbatte ciocché dinanzi gli fi para; 
e quello , Te io comprendo bene , chiama Aristotile 
nella Metaura tWj'W > H quale é caufato da efala- 
zioni calde, e fecche , levante!! della terra , e fa- 
glienti in alto : le quali come tutte indente perven- 
gono in aere ad alcuna nuvola , cacciate in dietro 
dalla frigidità della fredda nuvola , con impeto di- 
vengon vento , non fidamente impetunfo ma ezian- 
dio valido, e potente di tanta forza, che per quella 
parte dove difeorre , egli abbatte cafe , egli divelle, 
e fchìanta alberi, egli percuote , ed uccide huomini, 
ed animali . E il vero, che quello non è univerfale, 
né dura molto; anzi è vicino al luogo, dove è crea- 
to, a guifa di una ftrifeia difeorre; e quanto più dal 
filo principio fi dilunga , più divien debole , infino 
a tanto, che infra poco tempo fi rifolve tutto. Que- 
llo adunque mi pare , che l'autor voglia fentire per 
□nella bufera : e benché nelle concavità della terra 
quello vento caufar non fi pofla, dell intendere in_, 
quello luogo, non caufato , ma per Divina giullizia 
elfer pollo, ed ordinato perpetuo. Dice adunque , che 
ma' non refi* , di fnffiare, come fa quello, che quaf- 
sù fi genera . Mena gli [pirli , dannati , con la fua 
rapina, cioè col fuo rapinofo movimento, Vtltando, 
e pereotendo . Per quelli effetti lì' può comprendere, 
quella bufera elfer quel vento , che detto é , cioè 
•Wp/at : gli molefta , cioè gli tormenta . Ed in quello, 
che qui è dimoltrato, fi può comprendere qual fia 
il fupplicio dato all'anime , le quali in quello cer- 
chio per li lor meriti ricevon pena . Le quali ani- 
me cosi menate , e percolfe infieme da quello im- 
petuofo , e forte vento, Quando giungo», mandate da 
Minos, davanti alla ruina, che dall'impeto di que- 
flo vento procede . Quivi le firìda , comincian gran- 
difijmc , col pianto , e' l lamento , de' miferi. 

Befiemmian quivi la virtù Divina . 
In quello bettemmiare fi dimoftra la quantità gran- 
diflima, «4 acerba dell' afflizìon de' dolenti , che^» 
que- 
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quello tormento ricevono , la quale a Canta Ira gli 
commuove, che elfi beftemmiano Iddio. 

Intefi , eh' a cesi fatta tormento . 
Qui , poiché l'autore ha porta la qualità del tor- 
mento, dichiara quali fieno i peccatori , a' quali que- 
fto tormento è dato : e dice, che intefe , da Virgi- 
lio li dee credere , che a così fatto tormento, come 
difegnato é, 

Bran dannati i peccator Carnali, 
Che la ragion /ammettono al talento , 
cioè alla volontà . E cnmeché quello fi porta d'ogni 
peccatore intendere; perciocché le alcun peccatore^» 
non è , che fottometta , peccando , la ragione alla 
volontà ; vuol nondimen l'autore, che per quei voca- 
bolo carnali , s'intenda (iugularmente per li luiTuric- 
lì . Seguita, adunque , E come gli ftornei . Qui inten- 
de l'autore , per una comparazione , diicrivere ia_» 
che maniera in quello luogo fieno i peccator carnali 
menati , e percollì dalla fopraddetta internai bufera : e 
dice, che come l'ali , volando, ne portan, sii (tornel- 
li , Nel freddo tempo, cioè nel mezzo dell'Autunno, 
nel qual tempo ulano gli ftornelli , e orniti altri uc- 
celli , fecondo lor natura, di convenirli infieme , ? , 

dt palTare delle region fredde nelle più calde , per 
loro fcampo : ed in quelle ne vanno, a fchìera lar- 
ga, e piena, cioè molti adunati infieme : Coi) quel 
paté, cioè quella bufera, ne porta, gli f piriti mali, 
cioè dannati , li quali a grandi fchiere per quel cer- 
chio , 

Di qua y di là, di già, di fa gli mena, 
fenza fen/are alcun modo, o ordine, l'uno contro 
all'altro nello feontrarfi crudelmente percuotendo ; ed 
oltre a quello cosi faiicofo tormento, dice, 

Nulla fperanza gli conforta mai , 
quelli cotali miferi , e percoffi : Non chi di pofa^ 
cioè d'avere alcuna volta ripofo; ma, ancora non gli 
conforta, di , dovere aver mai , minor pena , chc_» 
quella , la quale hanno , percuotendoli infieme . E 
come i Gru. Qui per un'altra comparaxion ne diferi- 
ve una brigata di quegli fpiriti dannati aver veduti 
Cam. Don. T ve- 
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Venire verlb quella parte , dove elfo , e Virgilio 
erano : e dice quegli effer da quel vento mena- 
ti in quella forma, ebe volano per l'aere i Grò, 
va» cantando lor lai , cioè lor verfi : ed è quefto 
vocabolo prefn, cioè lai, dal parlar Francefco , nel 
quale fi chiamano certi verfi in forma di lamentazio- 
ne nel lor volgare compolti . Faccendo in aer di se , 
medefimi , volando, lunga riga; perciocché fiendono 
il collo, il quale effi hanno lungo , innanzi : e le_, 
gambe , le quali fimilmente hanno lunghe , e così 
£mno di se lunga riga - Così via" io venir, fpiriti, li 
quali facevan lunga riga di se , cioè di tutta la per- 
dona, traendo guai , 

Ombre portati dalla detta briga , 
cioè dalla detta bufera. 

Perch'io dijfi , Maefiro , eòi fon quelle 

Genti , che l'aura nera sì gafti&a ? 
cioè tormenta , impetuofa mente portandole . La pri- 
ma di color . Qui comincia la quarta parie del pre- 
fitte Canto , nella qual dilli , che l'autor nominava 
alquanti delli fpiriti dannati a quella pena . Dice_* 
sdunque, La prima di color, che cosi fon portati, 
è, di cui novelle Tu vuo faper , cioè la condizione , 
c la ragione , perché a quello fuppliclo dannata fia , 
mi dtffe quegli allotta, 

Fu impcradrice di molte favelle , 
cioè fu donna di molte nazioni , nelle quali erano 
molti , e diverfi modi di parlare. 

A vizio di M'uria fu sì rotta, 
sì inchinevole , Che il libito, cioè il beneplacito , in- 
torno a ciò , che a quel vizio apparteneva , fe licito , 
Cioè concedette , che lecito folfe in tutte le nazioni, 
che ella fignoreggiava ; e quello fece, in fua legge, 
cioè per fua legge. Ed appretto dice la cagione, per- 
ché quella legge così abominevole fece , cioè , Per 
torre, per levar via, il hafmo , la infamia , in che 
era condotta , per le fue dìlonefte operazioni in quel 
peccato : Ella è Semiramis . Poiché detto ha il vi- 
zio, nel quale condotta fu , la nomina, Semiramis, 
di cui fi legge , appo molti antichi Ifloriografi , che 
fw~ 
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fuccedettt a Nino , fuo marito , dopo la morte di 
lui, nel Regno, e fa faa fpofa, mentrechè e(fo Ni- 
no vide. Ma acciocché: più pienamente fi comprenda 
chi cottei folTe, e quali finterò le fue operazioni , è 
da dire alquanto più pienamente la fua iftoria Dico 
adunque , che chi che Semiramis fi forte per nazio- 
ne , non fi fa , quantunque alcuni Poeti antichiflìmi 
fingano, lei eflere fiata figliuola di Nettunno; ma_* 
che erta forte moglie di Nino Re degli Attiri , per 
lo teftimonio di molti Iftoriografi appare. Concepctce 
cortei di Nino fuo marito un figliuolo , il quale na- 
to , nominaron Ninia : ed avendo già Nino per for- 
za d'arme foggiogaca quali tutta Alia , ed ultima- 
mente uccifo Zoroafte , e Battri Cuoi fndditi , av- 
venne , che fedito nella cofeia d'una faerra , fi mo- 
ri . Periaqualcofa la donna temendo di fot tome ttere_, 
alia tenera età del figliuolo così grande imperio, e di 
tanta , e cosi llrana gente, e nuovamente acquiftato, 
pensò una mirabi! malizia ; eftimando con quella do- 
ver potere reggere i popoli , li quali Nino, ferociflì- 
mr> huomo, s'avea con armi fottomefli , ed alla fua 
obbedienza cortrettì . Ed avendo riguardo, che erta_j 
in alcune cofe era limile al figliuolo, e marti ma men- 
te in ciò, che erto ancora non avea barba;e che nel- 
la voce puerile era fimile a lei , e fimilmente nelle 
lineature del vifo ; eftimò potere se , in perfona del 
figliuolo , prefentare azlì eferciti del padre; e per po- 
tere meglio celare l'effigie giovanile , fi coperfe la_j 
teda con una mitra , la quale etti chiamava» tiara : 
e le braccia , e le gambe fi nafeofe con certi veia- 
tnenti . Ed acciocché 1 la novità dell'abito non avelie 
a* generare alcuna Ammirazione di lei in coloro , che 
da torno le foflero, comandò a tutti , che quello me- 
deiìmo abito ufartero . Ed in quella forma , dicendo 
se e (Ter Ninia , se medefiraa prefentò agli eferciti: 
e così avendo acquiftata reat maeftà , feverirtima- 
mente fervò la difciplina militare ; e con virile ani- 
mo ardi non folamente di fervar lo 'mperio acqueta- 
to da Nino; ma ancora d'accrefcerlo : e a niuna fa- 
tica , che robufto huomo debba poter foftérire , per- 
T z do- 
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donando, fi fottomìfe Etiopia, ed aliali India t nella 
quale alcun'altro mortale , fuor che il marito, non eia 
fiato infino a quel tempo ardito d'entrar con arme. 
Ed efTendole In molte cofe ben fucceduto del fuo ar- 
dire, non dubitò di manifeftarfi eifer Semiramis , e 
non Ninia a' fuoi eferciti. E(Ta, oltre alle predette^ 
cole, pervenuta in Babilonia, antichiffima Città, 
da Nembrot edificata ; e veggcndola in granditlìma 
diminuzion divenuta , a quella tutte le mura riedifi- 
cò di mattoni: e quelle rifece di mirabile grò ile zza , 
d'altezza, e di circuito; e parendole aver, molto fat- 
to , e porto tatto il fuo Imperio in ripofo , tutta fi 
diede alla lafcivia carnale , ogni arte ufando , che 
ufar poUbn le femmine per piacere . E tra l'altre 
volte faccendofi ella con grandìflima diligenzia le 
trecce , avvenne , che avendo ella già compofìa lu- 
na, le fu raccontato, che Babilonia le s'era ribella- 
ta , e venuta nella fignoria d'un fuo figlraftro . La 
qual cofa ella si impazientemente afcoltò , che la- 
fciato ilare il componimento delle fue trecce , e i 
pettini , e gli fpecchì gittati via , prefe finitamente 
l'armi .* e convocati i fuoi eferciti , con velociflimo 
corfo andò a Babilonia , e quella aflèdiò ; né mai 
dallafledio fi molle, infino a tanto , che prefa l'eb- 
be , e rivocata fotto la fua fignoria: ed allora fi fece 
la treccia , la quale ancora fatta non avea , quando 
la ribellione della Città le fu detta . E quefta così 
animofa operazione , per molte centinaia d'anni tefti- 
moniò una fiat ua grandiflìma , fatta di bronzo , d'u- 
na femmina , la quale dall'un de lati avea i capelli 
fciolri , e dall'altra compnlìi in una treccia , la qua- 
le nella piazza di Babilonia fu elevata. Ed oltre a 
quella si laudevole operazione , molte altre ne fece 
degne di loda , le quali tutte bruttò, e difoneftò con 
la fua libidine . La quale ancora , fecondoché l'anti- 
chità teflimonia , crudelmente uso; perciocché, co- 
me alquanti dicono, quelli giovani, li quali ella eleg- 
geva al fuo difòneilo fcrvigio , poiché quello avev a . 
ufato. acciocché occulto folle, quegli faceva uccide- 
re . Ma nondimeno , quantunque ella crudelmente 

QC- 
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occultale gli adulierj , i parti conceputi dì loro non 
potè occultare . E fono di quegli , che affermano , 
lei in qnefto fccllerato fervigio aver tirato il figliuo- 
lo r ed acciocché alcuna delle fue femmine noiu 
gli potette lui col fuo fervigio fottrarre, dicono fua_> 
invenzione efsere irata quel velHmento , il quale gli 
hitomini fra noi ufano a ricoprir le parti inferiori, 
c di quello aver le fue femmine veftite , ed ancor 
con chiave fermatolo - Dicono ultimamente alcuni, 
che avendo ella a quefta difoneftà richiedo il figliuo- 
lo, che il figliuolo , avendoell.i già regnato XXXII. 
anni, l'uccife . Alcuni altri dicono efler vero, che il 
figliuolo l'uccide (Te, ma non per quella cagione ; an- 
zi , o perché fene vergognale , o perché egli temelfe, 
non forfè ella partorite figliuolo , che con opera di 
lei il privato del Regno. Appretto pur di lei feguen- 
dù , dice l'autore , . 

Tenne la terra , che 7 Sold/tn corregge , 
la quale é Egitto; e chiamali Soldano di Babillonia, 
non da Babillonia di Caldea, la qua] Semiramis fe- 
ce reftaurare ; ma da una Babillonia , la quale é 
quafi nella eflxemità meridionale d'Egitto, la quale 
edificò Cambile Re di Perfia . Nondimeno che ella 
affali Egitto, fe ella l'occupò , o nò, non fo . V al- 
tra , che fegue nella predetta fchiera Semiramis, è 
colei , che j'ancife amorofa , cioè amando . E ruppe 
fede , congiugnendoli con altro huomo , al ceaer dt 
Sicbeo, fuo marito Rato . Vuole l'autore per que(ia_. 
circonfcrizione , che noi fentiamo , cortei etere Di- 
ttane, figliuola , che fu del Re Belo di Tiro : tu> 
ftoria della quale fi racconta in due maniere. Dido, 
il cui nome fu primieramente Elifla , fu, fecondochè 
Virgilio fcrive , figliuola di Belo Re de' Fenici , il 
quale Belo venendo a morte , Pigtnaleone fuo fra- 
tello , e lei ancora fanciulla , lafciò nelle mani de' 
fuoi fudditi , ì quali in loro Re fublimarono Pigma- 
leone : ed Elifla , cosi fanciulla , come era , diero per 
moglie ad Acerba, o Sicheo, che fi chiamale, o ve- 
ro Sicarba, il quale era Sacerdote d'Ercole (il qua- 
le Sacerdozio, eia, dopo il reale, il primo onore ap- 
T J pò 



i 9 4 COMENTO DEL BOCCACCI 
po i Tirj ) li quali intìeme fan ti tomamente s'amaro- 
no. Età olite ad ogn'huomo avaro Pigmaleone; perla* 
qualcofa Sicheo , il quale era ricchi iTimn , [emendo 
l'avarizia del cognato , ogni Tuo teloro aveva nafto- 
lo . Nondimeno e/Tendo ciò pervenuto agli orecchi 
di Pii;ma!eone , cominciò quelle ricchezze fervente- 
mente a deliderare ; e per averle, fra udo le n temente 
ucci (e Sicheo . La qual cala avendo Elifsa feritilo , 
e d" lonzamente pianta la morte del marito, temen- 
do di se , tacitamente prefe contìglio di fuggirli : e 
pjfta giù ogni femminile tiepidezza , e prefo viri- 
le animo, di che ella fu poi chiamata Didonc_# , 
avendo tratti nella fua ferite n zia certi nobili huomi- 
ni de' Fenici , li quali ella conofeea , che odiavano 
Pigmaleone, preti certi navilj del fratello, e quegli 
fenza alcuna dimora armati, come fe dal luogo do- 
ve era andar fene volelfe al fratello , nafeofamente 
in quegli fece caricare tutti i tefori flati del fuo ma- 
rito ; ed .oltre ad elfi , quelli , che aver poti! del fra- 
tello . E palefemente fece metter nelle navi facchi 
pieni di rena , e guardargli bene ; ed efsendo coa_> 
coloro, li quali fentivano il fuo cojifiglio, fai ita Co- 
pta le navi , come in alto mare fi vide , comandò, 
che quefti facchi pieni di rena tutti fufsero gittati in 
mare. E come quello fu fatto , convenuti tutti in- 
fìeme i marinari , e gli altri , lagrimando difie ; io 
faccendo gittate in mare tutti i tefori di mìo mari- 
to , ho trovato modo alla mia morte , la quale io 
ho lungamente defiderata . Ma io ho compalfìone a 
voi, cariffimi amici, e compagni della mia colpa_j 
perciocché io non dubito punto, che come noi perver- 
remo a Pigmaleone , il quale fapete é avariamo, 
egli farà crudelmente me , e voi morire . Nondime- 
no, fe vi piacelfe con meco infieme fuggirvi , e lon- 
tanarvi dalla fua potenza, io vi prometto di non ve- 
nirvi mai meno ad alcun volito bifogno. La qual co- 
fa udendo i milèri marinai , quantunque loro par effe 
grave colà lafciar la patria, nondimeno temendo for- 
te la crudeltà di Pigmaleone , agevolmente s'accor- 
darono a doverla feguire in qualunque parte ella—. 
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deliberato di fuggire. Dopo il quale diliberamento , 
piegate le prode delle navi al Ponente , pervennero 
in Cipri , dove quelle vergini , che alla marina tro- 
varono , perfolventi , fecondo il colìume loro, i primi 
guftamenti di Venere , a fol lazzo, ed eziandio a_i 
procrear figliuoli de' giovani , che con lei erano , fe- 
ce prendete, e porre in fu le navi . E fimilmente_» 
ammonito nel forino un Sacerdote di Giove , che in 
quella contrada era , con tutta la fua famiglia ne_^ 
venne a lei , annunziando grandiflìme cofe dover fe- 

Fiire in onore della loro fùcceflìone , di quella fuga . 
oi quindi partitafi , e pervenuta al lito Affricano , 
corteggiando la marina de' Maffuli, in quel feno del 
mare entrò con ie fue navi , dove ella poco appretto 
edificò la Città di Cartagine . E quivi e (limando il 
luogo elfer lìcuro alle navi , per dare alcun ripnfo a' 
marinar faticati , prefe terra .• dove venendo quel- 
li della contrada, quale per defiderio di vedere i forc- 
flieri , e quale per guadagnare , recando delle fue_* 
derrate , cominciarono a contrarre inficine amiltà - 
Ed apparendo la dimora loro eflere a grado a' paefa- 
ni , ed effendone ancora confortati da quelli d'CJti- 
ca, li quali Umilmente quivi eran venuti , quantun- 
que Didone udiiTe per alcuni , che lèsti ita l'aveva , 
Pigmatcone fieramente minacciarla , di niuna cofa_» 
fpaventata , quivi diliberò di fermarli . Ed acciocché 
alcuno non fofpicaife , lei alcuna gran cofa voler fa- 
re, non più terreno, che quanto poteffe cìrcundare 
una pelle di bue mercató da quelli della contrada—., 
la quale in molte parti minutifiìmamente fatto divi- 
dere, affai più che alcuno ellimato non averebbe oc- 
cupò di terreno. E quivi fatti i fondamenti , fece edi- 
ficar la Città , la quale chiamò Cartagine • Ed ac- 
ciocché più anlmofamente , e con maggiore fperanza 
ì compagni adoperaffono , a tutti fece moflrare i te- 
fori , li quali effi credevano aver gittate in mare . 
Perlaqualcofa fubitamente le mura della Città, le_j 
torri, e' templi , il pot to , e gli edifici cittadini fali- 
ron fu : ed apparve non folamente la Città efìcr bel- 
la , ma ancora potente, e a difenderli , e a far guer- 
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ra . Ed effa , date le leggi , ed il modo del vivere al 
popol fuo , oneflamenie vivendo , da tutti fu chia- 
mata Reina - Ed e (Tendo per Affrica fparta la fama 
della lua bellezza ) e della fua oneftà , e della pruden- 
za , e del valore ,' avvenne , che il Re de' Muffì tani, 
non guari lontano da Cartagine, venne in diiìderio d' 
averla per moglie ;e fatti alcuno de' Principi di Carta- 
gine chiamare', la dimando loro per moglie , afferman- 
do, fe data min eli foffe, elfo distarebbe la Città fatta, 
e carcererebbe foro , e lei. Li quali conofcendo il fer- 
mo proponimento di lei di fempre fervar cailità , te- 
metter forte le minacce del Re : e non ardirono di 
dire a Didone , domandarcene , ciocche dal Re ave- 
vano avuto; ma dilTero, che il Re defiderava di la- 
fciare la vita, e i collumi barbari, e apprender que- 
gli de' Fenici ; perciò voleva alquanti di loro , che 
in ciò gli ammaeftraffcro: e dove quelli non aveffe, 
minacciava di muover guerra loro, e disfare la Città. 
E però conciofo (l'eco laché elTi non (apeffono chi di 
loro ad effer con lui andar lì voleffe , temevan for- 
te , non quello avveniffe , che il Re minacciava . 
Non s'accorte la Reina dell'aftuzia , la quale ufava- 
no coloro, che le parlavano ; e però rivolta a loro, 
difse , o nobili Cittadini, che miferia di cuore è la_» 
voflra? Non fapete voi, che noi nafeiamo al padre, 
ed alla patria : ne fi può dirittamente dire Cittadino 
colui, il quale , non che altro pericolo, ma ancora, 
fe il bifogno il richiede , non fi difpone con grande 
animo alla morte per la Calure della patria ? Anda- 
te adunque , e lietamente con piccolo pericolo di voi 
rimovete il minacciato incendio dalla voflra Città . 
Come i nobili huomini udirono quella riprendono 
fatta loro dalla Reina; cosi parve loro avere da lei 
ottenuto quello, che elfi difideravann; ed ifcoperferle 
la verità di ciocché il Re domandato avea. La qual 
cofa , come la Reina ebbe udita , cosi s'accorfe , se 
medefima avere contro a se data la fentenzia , ed ap- 
provato il maritaggio ; e feco medefima fi dolfe , né 
ardì d'opporfi allo inganno , che i fuoi huomini avea- 
no ufato . Ma fubitamente prefe quel configlio , che, 
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all'oneflà della Aia pudicizia le parve di bifogno : e 
rifpofe , che fe termine le forte dato , che ella an- 
drebbe volentieri al marito . Ed elìendole certo ter- 
mine conceduto a dovere andare al marito, e quello 
apprefsandofi , nella più alta parte della Città foce 
comporre un rogo , il quale elìimarono i Cittadini 
ella facefse , per dovere con alcun fagrificio tenderli 
benivola l'anima di Sicheo, alla quale le parca rom- 
per fede. £ compiuto il rogo, velìita di veftimento 
bruno, e fervate certe ceremonie, ed uccife , fecondo 
la loro confuetudihe , certe oftie, montò fopra il rogo, 
e appettante tutta la moltitudine de' Cittadini quello, 
che effa dovefTe fare , fi tralTe di fotto a' veilimenti un 
coltello, fel pofe al petto, e chiamato Sicheo, difse, 
o ottimi Cittadini, cosi, come voi volete, io vado 
al mio marito. Ed appena finite le parole, vi fi la- 
(ciò cadere ("ufo , con grandifiìmo dolore di tutti co- 
loro , che la videro : ed invano aiutata , ver lardo il 
caftiflimo fangue , pafsó di quella vita . Virgilio non 
dice cosi / ma fcrive nello E nei da , che avendo Pig- 
maleone occultamente uccifo Sicheo , e tenendo la_» 
fua morte nafeofa a Didone , Sicheo l'apparve una 
notte in fogno, e revelolle ciocché Pigmaleone avea 
fatto; ed infegnatole dove i fuoi tefori erano, nafeofi, 
la confortò , che ella fi partifse da quel paefe ; per- 
laqualcofa ella prefi i tefori , e fuggitali , avvenne, 
che faccenda ella far Cartagine, Enea , dopo il dif- 
facimento di Troja , partitoli , per tempelfa arrivò 
a Cartagine , dove egli fu ricevuto , ed onorato da 
lei ; e con lei avuta dimeftichezza per alcun tempo, 
lafciatala malcontenta, fi parti per venire in Italia: 
dì che ella- per dolore s' uccife . La quale oppime- 
ne , per reverenza di Virgilio, io approverei, fe_» 
il tempo noi contrariale . Afsai manìfelta cofa_. 
è y Enea il VII. anno , dopo' il disfacimento di 
Troja , efser venuto , fecondo Virgilio , a Dido- 
ne : e Troja fu diitrutta l'anno de! Mondo, fecon- 
do Eufebio, MMMMXX. Ed il detto Eufebio fcri- 
ve, efsere opinion d'alcuni, Cartagine efsere fiata-» 
fatta da Carchedone Tino ; ed altri dicono Tidadido- 
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ne fua figliuola , dopo Troja disfatta , CXLIII . anni, 
che fa fanno del Mondo MMMMCLXIII. Ed in 
altra parte fcrive cfsere (lata fatta da Didone l'anno 
del Mondo MMMMCLXXXV1- Ed ancora appref- 
fo , fenza nominare alcun facitore , fcrive alcun te- 
nere , Cartine eìfere Mata fatta l'anno del Mon- 
do MMMMCCCXLVII. De[ quali tempi , alcuno 
non <? conveniente co' tempi d'Enea ; e perciò noru 
credo , che mai Enea la vedeffe. E Macrobio in li- 
bro SaturnalioTum del tutto il contraddice, molìrando 
la forza dell' eloquenzia edere tanta , che ella aveva 
potuto far fofpettar coloro , che fapevano la ftorìa_> 
certa di Dido , e credere , che ella fnfle, fecondoché 
fcrive Virgilio . Fu adunque Dido onefta donna ; e 

Sr non romper fède al cener di Sicheo , s'uccife . 
a l'autore feguita qui , come in afeai cole fa , l'op- 
pinion di Virgilio , e per quello fi convien folle- 
nere . 

Voi è Cleopatra? iuffuriofa . 
Credo qui l'autore aver pollo quello adjettlvo a_* 
colte!, a differenza di più altre Clcopatre , che furo- 
no, delle quali non ne fu, per quel, che lì legge, 
così viziata di quello vìzio , come conci, della qua! 
qui intende. 

Cleopatras fu Reina d'Egitto , e per molti R c_> 
mediami , tralfe origine da Tolommeo , figliuolo di 
Lago di Maccedonia: e piace ad alcuni, lei elTere_, 
Hata figliuola di Tolommd Dionilìo Re d'Egitto. 
Altri dicono il padre di lei e (Tore flato Tolommeo 
Aulete , fimilmente Re d' Egitto , il quale elfendo 
amicilfìmo del popolo di Roma, avendo quattro fi- 
gliuoli , due ma (chi , e due femmine , venendo »_» 
morte, lafcià, al tempo del primo Confolato dì Giu- 
lio Cefare , per teftamento , che il maggior de' fi- 
gliuoli , il quale fu nominato Lilania , prela per moglie 
Cleopatra fua firocchia, e di più che l'uno, e l'altra 
inficine dopo la fua morte regnallero: la qua! cofa per 
li Romani fu mandata ad esecuzione . Ma ardendo 
Cleopatra di deliderio di regnar fola , il fuo marito, 
e fratello fece morir di veleno, e fola tenne il Rea- 
me. 



Digiiizod by Google 



SOPRA DANTE. i 99 

me . Ma avendo già Pompeo Magno quaiì tutcìu 
l'Alia coiiretta ad ubbidire a' Romani, venendo in 
Egitto , privò Cleopatra del Reame , e fecene Re 
ì) minor fratello , ancora affai giovanetto . Udla_. 
qua! cofa indegnata Cleopatra , come piuttofto potè, 
gli mo(fe guerra ; e perfeverando in elfa , avvenne, 
che Pompeo vinto da Cefare in Telfaglia, e dal gio- 
vane Tolommeo fatto uccidere in Egitto , e iègui- 
landulo Cefare , pervenuto in Alexandria , e tro- 
vando Cleopatra in guerra contro al fratello, amen- 
duni gli fece davanti a se chiamare, per udir le ra- 
gioni di ciafcuna parte . Davanti al quale dovendo 
venir Cleopatra , avendo della fua formolìtà gran—* 
fidanza, perciocché' bella femmina fa, ornata di rea- 
li veftimenti , comparì : ed affai leggiermente le ven- 
ne fatto di prender con gli occhi, e con gli atti fuoì 
il libidinofo Prencìpe • Di che feguì , che avendo 
Cefare più notti comuni avute cori lei -■ ed elfendo 
già il giovane Tolommeo annegato a Dolta , dovc_» 
contro a Mitridate Pergamena , che in aiuta di Ce- 
lare veniva, andato era ; Cefare le concedette il Rea- 
me d'Egitto , menatane Arfione Crocchia di Cleopa- 
tra ; acciocché per lei non folfe fufcitata nel Regno 
alcuna novità - Elfendo adunque Cleopatra Reina , 
ed in iltato tranquillo , in tutte quelle lafcivie fi 
diede , che dar fi pofsa difonefta femmina: e defidc- 
rofa di ragiinar tefori , e gioje , quali di tutti i Rc_j 
Orientali difone Ita mente divenne amica ■ Nè le fa 
quello affai : ma lutti i Templi d'Egitto , e le fa- 
gre Cafe fpoglio di vafellamenti , di lìatue , e di te- 
fori ■ Apprelfo quefio , elfendo già flato uccifo Ce- 
fare; e Bruto , e Caffo vinti da Ottaviano, e da_» 
Antonio ; al detto Antonio vegnente in Siria fi fece 
incontro in forma d'onorarlo : e lui , non altrimen- 
ti, che Cefare aveva fatto, prefe, ed inretì del fuo 
amore , e lui indufse innanzi ad ogn'altra cofa , ac- 
ciocché fenza alcuna fofpiiinne del Regno rimanef- 
ie , a fare uccidere Ariìonc fua firocchia ; non ottan- 
te , che effa, per fua falute, rifuggita folle nel Tem- 
pio di Diana Efcfia . Ed avendo già invcfcaco nel- 
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la fua dilezione Antonio, ardi di chiedergli il Rea- 
me di Siria , e d'Arabia , li quali col fuo Termina* 
vano . La qual domanda parendo troppo grande ad 
Antonio , non gliele diede ; ma per foddisfare al- 
quanto, le diede di ciafeuno alcuna particella. Poi 
avendo ella accompagnato Antonio, il quale andava in 
Partia , intino al fiume di Eufrate ; e tornandofene , 
ne venne per Siria , dove magnificamente fu ricevu- 
ta da Erode Re , poco davanti per opera d'Antonio 
Dato coronato di quel Reame : laddove ella non du- 
bitò di fare per interpolila periana tentare Erode_, 
della fua dimeftichezza ; fperando , fe a quella il po- 
tette inducere, di dovergli fottrarre il Reame di Si- 
ria . Di che accorgendoli Erode, per levare da doffo 
ad Antonio l'ignominia di cofìei , diliberò d'uccider- 
la ; ma dagli amici , da ciò ritratto , donatole gran- 
dìfTìmi doni , la lafciò tornare in Egitto ; dove do- 
po alquanto ricevuto Antonio , il quale in fuga da' 
Parti s'era tornato; ed elfendo in lei l'ardor crefeiu- 
to del fignoreggiare , fu di tanta prefunzione, che_^ 
ella lì cniefe lo 'mperio di Roma : ed Antonio fu 
tanto befìiale, che gliele promife Ed efìendo già al- 
cuna cagione nata di guerra tra Antonio , ed Otta- 
viano , per l'avere egli repudiata Ottavia fua mo- 
glie , e firocchia d'Ottaviano, e prelà per moglie_> 
Cleopatra , prepararono una grande armata navale, 
ornata con vele di porpore , e con altri aliai arredi 
p re zi olirti mi , e fu montatovi, n'andarono in Epiro; 
dove venuto già Ottaviano , ed avendo combattuto 
in terra , e vinta la gente di Antonio , fi recarono 
a volere provare la fortuna del mare; nella qoalt_, 
parendo già , Ottaviano dovere vincere ; prima a 
tutti gli altri fuggi Cleopatra , la cui nave aveva 
la vela d'oro : e lei feguitarono LX. delle fue na- 
vi ■ La quale incontanente Antonio , gittati via del- 
la fua nave tutti gli ornamenti Pretoriani , feguitò: 
e pervenuti in Alexandria , ed ogni sforzo fatto a 
dover refiiìere ad Ottaviano , lui vegnente afpetta- 
rono . Il quale avendo molto le lor forze diminui- 
te , domandò Antonio Je conditioni della pace , le_, 
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quali non potendo avere , difperatofi , entrò nel luo- 
go dove erano ufati di feppellirfi i Re: e quivi ss_, 
medefimo uccife . Ed eflendo poi prefa Alexandria , 
eftimando Cleopatra con quelle medesime arti poter 
pigliare Ottaviano, che primieramente Cefare , ed 
Antonio prefi avea ; e trovandoli del fuo penfiero 
ingannata , udendo che fervata era da Ottaviano al 
trionfo ; turbata , e con difficultà d'animo {"offerendo 
di dover divenire fpettacolo de' Romani, vedendoli 
i reali ornamenti , là fen' entro , dove il fuo An- 
tonio giaceva morto : e pollali a giacere allato s. 
lui , e" fatteli aprire le vene delle braccia , a quel- 
le fi pofe una fpezie di ferpemi, chiamati inali, il 
veleno de' quali ha ad inducer Tonno , e a far dor- 
mendo morire il trafitto: e così addormentata fi morì. 
Quantunque avendo ciò udito Ottaviano, lì sforzalfe 
di ritenerla in vita , fatti venire alcuni di que' popoli, 
che li chiamano PfilJi : e fatto lor porre la bocca alle 
pugniture de! braccio , e tirar fuori l'avvelenato (an- 
gue de' ferpentì ; ma ciò fu fatica perduta ; percioc- 
ché la forza del veleno aveva già uccifo il cuor di 
lei . Sono nondimeno alcuni , che dicono, lei davan- 
ti a quello tempo morta, e d'altra fpezie di morte; 
dicendo , che avendo Antonio temuto, non nell'ap- 
parecchiamento delia guerra contro ad Ottaviano , 
Cleopatra con la morte di lui fi facefle benivolo Ot- 
taviano , niuna cola era ufato di bere, ne di man* 
giare , che primieramente non la faceffe aflaggiare 
ad altrui di che eflendofì Cleopatra avveduta , a 
farlo chiaro della fua fede verfo di lui, avvelenò i 
fiori delle ghirlande , le quali il di avanti portate 
aveano : e "poftefi quelle in capo , mife in fella , ed 
Jn rrailullo Antonio , e tanto procedette col tra (fili- 
lo della feda , che ella lo'nvitò a dover bere lc_j 
loro ghirlande : e mife i fiori di quelle in un nap- 
po , dove era quello, o vino , o altro , che ber fi 
dovea : e volendolo Antonio bere , ella il ritenne , 
e vietò, che noi beverìe, e dille, Antonio, aroantifli- 
mo a me , io fon quella Cleopatra , la quale con 
quelle tua difufate preguilazionì , tu moftri d'aver 
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fofpetca : c però fe io poterti l'offerire, che tu beve (fi 
quello, di che tu hai paura , e tempo n'ho , e tu me 
ne hai data cagione : e quindi rnoftra togli lo'nganno, 
il quale adoperato avea ne' fiori ; dicono , che Anto- 
nio la fece prendere, e guardare, e coflrinfela a bere 
quel beveraggio, il quale ella aveva a lui vietato, 
che noi ber effe : e così lei vogliono effer morta. 
La ptima oppinione e più vulgata, fenzaché a quel- 
la s'aggiugne , che avendo Antonio , ed ella comin- 
ciata una magnifica fepoltura per loro , Ottaviano 
comandò , che compiuta forte , e che amenduni in 
erta foffero feppelliti . Eletta vidi , in quella Terriera, 
per cui , cioè per la quale, tanto reo Tempo fi volfc, 
cioè tanta lunga dimenfion di tempo , la quale per 
le circonvoluzioni del Cielo mi furata paisà: la quale 
lunga dimenfion di tempo fu , per iipazio di venti 
anni , cioè dal dì , che Eléna fu rapita, al dì che 
a Menelao fu redimita ; perciocché tanto flette Ele- 
na in Trota , ed alquanto più , fìcome Omero nel- 
l'ultimo libro della fu a lliada dimoftra, laddove lei 
piangendo fopra il morto corpo di Ettorre , fa dire 
quali quelle parole , che efferato ella (lata xx. anni 
appo Priamo, e i figliuoli, mai Ettorre non l'avea 
detta una ingiuriofa parola. E il vero, che di que- 
lli xx. anni , non fu l'affedio continuato intorno ad 
Ilione , fe non i dieci ultimi anni : e però fi può 
intendere, li dieci primi efferfi confumati, e nel rad- 
domandare Elena , il che più volte per ambafeerìa. 
fecero , e nel fommuovere tutta Grecia alla 'mprefa 
contro a' Trojan!, e nel dar' ordine, e nel far l'ap- 
parecchio delie cofe opportune a tanta guerra . E il 
vero , che gli ultimi dieci furono molto piggiori , 
che i primi ; perciocché in elfi furono dintorno ad 
Ilione fatte molte battaglie, ed in effe furono ucci fi 
molti valenti huomini , e popolo affai. 

Elena, fìngono i Poeti , effere Hata figliuola di 
Giove, e di Leda moglie di Tindam Re d'Oebalia; 
e lui dicono in forma di cigno , con lei belliflìma 
donna , e madre d' Elena , effer giaciuto , narrando 
in quella forma la favola di Giore, ec. Ma le ifto- 
rie 
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rie vogliono, lei effere fiata figliuola di Tindaro Re 
d'Oebalia , e di Leda , e firoccbia di Cadore, e di 
Polluce . Fu la bellezza di cortei tanto olcte ad 
ogn'altra maravigliofa , che ella non (blamente a 
diferi verfi con la penna faticò il divino ingegno 
d'Omero, ma ella ancora molti (blenni dipintori, 
e più intagliatori, per maeftero famofilììmi , fiancò; 
ed intra gli altri, fìcome Tullio nel fecondo dell'arte 
vecchia feri ve , fu Zeufis Eracleote , il quale per 

ingegno , e per arce tutti i fuoi contemporanei, e » 

molti de' predeceflbrj trapafsò . Quelli condotto con 
grandifiìmo prezzo dà' Crotoniefi a dover la lua effi- 
gie col pennello dimoftrare , ogni vigilanza pofe , 
premendo con gran fatica d'animo tutte le forze_j 
dello 'ngegno fuo .- e non avendo alcun'altro efemplo 
a tanta operazione , che 1 verfi d'Omero , e la fama 
univerfaìe, che della bellezza di cortei correa , ag- 
giunfe a quefti due un' efemplo affai difcreto ; per- 
ciocché primieramente fi fece moftrare tutti i be' 
fanciulli di Crotone , e poi le belle fanciulle, e di 
tutti quefti elefle cinque , e delle bellezze de' vili 
loro, e della fin tura , e abitudine de' corpi, aiutato 
da' verfi d'Omero , formò nella mente fua una ver- 
gine di perfetta bellezza: e quella, quanto l'arte poti 
feguir Io 'ngegno, dipinte; falciandola (icome celellial 
fimulacro alla portenti per vera effigie di Elena . 
Nel quale artificio forfè lì potè abbattere lo 'nduftrio- ( 
fo maertro alle lineature del vifo, al colore , e alla 
flatura del corpo : ma come poffiam noi credere , 
che il pennello , e lo fcarpello portano effigiare la 
letizia degli occhi , la piacevolezza di tutto il vifo, 
e l'affabilità, ed il celefte vifo, e i movimenti vari 
della faccia, e la decenzia delle parole , e la qua- 
lità degli atti ? il che adoperare , é foiamente oficio 
della natura . E perciocché quelle cofe erano in lei 
efquifìte; né vedeano i Poeti a ciò poter bafiare la 
penna loro, la finfero figliuola di Giove; acciocché 
per quefta divinità ne delfer cagione di meditare^, 
qual doveffe e (Te re il fulgore degli occhi fuoi , quale 
il candore del rairabil vifo, quanta, e quale la vola- 
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tìle, e auiea chioma , da quella parte , e da qaella 
con vezzofi eincinnoli fopra gli candidi omeri rica- 
dente : quanta folte la foavirà della dolce , e fonota 
vnce , e ancora certi atti della bocca vermiglia , e 
della fplendida ftonte, e della gola d'avorio, e le 
delizie del virginal petto , con le altre parti nafeofe 
da' veilimenti . Da quella tanto ragguardevole bel- 
Jeiza , fu Tefeo, figliuolo d'Egeo Re di Atene tira- 
to in Oebalia a doverla rapire : la quale elfo là tra- 
vata giucare , fecondo il lor collume , nella paleftra 
con gli altri fanciulli di Tua età , conofciutala , Ia_< 
rapi , e portonnela ad Atene : e quantunque per la 
troppo tenera età , altro che alcun bacio torre non 
le potefle, pure alquanto maculò la verginale oneilà. 
Qui fi pud muovere un dubbio, conciowecofachè tut- 
ti gli antichi fcrittorì a quello s'accordino, che Te- 
feo prima , e poi Paris la rapilfono , come quello 
debba potere effere . Fu nondimeno poi coilei da 
Elena madre di Tefeo , non elfendo Tefeo in Ate- 
ne, renduta a Cailore, e a Polluce fuoi fratelli rad- 
domandanti . Altri dicono , che Tefeo l'avea racco- 
mandata a Proteo Re d'Egitto; e che elio , in af- 
fenzia di Tefeo, Cavea* renduta a' fratelli . Poi ap- 
pretto, elfendo pervenuta ad età matura, fu maritata 
a Menelao Re di Laccedemonia : e dopo alquanto 
tempo , eflèndo elfo andato in Creti , fu da Paris 
Troiano rapita di Laccedemonia , e portatane la r 
Troia; e fecondoché alcuni dicono, di conferitimene 
to di lei . Altri dicono, che ella fu dal detto Paris 
rapita d'un'lfola , chiamata Citerea , dove ella ad un , 
certo fagritìcio, che vi lì faceva, fecondo il coftume 
amico vegghiava la notte nel tempio dello Dio , al 
quale il fagrjficio facevano, con l'altre donne della_> 
contrada. E fon di quelli , che affermano, fenza fua 
faputa , o volontà quello elfere ftato fatto (*) . Qui 
del modo del vegghiarc , e come di qua il recarono 
i Mar- 
ti*) Quefio pare argomento di dtjfertazionf pupe- 
fia dui Bete e ito» dtfiefa . 
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i Marfìlìefi , e donde vennero le vigilie . In Troja 
dimorò xx- anni , come di (opra dicemmo : ed ef- 
fendo [lato uccifo Paris da Pirro, fi rimaritò a Deifo- 
bo Tuo fratello: e per quel che paia voler Virgilio, ef- 
fendolì fecondo l'ordine del trattato, ì Greci ritrattiti 
indietro da llione , e fatto fembiante d'andarfene : 
ed ella fappiendoio, ed elfendo a ciò confenziente ; 
quando vide il tempo atto al defiderio de' Greci, 
con un torchio accefo diede lor fegno al venire; di 
che elfi tornati, e prefo llione, e disfatto, e ricevuta 
lei, la reltituirono a Menelao : il quale dicono, che 
volentieri la ricevette . Ed altri vogliono elfere la_* 
cagione , perciocché non di fua volontà fu rapita ; 
altri , perciocché tenne al trattato , e diede cenno a* 
Greci dì ritornare . E tornandofi cortei con Menelao 
in Grecia , da nojofa tempefta di mare ne furono 
portati in Egitto ; e quivi da Polibo Re onorevol- 
mente ricettiti . E oltre a quello cJTendo da diverfi 
cafi ritenuti , l'ottavo anno, dopo la diluzione di 
ilione , tornarono in Laccedemonia ; dove fcrive_. 
Omero nella fua Odiffea , che Telemaco figliuolo di 
Uliffe , elfendo venuto per domandar Menelao, fc 
alcuna cofajlir gli fapefle d'Uliffe , gli trovò far fe- 
lla , e nozze grandiffime , avendo Menelao dato mo- 
glie ad un tuo figliuolo non legittimo , chiamata 
Megapenti ; e da quello tempo innanzi , mai che di 
lei fi folle , non mi ricorda aver trovato , e vìdi'l 
grande Achille , Che con amare , cioè per amore , al 
fine , della fua vita , combatta , contro a Paride, e 
agli altri, che nel tempio d'Apollo Timbreo l'affa li- 
rono , ed uccifono, nel quale Ecuba l'aveva occul- 
tamente, e falfamente fatto venire, avendo promeflb 
di dargli per moglie Polifena- 

Achille fu figliuolo di Peleo , e di Tetide mino- 
re, nelle cui nozze, ec- non fu invitata la Dea del- 
la difeordia, ec. e fu d'una Città di Tenaglia , fe- 
condochè" Omero fcrive nella llìada , chiamata Tia: 
il quale , fecondoché i Poeti fcrivono, come nato fu, 
dalla madre fu portato in Inferno; ed acciocché egli 
divenilTe forte , e paziente delle fatiche , c prefelo 
Cfj». Dan. V per 



3o« COMENTO DEL BOCCACCI 
per lo calcagno , tinto il tuffò nel fiume , ovvero 
nell'onde di Stige , palude infernale , fuori che il 
calcagno di lui , Il quale teneva con mano. E que- 
llo fatto , il diede a Chiron centauro , che lo alle- 
vale : il quale il nutricò , non in quella forma, 
che gli altri tutti fi fogliono nutricare ; ma gli face- 
va apparecchiare il cibo fuo folamente di midolla 
d'offa di beiìie prcfe da lui. E quello faceva, ac- 
ciocché egli per continuo efercizio fi facelfe forte , 
e deliro a fofienere le fatiche . E per quello folea dir 
Leon Pilato , luì e fiere flato nominato Achille , ab » 
che tanto vuol dire, quanto ftnza , e xAJf, che tan- 
to vuol dire, quanto cibo, quafi huomo nutricato len- 
za cibo . Infegnò Chiron a coflui aftrologia , e me- 
dicina, e fonare certi iflrumenti di corda . Ma come 
la madre di lui fentì , effere Hata rapita da Paride 
Elena , conofcendo per file arti , che gran guerra ne 
(èguirebbe , e che in quella farebbe il figliuolo ucci- 
fo , s'ingegnò di fcbifargli con configlio quello male, 
fé ella poreffe: e lui dormente, ed ancora fanciullo 
fenza barba , nafcofamente della fpelonca di Chirone 
il tratte, e portonnelo in una Ifola , chiamata Sci- 
ro, dove regnava un Re, chiamato Licomede .• c_j 
con veft menii femminili , avendolo ammaeft rato, che 
a niuna perfora manifeltaffe se eifer mafchio , quaG 
come foffe una vergine , gliele diede , che il guar- 
daife tra le figliuole. Ma queffo non potè lungamente 
clfere occulto a Deidamìa , figliuola di Licomede, 
cioè , che egli foffe mafchio , col quale effa prefo 
tempo atto a ciò , lì giacque , e per la comodità , la 
quale aveva di queffo fuo piacere, ad alcuna perfona 
non manifeftava , quello effere , che effa avea cono- 
fciuto. E tanto continuò la lor dimeftichezza , che_> 
effa di lui concepette un figliuolo, il quale poi chia- 
.raaron Pirro . Ma poiché i Greci ebbero tutti fatu 
congiurazione contro a' Trojani , avendo per rifpon- 
fo avuto non poterli Troja prendere fenza Achille, 
muffili ad invelìipar di lui , con la fagacità d'Uliffe 
fu trovato, e menato a Troia : dove andando, prcfe 
più Città di nemici , e grandiflìma preda, , ed una_. 
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fanciulla del Sacerdote d" Apolline, la qual donò ad 
Agamennone , ed un'altra , che prefa navea , chia- 
mata Brifeida , guardò per se . Ed effendo convenu- 
to per rifponfo degli Dii , che Agamennone avefTe_i 
Ja Ina reitituita al padre, Colie Brifeida ad Achiile: 
della qua! cofa turbato Achille, non fi poteva fare, 
né per ptieghi , né per configlio , che egli vole(Tc_» 
combattere contro a Trojani. Perchè eflendo i Gre- 
ci un di fieramente malmenati da' Trojani , avendo 
egli concedute le Tue armi , ed il carro a Patroclo; 
e Patroclo effendo (iato uccifo da Ettorre , turbato, 
s'armò ; e vinto , ed uccifo Ettorre , e ftrafcinatolo, 
e poi tenutulo fenza fepoltura XII- dì , ed ultima- 
mente fendutolo a Priamo ; e poi perfeverando nel 
combattere, avendo uccifo Troilo fratello di Ettorre, 
fiifpicò Ecuba , coiìui non doverle alcun de' figliuoli 
lafciare. Perche con lui tenne tegreto trattato di do- 
vergli dare Polifena fua figliuola per moglie , dove_, 
egli le prometteiTe più non prendere arme contro a' 
Trojani. Amava Achille Polifena maraviglìofamen- 
te; perciocché ne' tempi delie triegue veduta l'avea, 
ed eragli oltre ad ogn altra femmina panna bella . 
Effendo dunque elfo in conveuiion con Ecuba, fecon- 
daché ella gli mandò dicendo , folo , e difarmato andò 
una notte nel Tempio d'Apollo Timbreo , il quale era 
quafi allato alle mura d'ilione, credendoli quivi tro- 
vare Ecuba , e Polifena ; ma come egli fu in effe, 
fili ufcì fopra Paris con certi compagni ; ed effendo 
Paris mirabilmente ammaelìrato nell arte del faetta- 
re, aperto l'arco, il ferì d'una faceta nel calcagno ; 
perciocché fapeva , lui in altra parte non potere ef- 
fer ferito : perché Achille fatta alcuna , ma piccola 
difefa , cadde , e fu uccifo , e poi feppellito fopra 
l'uno de' promontori di Troja , chiamato Sigeo . Vi- 
di Paris . Paris , il quale per altro nome fu chia- 
mato Alelfandro, fu figliuolo di Priamo, e di Ecu- 
ba : del quale Tullio ta libro dt Dlvinationt , feri- 
ve , che effendo Ecuba pregna di quella pregnezza , 
della quale ella partorì Paris, le parve una notiti» 
nel Conno partorire una faccellina , la quale ardes 
V 2 tut- 
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tutta Troja . Il qual fogno cffa raccontò a Priamo:' 
de! lignificato del qual fogno Priamo fece dimanda- 
re Apollo; il quale rifpofe, che per opera del figliuo- 
lo, il quale nafeer doveva di quella ero (Te zza , peri- 
rebbe tutta Troja . Perlaqualcofa Priamo comandò, 
che il figliuolo , che nafeeffe , ella il faceffe gittar 
via . Ma effondo venuto il tempo del parto, ed aven- 
do Ecuba partorirò un bel fanciullo , ebbe pietà di 
lui .- e nn! fece , fecondo il comandamento di Pria- 
mo , gittar via ; ma il fece occultamente dare a cer- 
ti pallori del Re, che l'allevallero : e cosi da quelli 
pallori fu allevato nella felva, chiamata Ida, noru 
guari lungi da Troja - Ed eflendo divenuto grande, 
quivi primieramente usò la dimeflichezza d'una Nin- 
fa del luogo , chiamata Oenone ; e di lei ebbe due 
figliuoli , de' quali chiamò l'uno Dafne , e l'altro 
Jdeo . E dimorando in abito paltorale in quella fel- 
va , addivenne un grande , ed un famofo Giudice: 
ed ogni quiflione tra qualunque perfona, con maravi- 
gliola equità decideva . Perlaqualcofa perduto quali 
il vero nome, cioè Alefsandro, era da tutti chiama- 
to Paris, quali equale. Ed in quello tempo , che ef- 
fo cosi dimorava , avvenne , che Peleo menò per 
moglie Teti , ed alle fue nozze invitò Giunone , 
Pallade, e Venere : di che gravandoli la Dea della 
difeordia , che efsa non v'era fiata chiamata , prefo 
un pomo d'oro , vi fcriffe fu , che fofse dato alla piò 
degna: e sittoìlo fopra la menfa, alla quale efsc__, 
fedieno . Di che , lette le lettere , ciafeuna delle tre 
Dee diceva , a lei , licome a più degna , dovetti 
il detto pomo . Ed efsendo tra loro la quiftione_J 
grande , andarono per lo judicio a Giove , il quale 
Giove non volle dare ; ma diife loro, andate In Ida, 
e quivi è un giuftiflìmo huomo, chiamato Paris: que- 
gli giudicherà qual di voi ne fia più degna . Perla- 
qualcofa [e rre Dee andarono nella felva , e trova- 
rono Paris in una parte di quella felva , chiamara__» 
hiirat/>*t : e quivi propofero davanti a lui la lor qui- 
flione , dicendo Giunone , io fono Dea de' Regni; 
fc tu dirai me più degna di quefle altre di quello 
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pomo, io ti farà Signore di molti . D'altra parte__> 
diceva Pallade, io fono Dea della faprenza ; fé tu il 
dai a me, io ti farò tutte le cofe eognofcere , e fa- 
pere - Venere Umilmente diceva , io fono Dea d'amo- 
re : fé tu dai , come a più degna , a me il pomo, 
ioti farò avere l'amore, e la grazia della più bella 
donna del Mondo. Le quali udite da Paris , dopo 
alcuna dilìberazione , egli diede il pomo a Venere , 
ficome a più degna . Perlaqualcofa , come appretto fi 
dirà, egli ebbe Elena . Fu coftui , fecondochd Servio 
dice efsere (lato da Nerone raccontato nella fua_« 
Troica , fortilTimo ; intantoché nelle conrenzioni 
agonali, le quali fi facevano a Troia , elfo vinceva 
ogni riuomo, ed Ettor medefimo ; il qu.ile turbatoli 
defler da lui flato vinto , credendo lui elfere un 
pafìore , melTb mano ad un coltello , il volle uccide- 
re : ed arebbel fatto, fe non che Paris , che già da' 
funi nutritori faputo l'avea , gridò forte, iò fon tuo 
fratello; e che ciò foffe vero" provò , inoltrate Ic__» 
fue crepunde , le quali Ecuba vedute , conobbe ; c 
così fu riconofeiuto , e ricevuto nella cafa reale di 
Priamo fuo padre : nella quale non guari di tempo 
dimorò , che effendo per mandato di Priamo com- 
poffe venti navi, fottn fpezie d'Ambafciadore, a rad- 
domandare Efiona , fu mandato in Grecia ; dove al- 
cuni vogliono , e tra quefli è Ovvidio nelle fue Fi- 
ttole , che eflb fofse ricevuto, ed onorato da Mene- 
lao. Ma altri dicono, lui eflere in Laccedemoaia_» 
venuto, non effendovi Menelao: e di quindi, alla, 
fama della bellezza d'EIena, eflere andato in Ifpar- 
ta, e quella avere combattuta il primo anno del Re- 
gno d'Agamennone , non efsendovi Caffore , né Pol- 
luce fratelli di Eiena , li quali ad Agamennone era- 
no andati , e feco aveano menata Ermione figliuola 
.di Menelao , e d'EIena. E così avendo prefa la Cit- 
tà , prefero Elena , refiftente quanto potea ; ed oltre 
a ciò , tutti i tefori di Menelao ; ed ogni cofa pofta 
fopra le navi , andò via : la qual cofa affai allegati- 
temente tocca Virgilio, quando dice: 

Me duce, Dardanìui Sparlar» expuenavlt adulter'f&c. 

,V 3 E per 
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E per quello voglion molti , prefo da' Greci Dione , 
Elena aver meritalo d'edere (tata ricevuta da Mene- 
lao. E così Paris ebbe la più bella donna di Grecia, 
fecondo la promefli di Venere. La quale in Tro;a_. 
menatane , vi porto quella faccellina, la quale Ecu- 
ba, effendo gravida in lui , aveva nel fonno veduta, 
che tinta Troja ardea . Adunque per quella rapina , 
congiurati i Greci iniieme, vennero ad attediare Ilio- 
rie : nel quale eflendo prima flato uccifo Ettorre , e_j 
poi Troilo, effo medefimo Paris fu uccifo da Pirro, 
figlinolo d'Achille. Trifttne, 

"Trillano, fecondo i romanzi di Francia, fu figliuo- 
lo del Re Melìadus, e nepote del Re Marco di Cor- 
novagì'a: e fu fi con do i detti romanzi prò huomo del- 
la perfona, e valori >fo Cavaliere: e d'amore men che 
oneflo amò la Reina I Cotta , moglie del Re Marco 
fun zio . Perlaqualcofa fu fedito dal Re Marco d'un 
dardo avvelenato. Laonde veggendofì morire, ed ef- 
fendo la Reina andata a vifitarlo , l'abbraccio : e con 
tanta forza la fi Ut nife al petto, che a lei, ed a' lui 
fcoppiò il cuore, e così infieme morirò, e poi furono 
Umilmente feppelliti infieme. Fu coftui al tempo del 
Re Arrù , e della Tavola ritonda . Egli ancora fu de' 
Cavalieri di quella Tavola , e più di mille 

Ombre mofi rottimi , e nominoli! a dito. 
Dice mille , quafi molte , ulàndo quella figura , la_t 
qual noi chiamiamo iperbole . Ch'amor^ cioè quella 
libidinofa paflione, la qual noi volgarmente chiamia- 
mo amore, di nefira vita dipartili! , con dlionefta_> 
morte ; perciocché per quello morendo , onefìamente 
morir non fi poore . Pcfcia ci' ì' ebbi . Qui comin- 
cia la quinta parte del prefente Canto , nella qual 
diffi, che l'autore con alcuni fpiriti dannati a quella 
pena parlava : e dice, 

Pofcia ch'i' ebbi il mio Dottore udito 

Homar le donne antiche , e i Cavalieri , 
che di fopra ha nominati, 

Pietà mi vìnfe , e fui faafi fmarrito 
In quelle ^orolc intende l'autore damma eli rare! , che 
noi non dobbiamo con la meditazione femplicemente 
vifi- 
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vifìtar le pene de' dannati ; ma dolendo , e vergo- 
gnando , e rattriflando conofeere , e ftimar , noi di 
quelle medefime , per le noftre colpe, e Ber degni. 
Non di loro, che dalla Divina giuflizia fon punici, 
ma noi medefimi dobbiamo aver pietà : e dover te- 
mere di non dovere in quella dannazion pervenire, 
e compugnerci , ed affliggerci , acciocché tal medi- 
tazione ci fofpinga a quelle cofe aoperare , le quali 
di tal pericolo ne traggano , e di rizzi nei in via di 
fallite . Ed ula l'autore di moftrar di fentire alcune 
pacioni , quando maggiore , e quando minore , in * 
ciafeun luogo : e Puaìì dove alcun peccato fi punì- 
fee , del quale affo conofea se medeiìmo peccatore. 
Ed avuta quefta' pailione al Tuo difetto, feguita. 

I' cominciai , Poeta , volentieri 

Tarlerei a que' duo , che 'nfieme Danno » 
effendo da quella bufera portati, 

Che pajon sì al vento effsr leggieri , 
cioè con minor fatica volanti. 

Ed egli a me : vedrai quando faranno t 
menati dal vento, 

Più preffo a noi , e tu aliar gli prega , • 
Per quell'amor , ch'ei mena ; qua) che quello amore 
fìa, ed ei verranno, qui , da quell'amor per lo qual 
pregati, fieno coflretti , 

f) teffo , come il vento a noi gli piega, 
Muovi la voce, cioè priega, come detto t'ho; perla- 
quakofa l'autor verfo di se venir gli vide , cominciò 
a dire in quefta guifa , o anime affannate , dal tor- 
mento della noja di quefto vento, 

Venite a noi parlar, s'altri noi niega, 
cìoé fe voi potete . Quali colombe . Quj l'autore per 
una comparazione ne dichiara, con quanta affezione, 
quelle due anime chiamate, veniflero a lui , Quali cf 
tombe dal difi» , dj vedere i figliuoli , chiamate , cioè 
incitate, Cu» l'ali alzate , volando , e ferme , con l'af- 
fezione , al dolce nido , nel quale i figliuoli hanno 
lafciati , per dovere cercar paiìura per li figliuoli , e 
per loro . Vengon per t'aer , verfo il nido , da voler 
portate ; perciocché gli animali non razionali , non 
V 4 han- 
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hanno altra guida nella loro affezione , che la vo- 
lontà . Cetili ufeir , quefli due , delia febiera , ov' ì 
Volo, la qual d ' ("opra dine, che andavano per quel- 
lo aere a puifa, che volano i Grù, 

A mi venendo per l'aer maligno, 
quarto é a loro, che quivi tormentati erano: Sì for- 
te , cioè sì potente , fu l'«ffettuofo grido , cioè prie- 
go: non fi dee credere , che l'autor gridane : c venu- 
ti , diffon così , 

0 animai graziofo , e benigno . 
Chiamarlo perciò graiiofo, e benigno , perche' beni- 
gnamente pregò : il che laggiù non {volt avvenire ; 
ami vi fi ufa per li miniilrì della Divina giuftizia ri- 
gidamente comandare. ■ 

Che vietando vai per l'aer perfo, (cioè nfeuro)' 

Nei, che tignemmo V Mondo di Sanguigno, 

Juando uccifì fummo ; perciocché verfandoiì il lor 
angue , dovunque toccò, tinfe dì color fanguisno. 
Se fejfe amico , di noi , come egli é nemico , il. Re- 
dell'univerfo , cioè Iddio, 

Noi pregheremmo lui della tua pace, 
cioè , che pace ti concedeffe, 

Poich'irai pietà ai nefiro mal ptrvtrfo t 
CÌoé al noflro tormento: 

DI quei che udire, e che parlar vi place , 
Noi udiremo, e parleremo a wii, 
rifondendo a quelle cofe , delle quali domanderai. 
Mentre , ebe'ì vento , cioè quella bufera , come fa , 
al prefentc, fi tace, cioè non c'infefla. Siede la terra. 
Qui comincia colici a manifeilare se medefima , len- 
za effer domandata .* ciò fa per moilrarfi più pronta 
a' fuoi piaceri. Ma prima, che più avanti fi proce- 
da , è da raccontare chi enfici forte, e perché mor- 
ta ; acciocché più agevolmente fi comprenda quello, 
che erta nelle fue feauenti parole dimollra . E adunque 
da fapere , che cortei fu figliuola di Mefser Guido 
vecchio da Polenta, Signor di Ravenna , e di Cer- 
via : ed effendo Hata lunga guerra , e dannofa tra_» 
lui e' Signori Malatefli da Rimino , avvenne , che 
per certi mezzani fu trattata , e compofìa la pacc_i 
tra 
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tra loro . La quale acciocché più fermezza a vette , 
piacque a ciafcuna delle parti di d;>ver fortificar per; 
parentado : e 'I parentado trattato fu , che il detto 
Metter Guido dovette dar per moglie una fu a giova- 
ne, e bella figliuola, chiamata Madonna Francesca, a 
Giannotto, figliuolo di Metter Malati-Ita. Ed eflen- 
do quello ad alcuno degli amici di Metter Guido già 
mani icllo, ditte un di loro a Metter Guido, guarda- 
te, come voi fate; perciocché fe voi non prenderete 
modo ad alcuna parte, che in quello parentado egli 
ve ne potrà feguire fcandalo. Voi dovete fapere , chi è 
volita figliuola, e quanto eli e d'altiero animo; e (e ella 
vede Gianciotto, avantieri il matrimonio fia perfetto, 
né voi , né altri potrà mai fare, che ella il voglia per 
marito : e perciò quando vi paja , a me parrebbe di 
doverne tener quello modo ; che qui non veniflc_j 
Gianciotto ad ifpofarla , ma venirTeci un de' frategli, 
il quale come fuo procuratore , la fpofaflè in nome 
di Gianciotto . Era Gianciotto huomo di gran fenti- 
mento , e fperavafi dover lai , dopo la morte del 
padre , rimanere Signore . Perlaqualcofa quantunque 
fozzo della perfona, e feiancato forte, il difiderava. 
M. Guido per genero , piutiofto , che alcuno de" fuoi 
frategli . E conofeendo, quello, che'l fuo amico gli 
ragionava , dover poter venire , ordinò fegretamente 
cosi fi facette , come l'amico fuo l'avea conlìgliato. 
Perché al tempo dato, venne in Ravenna Polo, fra- 
tello di Gianciotto , con pieno mandato ad ifpofare 
Madonna Francefca . Era Polo bello , e piacevole 
huomo , e coflumato molto : ed andando con altri 
gentiluomini per la corte dell' abitazìon di M. Gui- 
do , fu da una delle damigelle di là entro, che il 
conofeea , dimottrato da un pertugio d'una finelìra a 
Madonna Francefca , dicendo, quelli é colui , che_» 
dee e (Ter voflro marito : e cosi fi credea la buona, 
femmina . Di che Madonna Francefca incontanente 
in lui puofe l'animo, e l'amor fuo. E fatto poi arti' 
ficiofamente il contratto delle fponfalizie ; e andato- 
ne la donna a Rimino , . non s'avvide prima del- 
lo 'nganno , che effa vide la mattina feguente al di 
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delle pozze , levar da lato a se Gianciotto: di che 
fi dee credere , che ella vedendoli ingannata , la- 
gnane , né perciò rimovelfe dell'animo fuo l'amore 
già portovi verfo Polo. Col quale, ella poi fi con- 
gitignefle, mai non udii dire, fe non quello, ch(_j 
fautore ne fcrive; il che potàbile é, che così foffe. 
Ma io credo , quello effer piuttofto fizion format» 
(opra quello , che era poflìbile ad eflere avvenuto, 
che lo non credo , che l'autore fapeffe , che cosi 
fofle . E perfeverando Polo , e Madonna Francete» 
in quella dimeftichezza ; ed e (Tendo Gianciotto an- 
dato in alcune terre vicine per podeftà , quali fenia 
alcun fofpetto, inficine cominciarono ad ufare. Della 
qual cofa avvedutoli un fingulare fervidore di Gian- 
ciotto , andò a lui , e raccontogli ciò , che delle_» 
bifogne fapea ; promettendogli , quando voleffe , di 
fargliele toccare , e vedere . Di che Gianciotto fie- 
ramente turbato , occultamente tornò a Rimino : e 
da quello cotale , avendo veduto Poto entrar nella 
camera di Madonna Francefca , fu in quel punto 
menato all'ufcio della camera , nella quale non po- 
tendo entrare , che ferrata era dentro , chiamò di 
fuora la donna , e dié di petto nell'ufcio ; perchè da 
Madonna Francefca , e da Polo conosciuto ; creden- 
do Polo , per fuggir fubitamente per una cateratta , 
per la quale di quella camera fi fccndea in un'altra, 
o in tutto, o in parte potere ricoprire il fallo fuo; 
fi gittò per quella cateratta , dicendo alla donna, 
che gli andane ad aprire. Ma non avvenne, come 
avviterò avea ; perciocché gittandofi giù, fi appiccò 
una falda d'un coretto, il quale egli avea in doflb, 
ad un ferro, il quale ad un legno di quella cateratta 
era . Perche" avendo già la donna aperto a Gianciot- 
to, credendoft ella, per lo non effervi rrovato Polo, 
feufare : ed entrato Gianciotto dentro , incontanente 
s'accorte, Polo effer ritenuto per la falda del coret- 
to ; con uno flocco in mano , correndo là per ucci- 
derlo ; e la donna accorgendotene , acciocché quello 
non avveniffe , corfe oltre preda , e mifefi in mez- 
zo tra Polo, e Gianciotto, il quale avea già alato 
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il braccio con lo Hocco in mano , e rutto fi grava- 
va fopra il colpo ; avvenne quello , che egli non_. 
arebbe voluto , cioè , che prima pafsò lo Hocco il 
petto della donna, che egli aggiugnefle a Polo. Per 
lo quale accidente turbato Giannotto, licerne colui, 
che più che se medelìmo amava la donna , ritratto 

10 flocco , da capo riferi Polo , ed uccifelo ; e così 
amendnni lafciatogli morti , fubitamente fi parli , e 
tornofli all'ufìcio fuo . Furono poi li due amanti con 
molte lacrime la mattina feguente feppclliti , ed in 
una medefima fepoltuta . Dice adunque la donna , 
dal luogo della Tua origine cominciando, Siede, cioè 
dimora , la tetta , cioè la Città di Ravenna , anti- 
chifìima , per quello che lì crede: e fu Colonia de' 
Sabini; quantunque i Ravignani dicano, che effa_» 
foiTe polla, ed edificata da' repoti di Noè, dove na- 
ta fui , Su la marina , del mare Adriano , al quale 
ella è vicina due miglia : e per alcune dimoflrazioni 
appare , che e(Ta già foiTe in fui mare , dove 7 Vi 
dipende. Nafce il Pò nelle montagne, che divido- 
no Italia dalla Provenza ; e difendendo giù verfo 

11 mare Adriano per xxx. groffi fiumi , che d'Apen- 
nino , e dell'Alpi difendono , diventa graffi fs imo 
fiume : e tra Mantova , e Ferrara fi divide in due 

farti, delle quali l'una ne va verfo Ferrara , c_j 
altra ad una villa di Ferrara , chiamata Francoli- 
no : e pervenuto a Ferrara , fìmilemente fi divide 
in due parti : delle quali l'uria ne va verfo Raven- 
na , e xviii. miglia lontano ad effa , in un luogo , 
chiamato Primato, mette in mare. 

Per aver pace co feguaci fui , 
cioè co' fiumi , che mettendo in elfo , feguitano il 
corfo fuo: e come eflb con cflì mette in mare, han- 
no pace , inquanto più non corrono ■ Amor , ch'ai 
cor gentil . Dimofira per le predette diferizioni , il 
luogo , donde fu . Comincia a dimoftraro la cagione 
della fua morte; e primieramente dice, Polo eilerfi 
innamorato di lei .- poi , se dice efferfi innamorata 
di lui . E quantunque quella materia d'amore vegna 
pienamente a dovere effere trattata nel fecondo libro 
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di quello volume , nel Canto XVII. nondimeno ptr 
alcuna piccola dichiaragione alle parole , che coflei 
dice, alcuna cofa qui ne feri verrò . Piace ad Arro- 
tile efler tre fpezie d'amore , cioè amore onefto , 
amore dilettevole, e amore utole : e quell'amore, del 
quale qui fi fa menzione, é amor dilettevole . E perciò 
lafciàndo ftar degli altri due , dico , che quello amnt 
per diletto, chiamano i Poeti Cupido: e dicono, che 
egli fu figliuolo di Marte, e di Venere, ficome Tul- 
lio nel libro de naturis Deorum rellimonia .- e a co- 
flui attribuifeonn i Poeti grandiflìme forze , ficome 
per Seneca appare nella tragedia d'jpolito, nella qual 

Et jttbet calo fuperoi rcliSo 

Vuttibtti falfis habitarc terrai . 

Tuffali Vbtsbus pecora magifter 

Egit armentum , pojttoque ph8ro 

Impari tauro* calami vocavìt . 

Induìt format quotici minerei , 

Ipfe , qui ccelum , ittbu/afquc duciti 

Candidai alci modo movit alai, &c. 
Ed oltre a ciò gli diferivono varie forme , alle quali 
voler recitare , farebbe troppa lunga la (loria ; ma 
vegnendo a quello, che alla nolìra ftoria appartiene, 
dico , che quello Cupidine , o Amor , che noi vo- 
gliam dire , é una pallìon di mente delle cofe cite- 
riori : e per li fenfi corporei portata in efla , e poi 
approvata dalle virtù intrinfeche , prellando i corpi 
fuperiori attitudine a doverla ricevere . Perciocché, 
fecondoché gli Aflrolagi vogliono, e così afferma il 
mio venerabil precettore Andalo , quando avviene, 
che nella natività d'alcuno , Marte fi truovi efler. 
nella cafa di Venere in Tauro , o in Libbra ■ e. 
truovifi elfere fignificatore deila natività di quei co- 
tale , che allora nafee ; ha a dimofìrare , quetto co- 
tale , che allora nnfee , dovere elfere in ogni cofa 
venereo E di qnefto dice Ali nel comento del Qua- 
dripartito , che qualunque ora nella natività d'alcu- 
no , venere infieme con Marte partecipa , aver que- 
lla cotale participazione a concedere a colui chc_. 
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nafte , una difpofizione atta agl'innamoramenti , ed 
alle fornicazioni . La quale attitudine ha ad opera- 
re , che cosi tofto , come quello coiai vede alcuna 
femmina, la quale da' leu fi efieriori Ha commenda- 
ta, incontanente quello, che di quella femmina pia- 
ce , è portato alle virtù fenfitive interiori . E quello 
primieramente diviene alla fantalìa : e da quella è 
mandato alla virtù cogitativa : e da quella alla me- 
morativa : e poi da quelle virtù fenfitive è trafpor- 
tato a quella fpezie di virtù , la quale è più nobile 
intra le virtù apprenfive , cioè allo 'ntelletto paflìbile; 
perciocché quello é il ricettacolo delle fpezie, fico- 
me Ariflotile feri ve ìit libro de anima. Quivi, cioè 
in quello intelletto paffibilc , cognofeiuto , e intefo 
quello , che, come di fopra è detto, portato v'è , fe 
egli avviene, che per volontà di colui , nel quale ti 
quella pallione, concioiliecofachè in ella volontà Ila 
libertà di ritenere dentro quella cofa piaciuta , e di 
mandarla fuori : e quella co tal cofa piaciuta, fia ri- 
tenuta dentro ; allora é formata nella memoria la 
paffione di quella cofa piaciuta , la qual noi chia- 
miamo Amore, ovvero Cupido . E pone quella paf- 
fione la fedia fua , e la fua Itanzia ferma nell'appe- 
tito fenlìtivo: e quivi in varie cofe adoperante , di- 
vien si grande , e faffi sì polfente , che egli fatica 
gravemente il paziente a far cofe, che laudevoli non 
fono . Spelfe volte il coftrigne : ed alcuna volta ef- 
fendi) meno approvata quella tal cofa piaciuta , leg- 
giermente fi rifolve , e torna in niente : e cosi non ' 
è da Marte a Venere generata quella palfione , come 
alcuni Mimano. Ma fecondoche' di fopra è detto, 
fono alcuni h nomini prodotti atti a ricever quefta_» 
paffione fecondo le difpofizioni del corpo : la quale 
attitudine , fe non folle quefta paffione , non fi ge- 
nererebbe . Appare adunque , che quello Polo , arto 
nato ad amare , e però come vide colei , la quale 
elfo, fecondo l'ordine detto di fopra, approvò, c_» 
dentro ritenne la probazione ; fubitamente fu da amor 

Saffionato, e prefo . E deli qui intendere quel chc_» 
ice al cor gentil , cioè fleffibìle, ficome quello, che 
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era atto nato a ricevere quella paflìone : ratte s'ap- 
prende, cioè prettamente v'é dentro ricevuta, e rite- 
nuta : Prefe copiti , cioè Polo , il quale moltra ef- 
fere in compagnia di lei . E di -che il prefe ? Della 
bella perfetta, la quale io ebbi vìvendo: Che mi fu 
tolta, quando uccifa fui : e't modo, nel quale mi fu 
tolta, ancor m'offende, cioè mi tormenta. 

Amor, cb'a millantato amar perdona. 
Quello (falva fempre la reve»enzia dell'autore ) non 
avviene di quella fpezie di amore , ma divien be- 
ne dell'amore onefto, come l'autore medefimo mo- 
Ara nel feguente libro , nel Canto XXII- » dicendo , 

Acctfo di virtù, fempre altro acce fé, 
Pur cbt la fiamma fua parejfe fuore . 
Ma puofli qui dire , quefto talvolta avvenire , con- 
ci olii ecola chè rade volte foglia l'huomo molto flret- 
tamente legarfi dell'amore di cofa, che a lui in tut- 
to, o in più cofe di natura conformi . Il che quan- 
do avviene , può quel feguitare , che l'autor dice; 
concioflìecofachè naturalmente ogni rimile appetita 
fuo fimile : e però come la cofa amata fentrà , e' co- 
fiumi , e la maniera dell'amante, conformi alle fue, 
hicontanente fi dichinerà a doverlo così amare , co- 
me ella é amata da lui ; cosi non perdonerà amore_i 
all'amato, cioè , che egli non faccia , che quefto ama- 
to ami , che ama lui : Mi prefe del coftui piacer , 
Cioè del piacere di coftui , o del piacere a coftui : in 
che generalmente li sforza ciafeun , che ama , di 
piacere alla cofa amata : ti forte , cioè con tanta-. 
for2a , 

Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 
Vuol dire , come tu fai , andar continuo con lui , puoi 
comprendere , che io l'amo , come l'amai mentre vi- 
vavamo . Ma in quello l'autor fegutta l'oppinìon di 
Virgilio, il qual inoltra nel vi. dell'Enelda , Sicheo 
perfeverare nell'amor di Didone, dove dice: 
Tandem corripuìt fefe, ataue inimica refugit 
Jn nemus umbri feruta: conjunx ubi prifiinut itti 
Rtfptndot curii , tcauataue Sisbatn «mtrem , &e. 
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Secondo la cattolica verità , quello non fi dee cre- 
dere ; perciocché la Divina giuftizia non permette , 
che in alcuna guifa alcun dannato abbia , o polta ave- 
re cofa, che al fuo deriderlo lì conformi, o gli porga 
confolazione, o piacere alcuno : alla quale aliai mani- 
fedamente farebbe contro , fe quella donna , come_, 
vuol inoltrare nelle fue parole , a se medefìma com- 
piacerti: dello Mare in compagnia del fuo amante. 

Amor conduce noi ad una morte , 
cioè ad efsere uccifi infieme, ed in un punto :■ Caina 
attende . Caina é una parte del nono cerchio del pre- 
lente libro, così chiamata da' Caino, figliuolo d'Ada- 
mo , il quale perocché uccife il fratello carnale , 
inoltra di fentire , che egli fia in quel cerchio dan- 
nato : e perciocché egli fu il primo , che cotal pec- 
cata commife , dìnamina l'autore quel cerchio da lui; 
ed in quel fi punifeono tutti coloro , che fratelli , e 
congiunti uccidono . E perciò dice quella donna , 
che quel cerchio afpetra Gianciotto , il quale uccife 
lei, ina moglie, e Polo fuo fratello: chi, cioè colui, 
in vita ci fpenfe, cioè uccife ; perciocché morte non 
é altro , che un privare , il quale fi può dire fpegner 
di vita, Quelli parole , di fopra dette, da hr ci fur 
porte , cioè da Madonna Francefca , parlante per se , 
e per Polo . 

Da cb' io' ntejì queft' anime offenfe, 
si dalla morte ricevuta, e sì dal preferite tormento, 
Chinai 7 vifo , come colui fa , il quale ha udita co- 
ti s che gli grava , e tanto '/ tenni baffo* 

Fin che V Poeta mi dìgt> che penfc? 
Quafi volelfe dire, e' fi conviene intendere ad altra. 
Quando rifpojì , alla domanda di Virgilio , e comin- 
ciai , a dire , o lago , guanti dolci penfier , pajono ef- 
fer quegli, che da fperanza certa muovono di dovere 
ottenere la cofa , che s'ama : guanto difio , quafi di- 
ca molto , Menò cofioro , Francefca , e Polo , al dilo- 
ro fo pago? della morte. 

Po' mi rivo/fi a loro , t parla' io, 

E cominciai , Francefca, i mi martiri, 
ne' quali io ti veggio, 

Ala 
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A lagrlmar mi fanno trijlo, e pio, 
cìoé dolente, e pietofo: 

Ida dimmi , al tempo de' dolci fofpiri, 
cioè quando tu ancora fbfpiravi, amando, e f per an- 
dò : A che , fegno , e come, cioè in qual guifa , conce- 
dette amore , il quale fuol rendere gli amanti temo* 
ioli; e non lafciao loro, per tema di non difpiacere, 
aprire il defiderio loro , Che cenofeefi , cioè tu di 
Polo , e Polo di te , i dubbtofi deftri ì Chiamagli 
dubbio!! i defiderj degli amanti.- perciocché quantun- 
que per molti atti appaja, che l'uno ami l'altro, 
l'altro l'uno; tuttavia fufpicano, non Ila così, come 
lor pare , infino a tanto , che del tutto discoperti , e 
conofeiuti fono, 

'Ed ella a me, neffun maggior dolore, 

Cbe ricordar^ del tempo felice- 
Chiama il tempo felice, il quale avea nella prefente 
vita, per rifpetto a quello, che era nella dannazione 
perpetua , la qual chiama miferìa , dicendo , Nella 
miferia . E veramente grandiflimo dolore è : e que- 
fto affai chiaro teftimonia Boezio, in libre de Confo- 
lattone , dicendo Summum tnfertunli genus efi , fuijft 
felicem: e ciò fa'l tuo Dottore, cioè Virgilio, il qua- 
le e nel principio delle narrazion fatte da Enea de' 
cafi Trojani a Didone , e ancora nel dolore di Di- 
done nella partita d'Enea , affai chiaramente il di- 
moerà , 

Ma t a conofeer la prima radice , 
la qual prima radice del coftoro amore ha I'autore_» 
inoltrata di fopra , quando dice , Amor , ch'ai cor gen- 
til , ec. Dove qui , fecondo la fua domanda , cioè 
dell'autore, Madonna Francefca gli dimoftra , come 
al frutto , il quale di quella radice fi difidera , e_j 
s'afpetta, elfi pervenifiero; e cosi vorrà qui l'auto», 
che il principio s'intenda per la fine . 

Del nofiro amor tu bai eetanto affette, 
cotanto dilìderio, 

Farò come colui , cbe piange, e dice. 
Nei , cioè Polo , ed io , legglavamo un giorno , per 
dilette , Di Lftmhm , del quale molte belle , e lau- 
de voli 
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deboli cofe raccontano i romanzi Francefchi .■ cofe , 

Ìier quel ch'io creda , più compone a beneplacito , che 
ecorido la verità ; e leggiavamo , carne amar lo flriv 
fe ; perciocché ne' detti romanzi fi fcrive , Lanciot- 
to elfere flato fer venti ifimamente innamotato deJla_» 
Reina Ginevra, moglie del Re Artù , 

Soli eravamo , e fenza alcun fofpetto. 
Scrive l'autore tre cofe , ciafcuna per se medefim* 
potente ad inducere difoneftamente ad operare un'huo- 
mo, ed una femmina , che infierite fieno : cioè, leg- 
gere gli amori d'alcuni , l'efier foli , e l'elTer fenza 
fofpetto d'alcuno impedimento. 

Per più fiate gli occhi ci fofpinfe % 
a riguardar l'uri l'altro, 

Quella lettura , e fcolorocci 7 vifo, 
cioè iececi talvolta venir pallidi, e talor rnflì , come 
a quelli fuole avvenire, che d'alcuna cagion molli, 
ddiderano di dire alcuna cofa ; e poi temono, e_» 
cosi iropallidifcono ; o fi vergognano , e così arrofli- 
fcono . 

Ma fola un punto fu quel che mi ninfe, 
a dover pur mandar fuori il difiderio mio : e que- 
llo fu , 

Quando leggemmo il difiato tifo , 
cioè la ddìderata letizia, la qual fu alla Reina Gì- 
nera, 

Ejfer baciata da cotanto amante, 
quanto era Lanciotto, reputato in que' tempi il mi- 
glior Cavalier del Mondo . Quefii , cioè Polo , che 
mai da me non fia divlfo , 

La bocca mi baciò tutto tremante- 
Ottimamente di ieri ve l'atto di quegli , li quali con_> 
alcun fentimento ferventemente amano , che quan- 
tunque offerto fia loro quello , che effi appetirono, 
come qui fi comprende , che Madonna Francefca_» 
offerfe a Polo ; non fenza tremore la prima volta il 
prendono : 

Galeotto fu il libro , e eh lo fcrijfs. 
Scrìvefi ne' predetti romanzi , che un Prencipe Ga- 
leotto , il quale dicono , che fu di fpezie di Gigan- 
Ctm- Dan. X te, 
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te, ii era grande, e grotto , feriti primo che alcuno 
altro , l'occulto amore di Lanciotto , e della Reina 
Ginevra : il quale non effendo più avanti proceduto, 
che per foli riguardi , ad inftanzia di Lancilotto, 
il quale egli amava roaraviglìofamente , tratta un di 
in una fala a ragionamento feco la Reina Ginevra , 
e a quello chiamato Lancilotto, ad aprire queflo amo- 
re con alcuno effetto fu il mezzano ; e quafi occu- 
pando con la perfona il potere quelli due effer veda- 
ti da alcuno altro della fala , che da lui , fece , che 
etti fi baciarono infieme . E così vuol quella donna 
dire, che quello libro, il quale leggevano Polo , ed 
ella , quello uficio adoperarle tra (or due , che ado- 
però Galeotto tra Lancilotto , e la Reina .- e quel 
medefimo dice effere flato colui , che lo fc riffe ; per- 
ciocché fe fcritto non l'avelie , non ne potrebbe effer 
feguito quello, che ne feguì: 

Quii giorno più non vi leggemmo ovante. 
Affai acconciamente moftra di volere, che fenza dir- 
lo efsa, i lettori comprendano quello, che dell' cfsere 
Hata baciata da Polo feguirafec . Mentre eie l'uno. 
Qiù comincia la VI- ed ultima particula del prefen- 
te Canto, nella quale l'autore diferive quello , che_j 
di quel ragionamento eli fegulfse , e dice , Mentre 
ebe l'uno fpirto, cioè Madonna Francefca, quefi* dif- 
fe , che di fopra è detto , L'altro piangeva , cioè Po- 
Io, jj, cioè in tal maniera, che di pittade , per com- 
patti one , I* venni meno . Suole alcuna volta avere 
tanta forza la compatti one , che pare , che ella fac- 
cia così altrui llruggere il cuore , come fi flrugge_, 
la neve al fuoco : di che adiviene , che le forze fen- 
dibili fi dileguano, e le animali rifuggono nelle più 
intrinfeche partì del cuore, quali abbandonato.* e così 
il corpo detti tuto del Aio foftegno , impallidito cade. 
E quella compaffione , come altra volta di fopra è 
detto , non ha tanto l'autore per gli fpiritì uditi , 
quanto per se medefimo , il quale dalla cnfcienza_» 
rimarlo , conofee se in quella dannazton dover ca- 
dere , fe di quello , che già in tal colpa ha com- 
mefso , non fodilisfa con contrizione , c pcnltcnzìa_- 
& co- 
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a colui , il quale egli ha , peccando , offefo , cioè 
Dio. 



ALLEGORIE DEL QUINTO CAPITOLO. 
Così difcefì del cerchio peimajo , te. 

MOlìrato, che la ragione ha il fupplicio, il qua- 
le folle rigo no coloro, lì quali fenza erte re .itaci 
per lo lavacro dello batte (imo mondati dal peccato 
originale; procedendo più avanti con la meditazione, 
difeende a dimoftrargli la qualità delle colpe più gra- 
vi , e quali fieno i tormenti , a 11 i quali per la Divi- 
na giuftizia dannati Geno coloro, li quali in clic col- 
pe morirono; e fa due cofe nel prefenre Canto. Pri- 
mieramente in perfona di Minos gli dimi>ltra la rì- 
gida , e fevera giuftizia di Dio. Appretto gli moftra 
in quello cerchio fecondo , effer dannati que' pecca- 
tori , li quali oltre alla ragione , oltre ad ogni legge, 

0 buon coftume, feguirono il concupì (cebi le appetito 
nel vizio della lufluria , nominando di quelli corali 
alquanti , acciocché più pienamente lì comprenda la 
fua intenzione . Dico adunque, che primiera me ntc_* 
la ragione ne dimollra qui in perfona di Minos Ia_* 
feverità della Divina giuflìzia ; intorno alla quale di- 
moftrazionc fon da confiderare due cofe. La prima, 
perché più in quefta parte , che più fu , o più giù , 
quella Divina giuftizia ne fìa dimnltrata . La fecon- 
da, perché più in perfona di Minns , che d'un'altro. 
Dico , che perché la Divina giuftizia ne fìa più qui, 
che In alcuna altra parte dimoftraia, può edere la_* 
ragion quefta . E la giuftizia virtù, la quale feconda 

1 meriti retribuì fee a ci afe lied u no : e quantunque que- 
lla vertù ftrettamente ufi il fuo uficio intorno agli at- 
ti degli huomini ; nondimeno fono alcune cofe opera- 
te per gli huomini , delle quali ella del tutto é fchi- 
fa d'in tra metterli , eftimando ottimamente fare il fuo 
uficio, quando quelle cotali cofe pofpoiie ; inquanto 
non le pare , quelle cotali cofe , o meritorie , o non 
meritorie, che fieno, elferc Hate carnate da alcuna-* 
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ordinata volontà , o da iniquità di malizia , o anco- 
ra da alcuna incontenenzia, fe non come fon le ope- 
re degli animali , ne' quali non è alcuna ragione; 
e quelle cotali operazioni fon quelle de' furiofi, edt' 
mentecatti , e de' fanciulli , e degl'ignoranti ; per- 
ciocché in quelle cofe , le quali quelli citali fanno, 
non è potuta cadere alcuna debita elezione , come del- 
lo è: e dove elezione, c volontà effer non può intor- 
no all'adoperare, non pare , che caggia , né efann'na- 
zione, né giudicio della giuftizia; e di fopra a que- 
fto luogo , le ben fi riguarda , non fono puniti alcu- 
ni altri, (e non quelli cotali, cioè mentecatti, o fu- 
riofi , o fanciulli , o ignoranti , come è d i inoltra w ; 
intorno a' quali fe la giuftizia non s'interponerà di 
foperchio , è mal conveniente averla tra loto , o di 
fopra loro dimoftrata ; perciocché quanto a quegli el- 
la farebbe Hata oziofà , il che la vertù non patìfet. 
Ad averla più giù, che queflo luogo, dimoftrata , ne 
feguìvano altri inconvenienti .* primieramente pare , 
che aveffero potuto de' peccatori , che alle più pro- 
fonde parti dello 'nferno , (*) che fiate foffeto fiipe- 
riori al luogo dove fiata folte pofia la giuftizia ; e_i 
così non farebbono flati, fecondo le colpe c^mmefle, 
puniti: ed oltre a ciò , fe vogliam dire , effa mede- 
lima giuftizia , la quale gli fa pronti a trapaffarela 
riviera d'Acheronte, Umilmente eli farebbe pronti a 
difecndere infino là , dove ella folle , ne fedirebbe 
che quegli , che non fon degni di feendere tanto giù, 
quanto ella fbfle , vi feenderebbono alla efaminazio- 
ne , ed al giudiclo ; e così fentirebbono di quello 
pene , che elfi non hanno meritate : il che e contro 
agli effetti della giuftizia ; e però ottimamente in_* 
quella parte la diferive l'autore , nella quale DÌO» 
cola de' fuperiorì s'impaccia , né hanno quegli,™ 
ne' cerchj più alti elfer debbono , a difcender 
rè può alcuno flare in forfè di se, né ancora feden- 
do ella in fu quella entrata , può trapaifare alcuno, 
o fug- 



{*) qui manca «km* cefa. 
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o fuggirle degli occhi , che non gli convenga venire 
alla lua efam inazione . E nondimeno da inrendere , 
la giuftizia di Dio eflere in ogni parte , e per rutto 
diftribuire, fecondochè ciafcuno ha meritato; né bifo- 
gnarle fare alcuna efaminazione , o inquifizione de' 
noiìri meriti, o delle noftre colpe, come alla gin [li- 
zia de' mortali bifogna ; perciocché ne! cofpetto della 
giuftizia di Dio , non folamente tutte le noftre opere 
fono prefenti , e conofeiute da lei ; ma ella ancora 
vede , e conofee , e difeerne tutti i penfieri tioftri , e 
da che cagion nafeono ; né gli lì portano per alcuna 
induftria, o fagacicà occultare; ma convieni] a' no- 
Hri 'ngegnì per alcuna fenfitiva forma dimoftrare gli 
fpirituali effetti della Divinità, e di qualunque altra 
fpiritual cofa . Refta a vedere, perchè più in pcrib- 
na di Mi nos , che d'alcuno altro miniftro infernale , 
ne fi a dimnftrata quella giuftizia : e con quello c 
da vedere quello , che l'autore abbia voluto fentirc_* 
in ciocché egli fa a quefto Minos , col ravvolgimen- 
to della coda , dimoltrarc i fuoi giudici ■ Ed avanti 
all'altre cofe pare lì richeggiano ne* miniftri della 
giuftizia , e mallìmamente in quefto luogo , cofe af- 
fai , ma fingularmente tre , cioè prudenzia , coftan- 
zia , e feverità . Conviene edere prudente al mini- 
ftro della giuftizia , acciocché egli per la prudenzia 
cognofea le qualità delle perfone , nelle quali ha a 
vedere quello , che di ragion fi convenga ; percioc- 
ché altramenti é da punire un'huomo di minore con- 
dizione , che abbia offefo un Prencipe , che un Pren- 
cipe , che abbia offefo un'huomo dì minor condizio- 
ne . Convieni! , che egli cono-fra le qualità de' tem- 
pi ; perciocché altramenti é da punire un'huomo, che 
muova , o fufeiti un romore ne' tempi della guerra, 
quando gli ftati delle Città ftanno fofpefi ; che uno 
che quel medefimo commetta , quando fono in pa- 
ce , ed in tranquillità. Convieni! , che egli conofea 
la qualità de' luoghi j perciocché altramenti pecca 
chi fa un'ecceifo in un tempio, o in una piazza co- 
mune, che chi fa quel mede fimo in alcuna parte ri- 
mota , c non molto frequentata dall'ulama degli huo- 
X 3 mini. 
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mini. Convieni] per la prudenza , che egli, fappia di- 
llingucre i movimenti di quegli che peccano , di 
quegli che teftificano , di quegli , che acculano, c_j 
tutte limili cole ; e dove quelle cofe non fapefle di- 
fìin^uere , quel cotale , che a ciò pofto forfè, non_j 
potrebbe e ffe re idoneo elecut ore della giuflitia . Con- 
viengli , oltre a quello, elfere collante ; acciocché da 
quella , che conofeiuta avrà convenirli fare , non_> 
rimuova alcuna affezione , non priego , non amore, 
non odio , non prezzo , non Infinga , o cofe limili 
a quelle: perciocché dove d'alcuna , o da più di que- 
lle mollo folle , mai giudicare non porta g in (la men- 
te ; e per conleguente non farebbe atto miniftro del- 
la giulìizia. Convienili , oltre alle dette cofe , effer 
fevero , ed é da ma ili ma mente lodare ; e colto luogo al- 
la gratificazione puofli infra' procedi » che tifano nelle 
cofe giudiciali i miniltri della giuflizia, per diverti, 
ma oneili accidenti, più all'una parte , che all'altra, 
edere grazjofo : la qual cofa , nelle cofe, e ne' tem- 
pi debiti, non é vizio , ma è fegno d'equità d'animo 
nel giudicante : fuori de' tempi debiti , conviene nel- 
l'efecuzioni al Giudice elfer fevero in fer vare flrct- 
tamente l'ordine della ragione , e di quello per ca- 
gione alcuna non ufeire ; e marfimamente ne' giudi- 
ci di Dio , il quale infino allo Iremo punto della.» 
noflra vita con le braccia aperte della fua miferi- 
enrdia n'afpetra, tempo predandoci alla gratificazio- 
ne, fe prender la vogliamo.* ma poiché a quella non 
ci fi a ino voluti volgere , e quali a vile avendo la 
fua benignità , ci lìamo lafciati morire » efTendo la 
fua feotenzia pattata in rem judicatam , con ogni fe- 
verità dee qui il miniftro della fua giuflizia quella 
mandare ad efècuzinne • Le quali tre cofe effere pie- 
namente Hate in Minos, fi poffòno «mofeere ne' pro- 
ceffi delle fue operazioni, ed ancora nella «ppenione 
avuta di lui da coloro , li quali qual folTe la fua vita 
conobbero. Che egli forfè prudente, fi può comprendere 
in ciò, che celi compofe le leggi a' popoli fnoi .- e que- 
gli , che ufi, erano di vivere fcapefl ratamente , ridnfle 
per fua tnduftria a vivere fotta il giogo delia giuflizia. 
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Che egli fotte collante in non muoverli per alcuna 
affezione da quello, che la giuftizia voleffe, appare 
nella vittoria di Tefeo avuta dei minotaum , al qua- 
le, quantunque nemico fòrte, pienamente fervo ciò, 
che giufto huomo do velie fervare, cioè dilibcrar lui, 
e la fua Città della fcrvitudine , ficome promeflb 
avea .- oltre a ciò, apparve la fua le verità in lfcilla 
figliuola di Nifo Re de' Megarefì , la quale da di- 
fonefta concupjfcenza molta , per venire nelle braccia 
fue, tradì il padre, e fecel Signor di Megara , e a 
lui fene andò ; perlaqualcofa quantunque ella folfe 
nobile femmina , e giovane , e bella , ed sveltelo 
fatto Signore di Megara ; da niuna di quelle cofe 
molto, lei , ficome ucciditrice del padre, fece gittate 
in mare, in quella forma, che lì gittano i parricidi - 
E così li fuoi comandamenti , come detto è , avcn- 
do In leggi ridotti , que' con tanta cotìanzla » e_» 
con tanta feverita fervò , che non folamente i fuoi 
fudditi teneva contenti, ed in pace, ma egli riempiè 
tutta la Grecia della fama della fua giuftizia; per- 
laqualcofa , dopo la fua morte , eftimarono gli rino- 
mini, ne' loro errori, lui appo l'anime d'Inferno ef- 
fere a quel medefìmo uficio elerci tare' tra loro, che 
in quefta vita tra' fuoi efercitava, eletto, ficome nel- 
la efpofizìone letterale fi dimoflrò . Adunque affai 
convenientemente pare effere per la perfona di Minos 
in quello luogo figurata la Divina giuftizia. Ma che 
quefta Divina giuftizia dimoi! ri , per Io ravvolgimen- 
to della coda di Minos , intorno all'efecuzionc de' 
fuoi giudicj , è da vedere . Certa cofa è , la coda 
effere l'ultimo membro , e l'ultima parte del corpo 
di qualunque animale, al quale la natura l'ha con- 
ceduta .- e quantunque ella ferva a più cofe gli ani- 
mali che l'hanno, alla prefente materia non intende 
l'autore altro, fecondo il mio giudicio , fe non la_» 
flrema , ed ultima parte della vita noflra , fecondo 
la qualità della quale fi forma il giudicio della Di- 
vina giuftizia ; perciocché quantunque l'huomo ila 
fcellerata mente vivuto , fe egli nello eflretno della 
fua vita, pentendofi ielle mal fatte cofe, e con buo- 
X 4 na 
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Ila compunzione , e puro cuore lì rivolge alla mite* 
ricordla dì Dio , lenza alcun dubbio è ricevalo da 
efla , e giudicato degno di falvazione .- il che in_i 
molti d'empii ne dimoilrato per la Divina Scrittura, 
e ma (lima mente in quello Ladrone , il quale col no- 
flro Signore Giesù Crillo fu Croci 6 Ilo , il quale 
avendo tutti i di fuoi menati male , e come pecca- 
tore riconofeiuto , poco avanci all'ora della Tua mor- 
te , con contrito cuore , non dicendo altro , che mi- 
ferere mei , Domine , cum veneri* in regmm tuum, 
j) fece la mìlericordia dì Dio degno d udire dalla 
bocca di Criflo , Amen die» ubi , lodii mettivi trii 
in Paradifo : né è dubbio alcuno, che a quelle paro- 
le non Ce guide l'effetto; e così fi mi! mente all'ultima 
parte della vita , doti alla fua qualità, fu dalla giu- 
ilizia Divina guardato: e così in contradio effendi 
Giuda Scarioto Irato de' dllcepoli di Crifio, e ufaro 
con lui, ed avendo la fua dottrina udita , quantunque 
mali poi adoperato avelfe vendendolo , nondimeno 
difperatofi della miferieordia di Dio , e col capeliro 
me fio fi a finire la vita , col line (ito di se rreded- 
no dettò la fentenzia della Divina giufìizia , pei 
la quale fu al profondo dello 'r ferro a perpetue pene 
dannato ; adunque con le colpe più gravi , con le 
quali e' muore , del luogo , il quale dee avere, è 
dimofiratore . Apprelfo le cole già dette , refla a ve- 
dere la qualità de' dannati in quello fecondo cerchio, 
e come alla qualità della lor colpa fìa conforme il 
fupplicio, il quale l'autore ne dimoflra effere lor da- 
to dalla Divina giuflizia - Sono adunque dannati in 
quello cerchio . come affai fu dichiarato leggendo la 
]ettera , i luffuriofi ; intorno al vizio de quali e 
da la pere , che la luffuria é vizio naturale, al quale 
la natura incita etafeuno animale , il quale dì ma- 
fchio . e femmina fi procrea : e ciò fa la naturi-» 
avvedutamente, acciocché per fatto del coito, cia- 
feuno animale generi limile a se, e così fi continui 
la fpezie di quello: e fe quella follecitudìne non fof- 
fe nella natura delle cofe, affai rofto verrebber meno 
i Baranti , e così rimarrebber vacui il ciclo , la-» 
ter- 



DigitizGd by Google 



SOPRA DANTE. ji 9 

terra, il mare di poffeflbri : è vero che ci l'ha in eia- 
feuno altro animale, che nell'haomo, pollo cerco mo- 
do, acciocché per fcperchio coito non perirono i ma- 
febi loro, li quali da alcun freno di ragione tempe- 
rati , r.é raffrenati fono .* e quello é non patire Jc_» 
femmine i congiugnimentr de' mafehi loro, fc non 
alcuna volta l'anno ; e qoefla non fi prolunga in 
irrotti di , infra' quali le femmine fi rendono beni- 
vtile, ed amorevoli alli loro malchi , e loro fi con- 
cedono : e quello coral tempo finito , o come cono- 
frnno se aver conreputo, più loro dimellichezza non 
vogliono : ma negli huomini non pofe la natura que- 
lla legge ; perciocché gli conobbe animali razionali, 
e per quello , dover connfeere quello , e quando , e 
quanto s' appartenere di fare a dovere ben vivere: 
ma mai non mi ricorda d'aver letto , che appo co- 
loro, li quali mondanamente vivono, alcuno, quel- 
lo che la ragione vuole, in quello atto ofTervarfe, 
che una femmina : e quella fu una donna d'Arabia, 
Reina de' Palmireni , chiamata Zenobia, della quale 
fi legge mai ad Odenato fuo marito e flertì voluta—* 
conferire , per altro , che per ingenerar figliuoli ; 
fervando in ciò quello flile , che elicndo il marito 
giaciuta carnalmente con lei , poi accollare non le fi 
lafciava , infino a tanto , che ella non conofcéva , 
fe conceputo aveva , o nò : fe conofcéva non aver 
conceputo gli fi concedeva un'altra volta : fe conce- 
puto aveva, mai infine alla purificazione dnpo'l par- 
to non gli fi concedea . Ma come la laudevole con- 
tenenza dì quefla Reina , o come gli hunmini jn_» 
quello ulìno il giudicio della ragione , gli occhi no- 
fìri medefimi ce ne fon teftimoni : perciocché dove 
elfi la ragione feguitando , dovrebber quel modo a 
se medefimi porre , il quale effi veggiono la natura 
aver pollo agli animali bruti , in ciò che poflòno , 
o fanno , in contrario fi sforzano . Noi leggiamo, 
che in Roma fu un giovane, chiamato Spurina , il 
quale quantunque avelfe tutta la perfona bella, ave- 
va , oltre ad ogni altro mortale , il vifo belli/fimo, 
in tanto, ehe poche donne erano, che di tanta co* 



3J o COMENTO DEL BOCCACCI 
Ilanza fblTero , che vedendolo , non fi co min ove Aero 
a defiderare i Cuoi abbracciamenti : della qual cofa 
accorgendoli egli , per non efftre cagione , che alcu- 
na incautamente là fua oneftà contaminalTe con ap- 
petito meri che oneflo , prefo un coltello , tutto il 
bel vifo fi guadò , rendendolo non meno con le fedite 
diforme , che formofo fatto l'avertono le mani gra- 
ziofe della natura . In verità laudevole cofa fu que- 
lla , e da doverla con perpetua commendazione glo- 
riare : ma i moderni giovani fanno tutto il contra- 
rlo, i collumi de' quali avere alquanto morfi , non 
fin loro pcravventura difutile , e potrà eifer piacevo- 
le ad altrui . Ed acciocché io non mi flenda troppo, 
mi piace dì lafciare (lare la follecìtudine , la qua! 

Eongono, gran parte del tempo perdendo appo il bar- 
iere in farli pettinare la barba , in farla a forfec- 
chia , in levar quello peluzzo di quindi , e rivolger 
quell'altro altrove , in fare , che alcuni del tutto non 
occupino la bocca, ed in [fpecchiarll , azziniarli, al- 
licchlfarfi , [trinarli i capelli , ora in forma barbari- 
ca , lafciandogli crefcere, attrcc dando li , avvolgendo- 
feglì alla tefta , e talora foluti fu per gli omeri fvo- 
lazzare , ed ora in atto cheridle raccorciandoli . 
E fimilmente riflrignerfi la perfona , fare epa del 
petto non in fu i lombi , ma In fu le natiche ; ci- 
gnendofi come gatti , allacciarti , anzi legarfi , e a' 
caliamenti portare le punte lunghiffime, come fe con 
quelle uncinare doveflnno le donne, e trarle rie' loro 
piaceri : farli le trombe alle maniche , e di quelle, 
non mani , ma branche più rollo d'orfo cacciare . 
Né vo dire de' cappuccini , co" quali , o babbuini , o 
a fcottobrunzi fimiglianti fi fanno . Né fimilmente 
della lafclvia degli occhi , co' quali qnafi fempre_> 
quel vanno tentando , che elfi poi non vorrebbero 
aver trovato. E lafcerò Ilare gli atti;, gli andamenti, 
e* portamenti , il cantare, il carolare , e così le prò- 
melfe e' doni , de' quali fi può però più tacere , che 
dire, si fono in cintola divenuti tiretti . E ad un_> 
folo lor collume verrò , il quale quantunque a loro 
deflriflìmo paja ; perciocché con gli ocelli offufeati 
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di caligine infernal fi riguardano , mi par tanto de- 
teftabile, Canto abominevole, tanto vituperevole, che 
non che ad altrui -, ma io credo , che egli difpiaccia 
a colui , il quale è di tutti i mali confortatore , » 
che a ciò gli fofpigne . E quello é , che portano ì 
panni si corti, e fpezialmente nel cofpetto delle don- 
ne , che qualunque fóiTe quella , che alla barba non 
fene avvederti , guardandoli alle parti inferiori, può 
aliai agevolmente cognofeere, che quegli é mafehio; 
c fe la cofa procede , come cominciato ha , non mi 
pare da dover dubitare , che infra poco tempo non 
fi tolga ancor via quel poco di panno lino , il qual 
fellamente vela il color della carne, e così non farà 
da que* cotali differenza alcuna da' bruti animali . 
Ingegnoflì la natura, la quale é fommamente di (cre- 
ta di nafeondere in quelle parti del corpo , le qual! 
a lei più occulte parvero , que' membri , de' quali 
inoltrandogli , ciafeun fi dee vergognare . Ed oltre 
a ciò, l'ufo della vergogna nato, ci ha dimofìrato, 
quantunque dalla natura , fecondoché ella potè , na- 
ftoli] fieno, di velargli , e ricoprirgli co' vestimenti: 
e quantunque , o necetfità , o ulanza l'altre partì del 
corpo feoperte pattfea , quelle , in alcun modo è al- 
cuno, fuor che i preferiti giovani, che feoperte le fof- 
feri: gl'indiani , gli Etiopi, i Garamanti, e gli altri 
popoli, i quali fotto caldiftimo Cielo abitano , quan- 
tunque da fuperchio caldo sforzati fieno d' andare_* 
ignudi, quelle parti In alcuna guifa non foftengono, 
che feoperte fi veggano. Ma che dico io gl'Indiani, 
o gli Etiopi , li quali hanno in se alcuna umanità» 
e coftume ? quegli popoli, li quali abitano rifole ri- 
trovate, gente fi può dire del circuito della terra, 
e nella quale né* loquela, né 'arte , né coftume alcu- 
no é conforme a quegli di coloro, li quali civilmen- 
te vivono, di palme , delle quali abbondanti fono, 
non fo fe io dica lefTute, o annodate più tolto, fan- 
no o (iaculi , co' quali quelle parti nafeondonn . 1 nau- 
fragi ancora ignudi , dal tempettofo mare gittati ne' 
liti, quantunque faticati , e percoli! dall'onde fieno; 
nondimeno non curandoli di tutto l'altro corpo perche 
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ignudo fia , quella parte , fe con alerò non hanno , s'in- 
gegnano di ricoprire con le mani. I poveri rinomini, 
a' quali mancano i veltimenti , quella parte non pati- 
rono, che apparile» ("coperta . 1 mentecatti , e furio», 
e gli ebbri , mentreché alquanto di fentimenro han- 
no , fi vergognano , che que' membri in aperto ve- 
duti fieno. Quelli foli hanno polla giù ogni erube- 
feenzia, ogni Ironte, ogni oneftà, e tanto fi lafciano 
al beltiale appetito , ed a' conforti del nemico dell' 
umana generazione fofpignere , che non alzamenti col 
vifo levato procedono , che fe alcuna laudevole ope- 
razione aveller fatta, o faceiThno. Allegano quelli co- 
tali in difefa del lor vituperevole collume , ragioni 
vie più vituperevoli , che non è il coftume mede- 
fimo; dicendo primieramente , noi feguiamo l'alante 
dell'altre nazioni ; così fanno gli Inghilefì, cosi i Te- 
defehi, cosi i Francefchi , e' Provenzali : né s' av- 
veggano i mileri , quello , che elfi in quella loro 
trafeurata ragione con felli no . Solevano i Taliani, 
mentreché le troppe delicatezze non gli effemminaro- 
no , dare le leggi , le fogge , e' collumi comodi del 
vivere a tutto "il Mondo: nella qual cofa appariva 
la noltra nobiltà , la nollra preminenza, il dominio, 
e la potenzia : dove fegue, se dalle nazioni tirane (*) 
da quelle , che furon vinte , e foggiogate da noi , da 
quegli , che furon noltri tributari i noftri vafialli , notiti 
fervi , dalle nazioni barbare, dalle quali alcuna uma- 
na vita non fi fervava, né fapeva , né faprebbefi , fe 
non quanto dagl'Italiani fu lor dimagrata . Xt che é 
affai chiaro, da loro prendendo quel che dar foleva- 
mo , confefliamo d'effere noi i fervi , d'elìer coloro, 
che viver non Tappiamo , fe da loro non apprendia- 
mo ,■ e così d'aver loro per maggiori , e per .più no- 
bili , e per più collumati . O miferi , non s'accorgo- 
no quelli corali , da quanta gran viltà d'animo proce- 
da , che un'Italiano feguiti i collumi di cosi fàtte_» 
genti . Ed in verità fe altra oneftà non doveffe da 
que- 



(*) par che manchi prender la legge » o cofa fimiSe. 
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quello difonelìo coftume torre i giovani , ne' quali é 
il ferrar del fangue , e le forze , e' dovrebbe elf'cr 
la grandezza dell'animo , fe non un giudo ('degno; 
non (blamente rimanere Tene dovrebbono , ma ver- 
gognarli d'aver mai feguitato , o feguire alcun coftu- 
me di così fatte genti : ed ogni cola adoperare , per 
la quale le nazion barbare gloriar non lì pollano d'ef- 
fer nelle lor brutre invenzioni dagl'Italiani imitate. 
Seguitano, oltre a quello , nelli loro errori moltipli- 
cando, e dicono , che i vellimenti lunghi gli "mpedi- 
vano, e non gli lafciavano nelle cofe opportune cITer 
deliri . O ftoltillìmo argomento, vano , e d'ogni ra- 
gionevole fentimento voto ! Cosi parlari quelli coca li, 
come fe coloro , li quali più lunghi portano i velli- 
menti , non fapettbno quali , e quante fieno le fac- 
cende *di quelli tarpati ; e fe non che troppo fareb- 
be lungo il fermone , io le racconterei In parte ; ma 
prefuppogniamo ,che pure alquante, ed opportune fie- 
no; come hanno i panati noftri fatto co panni lun- 
ghi ? come i Romani , li quali in continue guerre , 
con l'arme in dolio ogni dì combattendo , tutto il 
Mondo occuparono ? non mofìra , che a coftor facef- 
fe noja panni lunghi , ne' quali erano in continovi, 
e grandi efercizi . Ma forfè diranno quelli cotali , 
non elfer di neceflìtà agli huomini , li quali fono in 
fatti d'arme , l'avere i panni corti , come a coloro, 
che vanno vagheggiando , o a voler dir più proprio , a 
color, che vanno faccendo la moftra alle femmine, 
che fon mafchì , e ch'egli hanno le natiche tonde, 
e grolle le cofee: o difenfati ! folevanfi i giovani ver- 
gognare feco medesimi degli occulti , e difonelìi lor 
penfieri , ed oggi , per fomma gloria , vanno moftran- 
do quel che le beftie , fe effe aveffono con che , vo- 
lentieri nafamderieno . Ma che : dirà forfè alcun' al- 
tro , che i Romani Umilmente gli portavano corti , 
come elfi fanno: e nel vero di quello non mi dareb- 
be il cuore di fare alTai certa pruora per ifcrittora , 
che io abbia veduta ; ma in luogo di quella , le fla- 
tue di marmo , e di bronzo a quegli tempi fatte, 
nelli quali elfi difeorrevano il Mondo, e delle quali 
fi tiuo- 
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fi truovano ancora, affai ne inoltrano quali folle- 
ro i loro abiti , c come corti portarono i veftìmcn. 
ti e di quelle io credo aliai aver veduto ; sé mai 
alcuna, né armata , né difarmata ne vidi, che o da' 
veftimenti , o dall'armadure , non >folTe almeno in- 
fino al ginocchio coperta : perlaqualcofa elfendo aj 
coftor rifpofto , affai ma ni fella meri te lì vede , che af- 
fai mal procede l'argomento, che' panni lunghi impe* 
di Teano. Ed acciocché io non difeorra per tutti, non 
ammetterò però , che io un'altra delle favie ragioni 
non diferì va , perciocché eftimano quella , che dir 
debbono efiere effkaeiUìma , e dovergli d' ogni Inni 
difoneftà render pienamente feufati . Dicono adunque, 
che le donne moflran loro con le poppe il petto, ac- 
ciocché più nella con cu p licenza di loro gli accendi- 
no ; e perciò , quali in vendetta di ciò , efli vegliai 
moftrar loro quelle partì , che debbano loro a quello 
appetito medelìmo incitare. Sarebbe quella ragiono 
tra le beftie affai colorata , dove ella é abbominevo- 
le tra' tentati : ma non penfano i milèri , quanto feci- 
legatamente effi adoperino ,* etti quelli adoperando 
caccian da se ogni reverenza materna , inoltrando di 
credere , che le madri tengan gli occhi chtufi , o eh: 
effe non pollano dalle ofeene parti de' figliuoli effe 
motte , come l'altre femmine fi muovono; concioffie- 
cofache la natura movitrice degli appetiti , non ab- 
bia alcun riguardo all'oneftà della parentela: nel ve- 
ro io non I ardirei affermare , quantunque già molte 
volte avvenuto fia; ma ardirò ben di dire, che ft_j 
ciò non adiviene , efferne la lor co (tanta cagione; 
dove del contrario é cagione il vituperevole coftume 
de' figliuoli: né diferedo, che quel, che può muove- 
re i difonefli figliuoli , non fi convenga talvolta ter- 
minare con gli ftrani huomini . Apprettò quello, non 
s'accorgono f dittìpiti, dove incitar credono le femmint, 
le quali alla lor libidine delìderano di tirare , quel- 
lo, che etti nelle forelle , nelle cognate, e nelle altre 
congiunte adoperino; le quali quantunque fpefse vol- 
te caggiono ne" lacciuoli feioccamènte teli da loro» 
rade volte adiviene, che da quello fofpime, non Cd- 
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tino negli abbracciamenti d' huomint non pentati da 
coloro , che a ciò con 'li loro difoneilì portamenti le 
fofpingono . Né ancora confederano quanto di mal 
fabbrichino nelle tenere menti delle figliuole , 
quali la giovanetta età continuamente fofpigne a do- 
ver prendere fperienza di ciò , che loro ancora non—, 
(aria di necetfirà dì conofecre ; di che non una vol- 
ta é avvenuto , che lardarono tiare il por dinanzi 
agli occhi loro quelle parti del corpo , le quali con 
ogni ingegno fi dovrien torre de' penfieri ; ma 
parole men che onefte de' non cauti padri aver loro 
prima flrupatore , che marito trovato . Ma ritornan- 
do alla folle ragione di coiloro, dico, che quantun- 
que biafimevol ha molto alle donne inoltrare con le 
poppe il petto , non fono perciò le poppe de' mem- 
bri ofteni , e che nafeondere del tutto fi deono ; per- 
ciocché fe di quegli fofsono, non l'avrebbe la natura 
polle in cosi aperta , e patente parte del corpo , co- 
me é il petto; ami fi farebbe ingegnata d'occultarle, 
come gli altri fece . Oltre a quello le poppe fono a' 
fani intelletti venerabili ; conci oflìecofache elle fieno 
quelle, onde noi prendiamo i primi nudrimenti . Ap- 
prefso , quando t noltri primi parenti peccarono , e 
cognobbero Ja ignominia loro , non nafeofe la no (tra 
prima madre quella parte del corpo , anzi', ficome 
Adam , faitefi copriture di fronde di fico , nafeofe- 
ro, ed occultarono quelle parti del corpo , le quali 
colloro non fi vergognano di roolìrare . Né avevano 
ì noflri parenti da cut vergognarti , fe non di Dio, 
che creati gli avea , e di se medefimì , dove coiloro 
né di Dio lì vergognano, né degli huomini . Simil- 
mente quando i predetti di Paradifo cacciati furono, 
i vcflimenti , che da Domeneddio furon lor fatti , 
non ricoperfono le parti fuperiori , né per nafeonder 
quelle fatti furono da lui , ma per ricoprire le parti 
inferiori , delle quali , partita da loro , per Io pec- 
cato, la luce della innocenza , effi di se medefimi 
fi vergognavano. E però potrebbono incontrario di 
quelle loro fcoflumaggini , dire le donne , quella , 
che noi vi moflriamo , non fu nella noftra prima-. 

ma- 
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madre ricoperto dal veflimento , che Iddio ne fece; 
dove quel che voi inoltrate a noi , fu ricoperto al 

Srimo noftro padre • E vero , che quantunque il co- 
urne de' giovani nella parte inoltrata , biaiimevole, 
e villano, non li fcufa perciò la vanità delle donne, 
le quali d'altra parte non patendo nafeondere il fer- 
vore ineftinguibile della loro concupifeenza , con in- 
durirla , ed arte s'ingegnano , in ciò , che elle polso - 
no , di quello adoperare , che pofsa provocare gli 
huomini con appetito piò caldo a difiderare i loro 
congiugnimeli ti : elle lì dipingono, elle lì adornano, 
elle fi azziniano , e con cento varietà di fogge so 
ogni giorno trasformano , ballano, cantano , lafcivi- 
feon con gli occhi , con gli atti , e con le parole , do- 
ve dovrebbono con oneftà la lor bellezza in parte_» 
nafeondere, e rifrenare i coturni: di che affai mani' 
feflamente fi può ricogliere, che dove quello vizio lì 
vince, fuggendolo; per effer vinti da lui, il dettano, 
il chiamano, e fe egli non volerle venire, il tirano, 
non contenti folamente a' portamenti , ma con gli 
odori Arabici , con le cortecce , con le polveri, con 
le radici , e con liquori Orientali , con vini , e con 
le vivande, e con le morbidezze, e con gli oz.j , e_j 
con altre cofe affai Io sforzano , moitrandofi in Ine 
danno , ed in lor vergogna aifai mal grati della li- 
beralità della natura ufata verfo di loro. E così mi- 
feramente nella luffuria, abbominevole vizio, perve- 
gnamo , la quale fcellcrata mente feguita , ne trae__j 
della mente la notizia di Dio, e contro all'amor del 
roffimo ne fofpigne a adoperare ; togliendoci ancora 
i noi medefimi , e delle nolire cofe fa debita fotle- 
citudine ; ficome colei , il cui efercizio il ventrc_> 
evacua e l'offa, guaita lo Homaco, caccia la memo- 
ria , ingroffa lo ngegno, debilita il vedere , ed ogni 
corporal forza qui a niente riduce . Ella è morte 
de' giovani , ed air/ica delle femmine , madre di 
bugie , nemica d'oneflà , guaftamento di fede , con- 
forto di vizj , oftel di lordura , lufinghevole male t 
ed abbominazione , e vituperio de' vecchi ; alla cui 
troppa licenza reprimere , noftro Signore primeta- 
mentc 
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mente infìituì il matrimonio , nel quale non dando 
più che una moglie ad Adam , e ad Eva , che un 
marito , moftró di volere , che urto folle concenti 
d'una , ed una d'uno: il che pof nella legge data_» 
a Moisé , efprcfTamente comandò , ogn'altro umano 
congiugnimento vietando . E non buttando quello per 
□nettare il matrimonio, e rillrignere la prefunzion no- 
llra nel vizio, avendo già da se l'oneltà pubblica fé- 
parate da cosi fatti congiugni menti le madri , e Ie_> 
figliuole , e fimilmente i padri , e i figliuoli ; e gli 
adulteri elTendo (lati proibiti : da quelli congiugni- 
menti medefimi tollero le leggi li fratelli , e le fa- 
rei le , e poi più avanti Rendendoli , ancora ne tol- 
fero aliai , cioè quelli , li quali o per confanguinità , 
o per affinità pareano affai prnpingui, i gradi coo_» 
diligente dimoflrazion dilllnguendo ; e con quelle fe- 
gregando ancora le giovani vergini , e gli huominì 
ancora , e le femmine , le quali a' Divin fervigi avef- 
fero fagrare le notlre leggi ; delle quali cofe aliai ma- 
ni fellamente fi può comprendere , quantunque in— • 

Jiueila colpa caggiendo, per incontenenzia, molco s'of- 
enda Iddio, fecondo la varietà delle perfone , di ve- 
ntre il peccata più , e mcn grave. £ perciò è da fa- 

fiere eller molte le fpezie di quello peccato : ma tra 
e molte , di cinque almeno farti nelle leggi lìngular 
menzione, delle quali , acciocché per ignoranza non 
fi trafvada , credo clfer" utile quelle diliintamente_» 
jnofìrare . Commette!! adunque quello vizio carnale 
tra foluto , e foluta ; e quella fpezie ha meno di col- 
pa i che alcuna altra , e chiamali fornicazione ; il 
qual nome ella traffe dal luogo , dove il più lì Co- 
leva anticamente commettere , cioè nelle fornici . 
Fornice é ogni volta murata , quantunque a differen- 
za dì quelle lì chiamin telìudini quelle de' templi ; e 
de' reali palagi: e fornici eran chiamate propriamen- 
te Quelle, le quali eran fatte a follentamento de' gra- 
di de' teatri; i quali teatri, perciocché la moltitudi- 
ne degli huomint anticamente fi ragunava i dì folen- 
ni a vedere gli giuochi , li quali in elfi fi facevano, 
prendevano in quelle fornici le femmine volgari loro 
C»«. Da». Y ilanza 
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flahza a dare opera al loro difonefto few iglò con_. 
quelli , a' quali piaceva ; e così da quel luogo que- 
lla fpezie di colpa (rafie quello nome , cioè fornica- 
zione. Commette!! ancora quello vizio tra foluto , e 
foluta versine; e quella fpezie fi chiama ftupro : ed 
ebbe queflo vocabolo origine da flupore , inquanto 
quando prefe l'ufo, non folamente in vergine fi com- 
metteva, ma vergine vedale : le quali vergini veft»- 
Ji furono facratiffime appo i Gentili , e di precipua 
venerazione , e mafiimamente appo i Romani ; e_j 
però pareva uno flupore , che alcuno foffe di tanta 
prefunzione , che egli ardifie a violare una vergine 
vedale : oggi é queflo nome declinato a qualunque^ 
vergine; ed ancora quando quello medefimo vizio tra 
perìbne per confanguinità , o per affinità congiunte fi 
commette ; perciocché non meno flupore genera nesli 
Uditori avere con quefla turpitudine maculata l'onettà 
del parentado, che l'avere viziata la verginità d'alcu- 
na ; quantunque viziare alcuna vergine fìa gravifiimo 
peccato, perciocché ie fi toglie quello, che mai rendere 
non le fi può, di che ella riceve grandi (lìmo danno: e 
quanto il danno é maggiore, tanto è maggiore la col- 
pa , per la quale fegue il danno . Commette fi ancora 
queflo vizio tra obbligato, e foluta , o tra obbligato, 
ed obbligata , o tra folum , ed obbligata , e 'chiamali 
quella fpezie adulterio: e venne quello nome dall'ef- 
fetto del vizio , cioè adulterìum , alteriti* ventrem 
teretts : cioè l'adulterio è il priemere l'altrui ventre; 
perciocché in elfo fi prieme la poffeffione , la quale 
non é di colui , che la prieme , né fimiimente é di 
colei , la quale è premuta , ma dei marito di lei. 
Commettefì ancor queflo vìzio tra l'huomn non fa- 
cro , e femmina facra , o tra huomo fa ero , e fem- 
mina facra , o tra huomo facro , e femmina noo-i 
facra : e deefi quello facro intendere , quella pedo- 
na elfere , ia quale ha l'opra se ordine facro , fico- 
me fono i Cherici , e le monache ; e chiamali 
quella fpezie inceflo ; il qua] nome nacque antica- 
mente dalla cintura di Vene-e, la quale é da' Pet- 
ti chiamata cello. Alla qual cofa con più evidenzi; 



Digitizod t>y Google 



SOPRA DANTE. 33, 
dlmoflrare, è da Capere , che tra gli altri più orna- 
menti , che i Poeti aggiungano a Venere , è nna_. 
(insulare cintura , chiamata' nnJ { , della quale fcrif- 
fe così Omero nella fua lliada : & a piSatibus fal- 
Viit Ctficn Ctugulum variutn , ubi fibi votuptaria omnia 
ordinata crani , ubi incrat amicitia , atque cupido , 
atque facundia , blandititi- qua furata? intclltdum t 
fludiofi licci fcìentium, &c. b vogliono i Poeti, con- 
cioflieenfaché a Venere paja dovere appartenere ogni 
congiunzione generativa , che quando alcuni legitti- 
me, ed onelìe nozze celebrano , Venere vada a_» 
queira congiunzione cinta di quella Tua cintura detta 
xtrrit , a di muli razione , che quegli , li quali per 
fanta legge Ci congiungono , fieno {fretti, ed obbliga- 
ti l'uno all'alerò di certe cofe convenienti!] al matri- 
monio 1 e man! inamente alla perpetuità d'elfo . E per- 
ciocché Venere Umilmente va a non legittimi congiu- 

fnimenti; dicono, che quando ella va a quegli così 
atti , ella va fcinta,lànza portare quella Cua cintura, 
chiamata «:^; e quinci ogni congiunzion non legit- 
tima chiamarono incetto , cioè Catta Canza quello 
xurtic : ma quella generalità é (tata poi rittretta a_* 
emetta Cola fpezie , per inoltrare , che quantunque , 
1 altre fieno gravi, quella fia gravi (Bona , e che in_» 
effa fieramente s'offenda Iddio ; conci olii eco Caché le 
per fune a lui facrate, di così vituperevole vizio ma- 
culate fieno . Alcuni a quella fpezie aggiungono il 
commettere quelto peccato tra congiunti , il quale_» 
di l'opra fu nominato tlupro , e peravventura non 
fenza lèntimento s'aggiugne ; perciocché' quello pare 
male da non poter' in alcun tempo con futuro ma- 
trimonio ri farcire; perciocché come la monaca facrata 
mai maritar più non fi p. ne. cast né tra congiunti 
può mai intervenire matrimonio j dove nell'altre fpe- 
zie potrebbe intervenire • Commettefi ancora quello 
vizio, e nell'uno fello , e nell'altro contro alla natu- 
rai legge efercitando, e quello é chiamato foddnmia, 
da una Città antica chiamata Soddoma , li cittadini 
della quale in ciò di iTolutiflì inamente viziati furono; 
ma perciocché quella fpezie ha molto più di gravez- 
Y 2 za, 
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za , e di offefa , che alcuna delle predette , non di- 
molira l'autore , che in quello cerchio fi punika, 
anzi fi punifce troppo più giù , come fi vedrà nel 
Canto XV. del preferite libro . E il vero , che»j 
quantunque in quelle fpezie fi diftingua quello vizio, 
e che luna meriti molto maggior pena, che l'altra; 
van appare però nel fupplicio attribuito a' Infilinoli, 
l'autore punirne una più gravemente , che un'altra; 
ma noi dobbiam credere , quantunque didime non_> 
fieno le pene , quella che egli attribuifee a tutte, 
dovere più amaramente priemere coloro , che più gra- 
vemente hanno commetto . Ma deducendoci da que- 
lle più generali di moli razioni , a quelle , che più 
particuiar fono; dico, che perciocché il peccato del- 
la carne è" naturale, quantunque abbominevole , 
dannevole fia , e cagione di molti mali , nondime- 
no per l'opportunità di quello , e perché pur talvol- 
ta tene aumenta la generazione umana , pare , che 
meno , che gli altri tutti offenda Iddio ; e per que- 
llo nel fecondo cerchio dello 'nferno , il quale è più 
dal centro della terra, che alcuno altro rimoto , «_» 
più vicino a Dio, vuole l'autore quello peccato etfer 
punito ; l'origine del quale , fecondoche di fopra é 
moli rato , par che fia nell'attitudine a quella colpa 
datane da' Cieli , la quale parrebbe ne dovelte da 
quello feufare, le data non ci folte Hata la ragio- 
ne, la quale ne dimoltra quello, che far dobbiamo, 
e quel che fuggire; ed oltre a ciò il libero arbitrio, 
nel quale é podettà di feguire qual più gli piace ; o 
quantunque quella attitudine n' abbia a rendere in- 
chinevoli a ricevere le torme piaciute , e quelle de- 
li de rare , ed amare; nondimeno te il calor naturale, 
ed eziandio l'accidentale non accen de fiero , ed accen- 
dendo confortatfono l'appetito concupifcibile , dello 
dalle cofe piaciute , ed inchinato dall'attitudine, 
non é da dubitare , che la concupifeenzia indeboli- 
rebbe , e leggiermente fi rifolverebbe , fecondoche la 
tentenna dì Terenzio par che voglia, là dove dice, 
Sine Cerere-, & Baccio friget Venui . Pare adunque_> 
quello caldo aumentativo dello iccllerato appetito, 
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dalla Divina giuftizia effer punico , e riprefo dalla 
frigidità del vento di Copra detto , dalla giuftizia^ 
mandato in pena di coloro , che in quella colpa 
trafvanno , firome cofa , che é per la Tua frigidi- 
tà , contraria al caldo , il quale conforta quefto 
abbominevole appetito : c che ogni vento (ia fred- 
do , afsai ben fi può comprendere da ciò , ch(_j 
generalmente ogni cofa caufata fuole ertere fimi- 
Te a quella cofa , la quale la caute : ed il vento é 
catifato da nuvola frigidifiima , e perciò di fua na- 
tura farà il vento frigido : oltre a quello , e le co- 
le inducenti all'atto libidinofo , e la libidine , con- 
federata la qualità dì quello vento , oltre alla fred- 
dezza , fono ottimamente da lui punite . Vienfi a_. 
quefto miferabile efercìzio per molte vigilie , per 
molto perdimento di tempo, per molto difpendio, e 
per molte fatiche , tutte dannofe , e da vituperare, 
le quali fe alcuna volta il difiderame conducono al 
perlifero effetto, non' fi contenta, né fi finifee il filo 
defìderio d'aver copia di vedere la cofa amata , 
d'aver copia di parlarle, d'aver copia d'abbracciar- 
la, o di baciarla, fe tutti i vellimenti remoti , con 
quella ignudo non fi congiugne, acciocché polla ogni 
parte del corpo toccare , e con ogni parte fltigtierfi , 
e della morbidezza di quello inferamente confidarli; 
moftrando per quefto l'ultimo, ed il maggiore dilet- 
to di così miferabile appetito , (lare nelle congiun- 
zioni corporali , ogni mezzo rimoffo. Le quali due__» 
deteftabili operazioni punifee la Divina giuftizia fi- 
imlmente per congiunzione, ma non uniforme l'uria 
all'altra punifee; perciocché dove la predetta fu mol- 
to difìderata, e molto dilettevole a' corpi ; così que- 
lla è odiata, e s'elle potefler, fuggita dalle dannate 
anime . E adunque la bufera , nel tetro dimoftrata» 
ìmpetuoiiflima; e quanto per venire al peccato i pen- 
fieri del cuore, e i movimenti de! corpo con fatica 
s'efer citarono , cotanto nello eterno fupplicio , loro 
gira , e ravvolge , e trafporta ; ed olire a ciò , in 
quella colà , che fu, più difiderata da loro , e che 
maggior piacere preftò a' difonefti congiugnimenti , 
Y j in 
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in quella medeiìma dolororamenie gli affligge ; in- 
tantoché fili molto più difiderano di mai non toc- 
carti, che di toccarli non difideraron peccando: e la 
cagione è manifefla ', perciocché l'impeto di quella—» 
bufera , il quale in qua, ed fn là, e di giù , e di fu 
gli mena , e trasporta , con tanta forza l' un nell'al- 
tro rifcontrandofi percuote , che il diletto da loro 
avuto nel congiugnerli inficine, fu niente, a compa- 
razione della pena , la quale in Inferno hanno nel 
rifeontrarfi ; e però come già molto , vivendo , di 
congiugnerli dilìderarono, - così morti, e dannati dilì- 
derano fenza prò di mai non ifeontrarfi : le quali 
cofe fe bene fi con fi de reranno , affai ben fi vedrà > 
l'autore far corrifponderfì col peccato la pena . 

CAPITOLO SESTO. 

Al tornar della menti , che fi cbiufe^ tt. 

COme ne' precedenti Canti ha fatto, cosi in que- 
llo fi continua l'autore alle cofe dette ; egli nel- 
la fine del precedente Canto moftra , come per com- 
paflìone avuta di Madonna Francesca , e di Polo 
da Rimino eadefiel, e da quel cadimento, nel prin- 
cipio di quello , edere ricornato in se , e ritrovai! li 
nel terzo cerchio dello 'nferno . E fa in quello Can- 
to l'autore cinque cofe . Nella prima diferive la qua- 
lità del luogo nella feconda dice quello , che il 
Cerbero demonio faceffe vedendogli , e come da Vir- 
gilio chetato folfe ; nella terza pone , come trovaffe 
un Fiorentino, e che da lui fapclfe qual peccato qui 
fi punia , ed altre cofe -più , domandandone elfo 
autore : nella quarta . pattando più avanti , muove 
l'aurore un dubbio a Virgilio, e Virgilio gliele folve: 
nella quinta dìmoflra l'autore dove perveniffero . La 
feconda comincia qui : Quando ci feorfe . La terza 
qui : Noi pajfavam. La quarta qui : Sì trapalammo. 
La quinta qui : Noi aggirammo . Diferive adunque 
l'autore nella prima parte di quello Canto la qualità 
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del luogo , dicendo : Al tatuar della mente , mia , 
eie , la quale per compaflìone , Jt cblufe , come nella 
fine del precedente Canto è moftraro, 

Dinanzi alla piata di due cognati , 
di Madonna Francete», e di Polo, 

Chi di trifiizia tutto mi confufe, 
la compaffione avuta della loro mifera fortuna. Nuo- 
vi tormenti , non quegli , li quali nel fecondo cerchio 
aveva veduti, ma altri, li quali dice nuovi, quanto 
a se, che mai più veduti non gli avea : e nuovi tor- 
mentati , altri , che quegli , che di fopra av.ea ve- 
duti , 

Mi veggio intorno come cb' i' mi muova, 
a delira, e a finiflra, E ch'io mi volga, in quella par- 
te, o in quella, come cbt i' mi guati, 

V fono al terzo cerchio della piova, 
la qua! piova è, Eterna, non vien mai meno, ma- 
ladetta , inquanto è mandata dalla Divina giustizia 
per perpetuo fupplicio di coloro , a' quali addoFTo 
cade , fredda ; e per tanto é più nojnfa , e greve , 
cioè ponderofa , per più affliggere coloro , a quali 
addotta cade . 

Regota , e qualità mai non l'è nuova, 
Tempre cade d'un modo. E poi diferive qual fia la 
qualità di quella piova, dicendo, 

Grandine grejfa , e acqua tinta, e neve. 
Comeché quelle tre cofe caufate da' vapori caldi , e 
umidi , e da aere freddo , nell'aere fi generino ; non- 
dimeno per effetto della Divina giuflizia in quello luo- 
go caggiono in tormento, e in pena dì quegli, che in 
quello terzo cerchio poniti fono : e però dice , 

Per l'aer tenebroso firiverfa, 
ed oltre a ciò, 

Pute la terra , che quefio riceve , 
cioè quelle tre enfe . 

Cerbero, fiera crudele, e diverfa. 
Fingono i Poeti quello Cerbero effere flato un cane 
feroci (limo , il quale elfendo di Plutone, Iddio del- 
lo 'nferno, dicevano Plutone lui aver pofto alla porta 
della 'nferno , acciocché quindi alcuno ufclr non la- 
Y 4 klaf- 
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fcìafle , comeché l'autore qui il ponga a tormentare i 
peccatori , che in quello terzo cerchio fono , difcri- 
vendo la qualità della forma fua , dicendo, Con tre 
gole , perciocché tre capi avea , caninamente latra: 
ed in quello atto di inoltra , lui eflere cane, come I 
Poeti il diferivono, 

Saprà la genie , che qui è fommerfa, 
fotto la grandine , e l'acqua , e la neve . Gli ecebi 
ha vermigli , quefto Cerbero , e la barba unta , e 
atra , cioè nera , E 7 ventre larga , da poter , man- 
giando,, aliai colè riporre , e unghiate le mani , per 
poter prendere , e arrappare : Graffia gli fpirti , eoo 
quelle unghie , ed ingoja , divorando, ed tfquarta , 
graffiandogli . Urlar , quello è proprio de' lupi , co- 
meché e' cani ancora urlino fpelTb , gli fa la piog- 
gia , la quale continuamente cade loro addoiTò , co- 
me cani: 

Dell'un de' lati fanno all'altro febermo , 
Quelli fpìriti dannati .- Folgonjifpeffb , maftrando in 
quello , che gravemente gli offenda la pioggia : e_, 
perciò come alquanto hanno dall'uri Iato ricevutala, 
cojì fi volgon dall'altro, infiiio a tanto , che alcun 
mitigamento prendano in quella parte , che offefa é 
fiata dalla pioggia : i miferi profani . Profano pro- 
priamente lì chiama quello luogo , il quale aicuna_> 
volta fu facro , poi è ridotto all'ufo comune d'ogni 
riuomo; finirne alcun luogo, nel quale già é ftata_. 
alcuna Chiefa , o tempio, la quale mentre vi fu , fu 
facro luogo . poi per alcuno acconcio comune , tras- 
mutata la Chiefa in altra parte , é il luogo rimalo 
comune, e chiamali profano ; così fi può dire degli 
fpiriti dannati, efière (lati alcuna volta facri , men- 
tre Seguirono la via della verità ; perciocché men- 
tre quello fecero , era con loro la grazia dello Spi- 
rito Santo . Ma poiché abbandonata la via della_i 
verità , Seguirono la malvagità , e le nequizie , per 
le quali dannati fono, partita da loro la grazia del- 
lo Spirito Santo , fono rimali profani . Quando ci 
feorfe - Comincia la feconda parte del prefente Canto, 
nella quale , iicome ne' Superiori cerebj é addivenuto 
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all'autore d'cflere (tato con alcuna parola fpa venta- 
to da' diavoli p re fedenti a' cercbj , ne" quali difeefo 
é ; così qui Umilmente moftra, Cerbero averlo volu- 
to fpaventare: e quello con quello atto , che gene- 
ralmente foglion fare i cani, quando huomo , o al- 
tro animale vogliono fpaventare; innanzi ad ogni al- 
tra cofa gli inoltrano i denti ; il che aver facto 
Cerbero verfo Virgilio, e verfo lui, dimoftra qui 
l'autore , dicendo . Quando ci feorfe , cioè ci vide_» 
venire , Cerbero il gran vermo . Pone l'autore quello 
nome a Cerbero di vermo, dal luogo dove il truova, 
cioè [otterrà; perciocché '! più di quegli animali , li 
quali (otterrà Danno, fono chiamati vermini. Le bac- 
ebe , perchè tre bocche avea quello Cerbero , come. ,, 
di fopra è dimoftrato , aperfe , e moftrocci le fanne y 
cioè i denti: 

No» avea membro, che teneffe fermo , 
il che può muovere da impetuolo defìderio di nuo- 
cere , o da altro: E'I Duca mio, veduto quello, che 
Cerbero faceva, difiefe le fue [panne, cioè aperft_j 
le fue mani a guifa , che fa colui , che alcuna cofa 
con la grandezza della mano mifura . 

Prefe la terra, e con piene h pugna. 
Come la mano aperta lì chiama [panna , così chiù* 
là, pugno, 

La gittò dentro alle bramofe canne; 
perciocché eran tre , come di fopra é mo fi rato . Ed 
appretto queflo per una comparazione , ottimamente 
con venien teli al comparato , dimoftra , quel dimonto 
elTerfi acquetato , e dice : QuaTè quel cane , ch'abba- 
iando, cioè latrando, agugna . Agognare è propria- 
mente quel difìderarc , al quale veggendo alcuno , 
dimoftra ad alcun altro , mangiare alcuna cofa, quan- 
tunque s'ulì in qualunque colai l' huom vede coo_> 
afpettazione di fi derare ; ed è quello atto proprio de" 
cani, li quali davanti altrui Hanno, quando altri man- 
gia : E fi racqueia, fanza più abbajare,^0ir££7 pafia 
morde , cioè quello , che gittato gli é da mangiare , 

Che falò a divorarlo intende , e pugna ; 
Cota'Ji fettr , cioè COSÌ quiete , quelle facce lorde, 
brut- 
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brutte di Cerbero , che erari ire , 

Dello demoni» Cerbero , che 'ntrena , 
latrando, L'anime , in quel cerchio dannate , ri , cb' 
ejfer verrebber [orde ; acciocché udire noi potettero . 
Quello luogo è tutto prefo da Virgilio, dì là, dove 
egli ne) VÌ. dell'Eneida fcrive;, 

Cerberus dare ingent latratu regna Trìfauci 
Perfenat, adverfo recubani immanis in antro. 
Cui vatet t berrete tiidens fatn cella coìubrìs, 
Melle foporatam , & medicati* frugibui offam 
Objicit : ìlle fame rabida irta guttura pandens 
Corripìt ebjedam , atque immania terga refolvit 
Fufus burnì , toteque ingens extenditur antro, ite. 
Nel Jajfavam . Qui comincia la terza parte di que- 
llo Canto , nella quale l'autore trunva un Fiorenti- 
no , il quale gli dice qua! peccato in quello terzo 
cerchio fi puniica : ed oltre a ciò , d'alcune cofe ad- 
doma ridato da lui , il dichiara : dice adunque , Noi 
paffavam , Virgilio , ed io , fu per V ombre , eh' ado- 
na , cioè prieme , e macera , La grave pieggia , Ia_. 
quale in quel luogo era , come di l'opra è inoltrato , 
e ponavam le piante , de' piedi, 

Sopra ler vanità , ebe par perfona , 
Altra volta é detto , gli fpiriti non avere corpo , ed 
effere agli occhi nolìri invjfibili : ma in quella opera 
tutti gli mofira l'autore edere corporei , imitando 
Virgilio , il quale nel fello dell'Eneida fa il forni- 
gliante ; e quello fa , acciocché più leggiermente ifl- 
tefo lia , figurando ettere corporee le cofe , che in- 
corporee fono, e li loro fupplicj : la qual cofa non fi 
potrebbe far tanto , che ballevole fotte , fe quefla_j 
maniera non tenelfe : nondimeno mollra , quantun- 
que in apparenza corpi pajano , non ettere in efiflen- 
za , dicendo lor vanità , che par perlòna , e non é ; 
il che come adivegna , pienamente lì mofterrà nel 
Canto XXV. del Purgatorio , dove quella materia 
fi tratta . Elle , cioè quell'anime, gìacean per terra 
tutte quante , Fuor d' una , cb'a Ceder fi levò , sì che 
appare , che anche quella una giaceva come l'altre, 
ratto t cioè tofto, 
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Ch'ella fi vide pajfarjt davanti ; 
e dine così : 

0 m, che fe per quefio 'nferno tratto , 
cioè menato, 

Mi dìjfe , riconofcimi , /e fai : 
Quafi volefle dire, guatami, e vedi fe tu mi riconofcì; 
perciocché tu mi dovreiìi riconofcere ; e la ragione 
è quella, che Tu fofti prima fatto , cioè creato, e na- 
to , ch'io disfatto , cioè , che io morirti ; perciocché nella 
morte, quella compoliztone , che chiamiamo riuomo, 
fi disfà per lo paramento dell'anima ; e cosi né ella, 
che fene va , né il corpo , che rimane , è più huo- 
mo; è veramente nacque l'autore molti anni avanti, 
che coflui moriffe , e fu fuo dialettico , quantùnque 
di coilumi fulfnno Urani. Ed io a lei , cioè a quella 
anima, V angofcla , che tu hat , dal tormento , nel 
quale tu Ce, Forfè, é la cagione, la quale, ti tira 
fuor della mia mente, cioè del mio ricordo, c tirate- 
ne fuor, 

Sì , c he non par , eh' i ti vedejfi mai : 
Ma , poiché io non mene ricordo , dimmi chi fe , che 'n 
sì dolente Luogo fe mejfa, come quello è, e a sì fatta 
pena , come è quella , la quale é tale , Che s'altra i 
faggio, cioè maggiore, nulla è sì {placente. Ed egli 
a me, rifpuofe così, la tua Città, cioè Firenze, del- 
la quale tu (e, ch'i piena D'invidia, ed enne piena, 
sì , che già trabocca il facco : quafi voglia dire , ella 
■l'è sì piena , che ella non la può dentro a se te- 
nere , per la gran quantità convien che fi verG di 
fuori : cioè fi pervenga agli effetti , li quali dalla— • 
invidia procedono ; e quello dice coflui , perciocché 
tra l'altre invidie, che in Firenze erano, vcn'era_* 
una , la quale gittò molto danno alla Città; e maf- 
fi ma mente a quella parte , alla quale era portata ; 
e quella era la'nvidia, la quale portava la famiglia 
de' Donati a quella de' Cerchi ; perciocché dove., .. 
ì Donati erano delle fuftanze temporali anzi dilania- 
ti gentiluomini , che nò, vedendoli tutto di davanti , 
lìcnme vicini in Città, ed in Contado , la famiglia 
de' Cerchj , li quali in que' tempi erano mercatanti 
gran- 
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grandinimi , e tutti ricchi , e morbidi , e vezzofi ; ed 
oltre a ciò nel reggimento della Città , e nello ftato 
potcntlttìmi , aveano ed alle ricchezze, ed allo fiato 
loro invidia ; ed avevanne tanta , che com'è detto, 
non potendola dentro più tenere , non molto poi , 
con dolorofi eflètti la verfaron fuori . Seco mi tenne, 
fi come cittadino , in la vita ferena , cioè in quella 
vita mortale , la quale chiama ferena , cioè chiara , 
per rifpetto a quella , nella quale dannato dimorava. 
Voi cittadini, di Firenze, mi cbiamafie Ciacco. Fu 
cottili huomo non del tutto di corte ; ma perciocché 
poco avea da fpendere, ed erafì , come egli fletto di- 
ce, dato del tutto al vizio della gola , era mordito- 
re di parole ; e le fue ufanze eran Tempre con gen- 
tiluomini , e ricchi ; e maffìmamente con quegli , 
che fplendidamcnte , e dilicatamente mangiavano, e 
bevevano, da' quali , fe chiamato era a mangiare vi 
andava ; e Umilmente fe invitato non era , etto me- 
delìmo s'invitava ; ed era per queflo vizio notittìmo 
huomo a tutti i Fiorentini , fenzacbé fuor di quello, 
egli» era coftumato huomo fecondo la Aia condizione, 
ed eloquente, ed affabile, e di buon fentimento; per 
le quali cofe era affai volentieri da qualunque gentil- 
uomo ricevuto . 

Per la dannala colpa della gola, 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco. 
cioè in quello tormento mi rompo.- pioveva qui » 
come di (opra è detto , grandine grotta , la qualc_* 
agramente percotendoglì ,. gli rompeva tutti; e dice» 
che ciò gli avvenia , per la dannofa colpa della go- 
la : nelle quali parole, manifetta qual vizio in que- 
llo terzo cerchio dello nferno fia punito, che ancora 
per infino a qui apparito non era; chiamando il vi- 
zio della gola dannofa colpa ; e quello, non fenza_> - 
cagione, perciocché é dannofiffimo vizio, llcome_» 
più diftefamence fi mofterrà appretto nella efpofìzio- 
ne allegorica . Ed io anima trifta : e veramente è 
irida l'anima di chi a sì fatta perdizion viene , no» 
fon fola ; quali voglia dire , non vorrei , che tu cre- 
detti , che io folo fotti nel Mondo flato ghiotto , 
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perciò » Che tutte quefte , le quali tu vedi in quello 
luogo dintorno a me , a fimil pena fiatino , che_> 
£0 io , e , Per fimil etipa , cioè per Jo vizio della 
gota : e detto quello , e più non fe parola . lo gli 
rifpofi, cioè diflegli, Ciacco , il tuo affanno , il qual 
tu (ottieni per la datinola colpa della gola , Mi pt~ 
fa sì , cioè tanto , eh' a lagrimar m'invita : e ino- 
ltra qui l'autore d'aver compalfion di lui , accioc- 
ché egli fet faccia benivolo a dovergli rifpondere_, 
dì ciò , che intende di domandare : e nondimeno 
quantunque dica , a lagrimar m'invita , non dice_> 
perciò , che lagrima/fe ; volendo per quello montar- 
ne , lui non eflere ilato di quello vizio maculato ; 
ma pure alcuna volta efiere irato da lui per appeti- 
to incitato , e perciò non piena , ma alcuna compaf- 
fìone in rimorflone del fuo non pieno peccato , ha_» 
dimottrato ; e però fegue : Ma dimmi , fi tu [ai , » 
che , fine , verranno 1 cittadìn , cioè i Fiorentini , 
della Città partita ; perocché in que' tempi Firen- 
ze era tutta divifa In due Sette , delle quali l'una fi 
chiamavano Bianchi , e l'altra Neri ; ed era capora- 
le della Setta de' Bianchi Metter Vieri de' Cer- 
ci);, e di quella de' Neri Metter Corro Donati: ed 
era quella maladizione venuta da Piiloja, dove na- 
ta era in una mede fi ma famiglia , chiamata i Can- 
cellieri; e dimmi, S' alcun v'è giufio, nella Città par- 
tita, il quale riguardi al ben comune , e non_> 
alla finguiarità d'alcuna Setta ; e dimmi la cagioni) 

Vercbc fia tanta discordia ajfa/ita ì 
Domandalo adunque l'autore d: tre cole , alle quali 
Ciacco, fecondo l'ordine della domanda, fuccelfìva- 
mente ritbonde . Ed egli a me, nipple , rifpofe alla 
prima , dopo lunga tenzone , cioè dopo lunga riotta 
di parole , Verranno al [angue , cioè fediranno!! , 
e uccideranno!! inileme; il che poco appretto adiven- 
ne ; perciocché andando per la terra alcuni 'det!e__* 
dette Sette , tutti andavano bene accompagnati , ed a 
riguardo : e così avvenne , che la fera di calen di 
Maggio MCCC. faccendofi in fu la piazza di San- 
ta Trinità un gran ballo di donne , che giovani del- 
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l'ima Setta , e dell'altra a cavallo, e bene in concio 
foprav vennero a quefìo ballo : e qui primieramente 
cominciarono l'una parte a fofpignere l'altra, e da 
quefìo vennero a fconce parole ; ed ultimamente_. 
cominciatavi una gran zuffa tra loro, e !or feguaci ; 
e delle mani venuti a' ferri, molti vi furono fediti: 
e tra gli altri fu fedito Ricovero di Metter Rico- 
vero de' Cerchj, e fugli tagliato il nafo : di che tut- 
ta la Città fu fhmmolìa ad arme; e non fini in que- 
llo il maladetto comincia mento , perciocché in que- 
fìo medefìmo anno in limili rifeontri pervenuti, l'an- 
gui noia mente fi combatterono le dette Sette , e la 
parte felvaggia, cioè la Bianca, la quale chiama fel- 
vaggia; perciocché Me (Ter Vieri de* Cerchj, il quale 
era, come detto é, capo della parte Bianca, e' Tuoi 
conforti erano tutti ricchi , ed agiati huominj , e per 
quello erano non (blamente fuperbi , ed altieri ; ma 
egli erano falvatichetti intorno a' coltami citta d i ne fchi; 
perciocché non erano accollanti all'ufanze degli huo- 
m"mi , né gli careggiavano, come peravventura face- 
va la parte avverta , la quale era più povera . Cac- 
cerà l'altra, parte; né fi vuole intendere qui , che 
di Firenze caccia ile la parte Bianca la Nera , come*. 
che 1 alcuni ne foffer mandati dal Comune in cfilio, 
perché non avean di che pagare le condannagioni 
dagli unciali del Comune fatte per li loro eccelli ; ma 
intende l'autore qui , che la parte Selvaggia , cioè 
Bianca , caccerà la parte Nera del reggimento , 
dello flato del Comune, come elfi feciono; e ciò av- 
venne, con molta effenfiotte, inquanto, oltre agli al- 
tri mali, ed oppreflioni ricevute da' Neri, furono le 
condannagioni pecuniarie grandiffimc, tanto più gra- 
vi a' Neri , che a' Bianchi , quanto avevano meno 
da pagare, perché poveri erano per rifpetto de' Bian- 
chi - Poi apprejfo , cioè dopo tutto quello , canute», 
che quefta , parte Selvaggia , cagala , dello flato , e 
della maggioranza : e quello avverrà , Infra tre foli, 
cioè infra Io fpazio di tre anni ; perciocché il Sole 
circuifee tutto il Zodiaco in CCCLXV. di , ed un 
quarto , lì quali noi chiamiamo uno anno ; e quello 
me- 
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medefìmo fpazio di tempo alcuna volta fi chìama-j 
un Sole, cioè il circuito intero d'un Sole- e dice in- 
fra tre Soli , perciocché non fi compie' il terzo cir- 
cuito del Sole , che quello adivenne , che egli qui 
vuol moflrare di profeteggiare , il che appare ett'er 
vero ; perciocché' vedendoti i Neri opprimere dalla 
parte Bianca , n'andò Metter Corfo Donati in corte 
di Roma a Papa Bonifazio Vili. , e on più altri 
fuoi aderenti, pregarono il Papa gli piaceffe di muo- 
vere alcuno de' Reali di Francia , il quale venirti 
a Firenze a doverla racconciare , poiché per Me/Ter 
Matteo d'Acqua- Sparta Cardinale, e legato di Papa 
non s'era potuta racconciare, non volendo i Bianchi 
ubbidire al detto legato; per li prieghi del quale non 
avendo il Papa potuto pacificare Metter Vieri con 
Metter Corfo , per la fuperbia di Metter Vieri , il 
Papa mandò in Francia al Re Filippo , il quale ad 
infianzia del detto Papa mandò di qua Meffer Carlo 
di Valois Aio fratello, il quale fotto nome di pacia- 
ro , il Papa mandò a Firenze : e furono tali I opere 
fue, che dì UH. d'Aprile MCCCII. tutti ì caporali 
di parte Bianca ri cheti» da Metter Carlo per un_» 
trattato, il qualdovean tenere contro al detto Metter 
Carlo, non comparirono, anzi fi partirono di Firen- 
ze di che poi come ribelli condannati furono da 
Metter Carlo ; e così il reggimento della Città ri- 
mafe tutto nella parte Nera . Appare dunque , come 
Ciacco pronostica, la parte Selvaggia infra tre Soli 
efler caduta, e l'altra formontata ; nondimeno chi 
quella iiìofia vuole pienamente fapere , legga la Cro- 
naca di Giovanni Villani , perciocché in eiTa diiìe- 
famente lì pone . Seguita poi; e che l'altra fermanti^ 
cioè la parte Nera , la quale formontò , come mo- 
ntato è di fopra, 

Per la forza di tal, che tefiè piaggia. 
Dicefi appo i Fiorentini , colui piaggiare , il quale 
molila di volere quello, che egli non vuole, o di che 
egli non lì cura , che avvenga : la qual cola voglio- 
no alcuni , in quella difenrdia de Bianchi , e de' 
Neri di Firenze aver fatta Papa Bonifazio , cioè 
daver 
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d'aver moflrata igual tenerezza di ciafcuna deHc_j 
parti, e per dovergli porre in pace, avervi manda- 
to il Cardinale d'Acqua-Sparta , e poi MeJfer Carla 
di Vaioli: ma ciò non edere flato vero; perciocché 
l'animo tutto gli pendea alla parte Nera ; e quello 
era per la obbedienza mollrata in quelle cofe da_* 
Mefler Corfo, dove Mefler Vieri era fiato (aleatico, 
e duro ; c per quello, fìcome egli volle, ed occul- 
tamente ad uopo furono da Mefler Carlo tenuti 1 
modi , li quali egli in quelle cofe tenne , come di 
fopra appare : e perciò 1 autore dice edere fiata de- 

Ereffa la parte Bianca , ed elevata la Nera , cou_. 
i forza di tale , il quale in quel tempo , cioè nel 
MCCC. piaggiava , Alte terrà , nel reggimento , e 
nello flato, lungo tempo le fronti, il quale lungo tem- 
po none ancora venuto meno. Tenendo l 'altra , par- 
te cacciata , fotta gravi pefi, ficnme Io fiate fuori di 
cafà tua in efilio, Cerne che di ciò, che io predico, 
f tanghi , e ebe n'adonti , cioè tu , Dante , il quale 
fìcome altra volta è flato detto, fu della parte Bian- 
ca , e con quella fu cacciato di Firenze , né mai vi 
ritornò poi , e perciò ne piagneva , cioè fene dole- 
va, e adonta vane , come coloro fanno, alli quali pa- 
re ricevere torto. Giufii fon due. Qui rifpondc Ciac- 
co alla domanda feconda fatta dall'autore , dove di 
fopra dille , S'alcun v'è gìufio : e dice , che intra tan- 
ta moltitudine, v'ha due, che fon giufti; quali que- 
lli due lì fieno , farebbe grave lo ndovinare ; non- 
dimeno fono alcuni, li quali, onde che egli fel trag- 
gano, che voglion dire, edere flato l'uno l'autor me- 
de limo , e l'altro Guido Cavalcanti , il quale cra_» 
d'una medefima fetta con lui : ma non vi fono 'ntejt, 
cioè non é alcun loro confìglio creduto.* 
Superbia , invidia , ed avarizia fono 
Le tre faville eb'banno i cuori aceejì. 
Qui rtfponde Ciacco alla terza domanda fatta dall'au- 
tore di fopra , dove dice , dimmi la cagione , perché 
l'ha tanta difeordia all'alita: e dice, che tre vizi fon 
cagione della difeordia, cioè fuperbia , la quale era 
Biande In Mefler Vieri , e ne' conforti Cuoi , per le 
ric.- 
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ricchezze , e per lo flato , il quale avevano : e per 
quello effendo male accoflevoli a' cittadini, e difpia- 
cendone molto , in parte fi generò la difeordia • ti 
fecondo viiio , e cagione della di fiord ìa , dice eflere 
Hata invidia, la quale fente l'autore eflere fiata-, 
nella parte di Mefler Corfo , il quale a rifpetto di 
Metter Vieri, era povero Cavaliere, ed era grande 
fpenditore ; però veggendo se povero , e Metter Vie- 
ri ricco, gli portava invidia, come fuole avvenire, 
che tempre alle core , le qaali più felici fono [lima- 
te > e portata invidia: ed oltre a ciò s'era la pre- 
minenzia dello flato, al quale generalmente tutti co- 
loro, che in iftato non lì vedevano, portavano invi- 
dia : della quale invidia (limolante coloro , li quali 
ella ardeva, furono aguzzati gli ngegnr, e fornititi a 
trovar delle vie, e de' modi, per li quali la difeor- 
dia savanzò, e poi ne feguì quello , ch'é moftrato. 
II terzo vizio dice effer I avarizia, la quale confille 
in tenere più fìretio , che non fi conviene, quello, 
che l'huomo poflìede , ed in difiderar più che non 
bifogna altrui d'avere ; e cosi può eflere fiata e 
nel! una parte. , e nell'altra , cagione di difeordia; 
nell una, cioè nella Bianca, della quale erano capo- 
rali i Cerchj, li quali erano tutti ricchi; e fe perav- 
ventura cortefeggiato averterò co" lor vicini , come noiì 
facevano , non farebbono nate delle riotte , che nac- 
quero .- e così nella parte Nera , fe fiati fofler con- 
tenti a quello, che loro era di bilbgno, non avereb- 
bono portata invidia a' più ricchi di loro, né difi- 
derata la difeordia , per potere per quella pervenire 
,ad occupare quello , che loro non era di neceflìtà ; 
il che poi rubando, e fcacciando, moflraron nella-, 
partita di loro avverfari : e così quelli tre vizi fono 
le tre faville, che hanno accefi i cuori a difeordia, 
e a male adoperare . Qui poft fine , Ciacco , al la- 
erimabìt fuono , cioè ragionamento ; e chiamalo la* 
crimabile , perciocché a molti fu dolorofiflìmo , e_j 
cagione di povertà , e di miferia , e di pianto , e 
tra gli altri, all'autore medefimo.il quale cadde dallo 
fiato , nel quale era , in perpetuo efilio . Muovono 
Com. Dan. Z. alcuni 
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alcuni in quella parte un dubbio , e dicono così , che 
concinfliecofaché fingularc grazia di Dio Ila il pre- 
vedere le cofe future , e i dannati del tutto la Di- 
vina grazia aver perduta; non pare, che convenien- 
temente qui l'autore induca l'anima di Ciacco dan- 
nata , a dovere le cofe, le quali feri ve , gli predine: 
alla folnzion del qual dubbio par che fi poffa così 
rìfpondere , efler vero , alcuna cofa non poter farG 
che buona fìa , fenza la grazia di Dio , la qualc_, 
veramente i dannati hanno perduta , ma nondimeno 
concede Domeneddio ad alcune delle fue creature 
nella loro creazione certe grazie , le quali eflb non 
toglie loro, quantunque quelle creature create da lui 
buone, poi diventin perverfe; perciocché noi pollia- 
mo mani fedamente conofeere , che gli Angeli , li 
quali per la loro fuperbia furon cacciati di Paradifo, 
quantunque da lui della beatitudine privati foffero, 
non furon però privati della feienza, la quale nella 
loro creazione avea loro conceduta . E vero, chtLj 
quefla non fu tor lafciata in alcuno lor bene , anzi 
in pena, ed in fupplicio; perciocché quanto più fan- 
no, tanto più conoscono la gloria, la quale, per loro 
difetto perduta hanno : e per confeguente maggiore 
fupplicio fentono . E così fimilmeme crea nollro Si- 
gnore l'anime noftre perfette , e fimiglianti a se ; e 
quantunque effe , per loro malvage operazioni per- 
dano il poter falire a* beni di vita eterna, non per- 
dono perciò quelle dote , che nella lor creazione^ 
furono lor concedute da Dio; quantunque in danno 
dì loro fiano lor lafcìate da Dio: c le dote, le quali 
noi riceviamo da Dio , fon molte ; perciocché erto 
ne dona la ragione , là volontà , il libero arbitrio, 
e danne la memoria , l'eternità , lo 'ntelletto , ed in 
quelle cofe ne fa fimili a se : le quali cofe , quan- 
tunque nella fua ira mojamo , in parte ne rimango- 
no, tra le quali é quella parte della fua divinità, 
la quale conceduta ne ha: e fe quella rimane a' dan- 
nati , meritamente delle cofe future fi poffono a rido- 
mandare , ed effi ne portono rìfpondere : perché non 
pare , che l'autore inconscnientemente abbia del fu- 
turo 
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turo accomandata l'anima dannata : ma che le pre- 
dette dote ne fiati concedute , pare che fi pruovi per 
la Divina Scrittura, nella quale fi legge , quafi nel 
principio del Genefi , Dixit Detti faclamus hominem 
ad imaginim , & fimilttudinem mflram : e fe egli 
fece quello , che '1 fece ; dunque abbiam noi le cole 
predette . E il vero, che quelle cofe furono conce- 
dute all'anima, e non al corpo; perciocché il corpo 
noftro non ha fimilitudine alcuna con Domeneddio; 
perciocché Domeneddio , come altra volta é detto, 
non ha né mani, ne 1 piedi , né alcuna altra cofa cor- 
porea ;. quantunque la Divina Scrittura quelli mem- 
bri gli attribuifca , acciocché gli noilri 'ngegnì , da 
dtmoftrata forma polfano comprendere i mittéri, che 
fotto quella forma la Scrittura intende. Furono adun- 
que concedute all'anima , la quale elfo perciò chia- 
mò huomo , perché ella è quella cofa , per la quale 
è l' huomo, mentre ella (la congiunta col corpo : e 
di quelli cosi magnificili doni , come tutti gli eler- 
clti l'anima , mentre viviamo , nondimeno alcuni 
n'efercita dopo la morte del corpo , come detto è; 
ma che la divinità ne fia conceduta, e che ella nel- 
le "noftre anime fìa , in certe cofe appare * vivendo 
noi ; quantunque eltendo opprelfa da quella gravità 
del corpo, rade volte, e con difficili ti le 'ntervenga 
il potere se e (Ter divina inoltrare ; nondimeno il di- 
moftra talvolta, dormendo il corpo fobrio , e beru 
difpolto, e foluto dalle cure corporali, ficome Tul- 
lio ne dimollra in libro di divinartene , inquanto 
quafi alleviata ne fogni, ne dimollra le cofe future, 
Qual più certa dimoflraztone averebbe alcuna viva 
voce fatta a Simonide Poeta , volente da una parte 
in un'altra navicare , che in fua falute gli fece !a__» 
divinità della fua anima nel fonno vedere ? Aveva 
il di davanti Simonide feppellito un corpo, il quale 
gittato dal mare in fu il fico, aveva trovato , la cui 
effigie gli parve, dormendo, vedere, e udire da lui, 
Simonide , non falire fopra la nave , fu la quale tu 
ti difponi d'andare , perciocché ella perirà con que- 
gli, che fu, vi fieno in quello viaggio: per la qu ateo fi 
Z t Si- 
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Simonide s'attenne ; né molti di pattarono , che con 
certezza gli fu recitato , quella nave' etter perita. 
Non fu Umilmente una volta , ma due dimoia- 
ta nel Tonno ad Adiate, che'] figliuolo, il quale di 
Mandane fua unica figliuola nafeerebbe , il privereb- 
be dello 'mperio d'Alia; parendogli la prima volti, 
che l'orina della figliuola allagale tutta Atta; e li 
feconda, che della parte genitale della figliuola ufei- 
va una vite , e' palmiti , e le fronde della qualt_> 
adombrava» tutta Alia . E di quelle dimaftrazioni 
fi potrebbono narrare infinite , le quali per certo, 
fenza Divinn lume , né potrebbe conofeere l'anima, 
né le potrebbe inoltrare . Similmente ancora, fecon- 
docbé dice Tullio nel preallegato libro, mottra l'ani- 
ma molto della fua divinità quando gravidi inamen- 
te infermi , e debilitati fiamo ; perciocché quanto 
più è il corpo debole , più pare che fia il vigoro 
dell'anima, e maflìmamente inquanto, per l'edere le 
forze corporali diminuite, non pare, che poffano gra- 
var l'anima, come quando intere fono. È che l'ani- 
ma mottri la fua divinità , vicina alla fine della vi- 
ta del corpo, s'è affai volte, non dormendo, raaj 
vegghiando veduto: e ficome etto Tullio recita , se 
da Poflìdonio, famofo Filofofo , avere avuto, che 
Uno , chiamato Rodio , morendo , aver nominati (et 
fuoi eguati , li quali ditte dovere appretto di se mo- 
rire, efprimendo qual primo, e qual fecondo, c_j 
qual terzo , e cosi degli altri ; e ciò poi ettere ordi- 
natamente avvenuto . Ed un'altro , chiamato Cala- 
no d'India , effendo falito , nella prefenza d'Alef- 
fandro Re di Maccedonia , per morir volontariamen- 
te , fopra il rogo , il quale prima avea fatto ; e do- 
mandandolo Aleflandro , fe egli volcffe , che W 
alcuna cofa facefTe , gli rifpofe, Io ti vedrà di qui 
a pochi dì: e quindi "fatto accendere il rogo, lì morir 
non iflette guari, che Aleffandro mori in Babilonia. 
E fe io ho il vero intefo, perciocché in que' tempi 
io non ci era , io odo , che in quetta Città avvenne 
a molti nell'anno peftifero dei MCCCXLVIH. tne 
eflendo foprapprefi gli hnomini dalla pettilenzla , < 
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vicini alla morte , ne furori più , e più , li quali 
de' loro amici , chi uno , e chi due , e chi più ne 
chiamò, dicendo, Vienne tale, e tale; de' quali chia- 
mali , e nominaci affai , fecondo l'ordine tenuto dal 
chiamatore, s'eran morti , e andatine apprefTo al chia- 
matore : perlaqualcofa aliai appare nell'anime noitre 
e fiere alcuna divinità , e quella effere molto nojata 
dagl'impedimenti corporali : e nondimeno , come. , . 
detto e* , pur talvolta in alcuno atto inoltrarla ; e 
però fé quefto avviene, effendo elle ne' corpi legate, 
che dohbiam noi eltimare , che elle debbano incorno 
a quella lor divinità dover potere adoperare , quando 
del tutto da' corpi libere fono? Non è dubbio, che 
molto più la debbon poter inoltrare ; e perciò non 
pare inconveniente, l'autore aver domandata l'anima 
dannata , come altra volta é flato detto , delle cofe 
future; né ella averne rifpofto , come coloro , che '[ 
dubbio movevano, volevandire, e mofirare. E il ve- 
ro, che il credere, che alcuna anima dannata matte 
quella divinità in alcuna Ina eonfolazione, credo fa- 
rebbe contro alla verità; ma dobbiam credere, che 
fe per vertù di quella divinità , elfa prevede alcuna 
felicità d'alcuno, quello effere accrefeimento della—, 
fua miferia, e cosi il prevedere gl'infortuni, li quali 
afflizione , e noja gli debbono aggingnere . E però 
fegulta .- Ed io a lui , cioè a Ciacco difli , ancor , 
oltre a ciò , che detto m'hai , va , eòe m'infegni > 
cioè dimoltri , 

E che di più parlar mi facci dono, 
dicendomi Farinata , degli Uberti , rV Teggbìajo* 
Aldobrandi , che fur lì degni , d'onore , quanto è ai 
gjudìcio de' volgari , li quali fempre fecondo l'appa- 
renza delle cofe citeriori giudicano, fenza guardare^ 
quello, onde fi muovono, o che importi, Jacopo Ra- 
fticttcci, Arrigo , Giandonati , t'I Mtfca , de Lamber- 
ti ; furono quelli cinque onorevoli , e famofi Cava- 
lieri , e Cittadini di Firenze; e perché ii loro nomi 

fajon degni di fama , di loro in finguiarità domanda 
autore ; domandando poi in generalità degli altri* 
E gli altri i noftri Cittadini , che a bea far , corte- 
Z 5 fef 
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feggiando , ed onorando altrui , non a ben fare , fe- 
condo Iddio, pofer gl'ingegni , cioè Ogni loro avve- 
dimento, e follecitudine , Dimmi , fe tu il fai , ove 
fono , fe fon qui con teco , o fe fono in altra parte, 
e fa , d'io gli concfca , quali voglia dire , io non_* 
gli riconofcerei veggendogli , fe non come io non ri- 
conofceva te, tanto il brutto tormento, nel quale fe', 
gli dee avere tra (mutati ; 

Che gran difio mi ftringe di fapete, 
Se't ciel gli addolcia , cioè con dolcezza confola_», 
o lo 'nferno gli attofca , cioè riempie d'amaritudine, 
e di tormento . E quegli , fupple , rifpofe , ei fon , 
coloro, de' quali tu mi domandi , tra l'anime pià 
nere. Creò Domeneddio Lucifero, fplendido , chia- 
ro , e bello più , che altra creatura ; ma egli per fu- 
perbia peccando , divenne ofcuro, e tenebrofo : e così 
producendo noi puri , e perfetti ; ìnfino a tanto , che 
noi non pecchiamo, nella chiarità delta purità di- 
moriamo ; ma rantolio, che noi pecchiamo , inco- 
mincia, partitali la purità, quella chiarità, che ave- 
vamo , a divenire ofcura ; e quanto più pecchiamo , 
in maggiore ofcurità divegnamo: e quinci dice Ciac- 
co , coloro , de' quali l'autore domanda , elfere tra 
l'anime più nere, cioè più ofcure,e foggtugne la ca- 
gione, dicendo, 

Diverfe colpe giù gii grava al fondo, 
e dice diverfe colpe ^perciocché per lo di fanello pec- 
cato della foddomia THrgfaiajo , e Jacopo Ruftìcucct, 
fon puniti dentro alla Città di Dite nel Canto fefto 
di quefìo libro. Farinata per erefia , nell'ottavo Can- 
to; e"I Mofca, perché fu fcifmatico, nel Canto ven- 
tot tedino : li quali peccati , perché più gravi affai , 
come fi dimoilrerà , che non é la gola , gli aggrava, 
e fa andare più giufo verfo il fondo dello nferno; 
Se tanto fcendi, quanto elfi fon giufo , gli potrai ve- 
dere, 

Ma quando tu farai nel dolce Mondo. 
Poftiam da quelle parole comprendere quanta lìa la* 
maritudine delle pene infernali, quando quella anima 
chiama qneflo Mondo dolce, nel quale non è cofa_, 
alcn- 
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alcuna , altro , che pena d'angofcia , di triftizia , e di 
miferla ; 

Pregoti , d'alia mente altrui mi rechi , 
cioè mi ricordi ; e qui ancora per quelle parole pof- 
fiam comprendere quanta fia la dolcezza della fama, 
la quale quantunque alcun bene non poteifc adopera- 
re in colìui , nondimeno non l'ha potuta, per tormen- 
to, che egli abbia , dimenticare , né eziandio larda- 
re , che egli non addomandalìe , che 1' autore di lui, 
tornato di qua , ragionane, e rivocaJTelo nella memoria 
alle genti : Più non ti dico , cioè d'altro non ti prego, 
e più non ti rifpondo, alle cofe delle quali domanda- 
to m'hai. Gli diritti occhi , co' quali infine a quel 
punto riguardato avea l'autore , torfe allora in bie- 
chi, come dette ebbe quelle parole, e dice quafi in_* 
guerci . Guardommi un poco: atto é di coloro , li qua- 
li coltretti da alcuna uccelliti , più non afpettan di 
vedere coloro , che davanti gli fono ; e poi chinò 
la te fi a: 

Cadde con ejfa, a par degli altri ciechi , 
cioè de' dannati a quella medefìma pena, che era dan- 
nato effo : e cognominagli ciechi ; perciocché perdu- 
to hanno il vedere intellettuale , col quale i beati 
veggiono la prefenza di Dio . E 7 Duca dl/fe a me , 
poiché Ciacco fu ricaduto , più non fi defia , cioè 
non fi rileva più; e così pare , che tra l'altre pene, 
che i gololì hanno , abbiano ancora , che qual fi le- 
va , o parla , per alcuna cagion , come ricaduta è, 
più di qui ai dì del giudicio, non fi polla levare, 
né parlare . 

Di qua dal fuon dell'Angelica tromba, 
cioè di qua dal dì del giudicio , quando uno Agnolo 
mandato da Dìo, verrà, e con altiffima voce, quali 
Ila una tromba , e dirà : Surgile mortui , is veni' 
te ad jadicium . Quando vedrà, ed egli, e gli altri 
dannati, la nimica podefia , cioè Grido, in cui il Pa- 
dre ha commetta ogni podeftà : e non vedranno i 
dannati Crifto nella Maeflà Divina , perciocché fen- 
tirebbono la gloria de' beati : ma il vedranno nella 
fua umanità ;.c parrà loro , lui edere turbato verfo 
Z ♦ ài 
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di loro , come conerà nemici ; ma ciò non fia vero, 
perciocché'! giuflo Giudice, come farà, ed é Grido, 
non fi commuove contro a colui, il quale ha offefo; 
perciocché s'egli facelTe quello , parrebbe, che egli 
animnfamente veni/Te alla Temenza : ma quello é il 
eoftume di coloro , che hanno offefo , che come feti- 
tono dire cofa , che gli trafigga , così fi turbano; c_» 
come fono turbati c ni , così par loro , che lìa turba- 
to colui, che meritamente gli riprende ; ed efeguifee, 
al fuon dell'Angelica tromba, che, 

Ciafcun rivetterà la trifia tomba'. 
dice mederà , rifurgendo , e chiamala trilla tomba , 
cioè fventurara fepoltura , inquanto ella é fiata guar- 
datrice di ceneri, le quali deono rifulgere a perpetuo 
tormento : 

Ripiglerà fua carne , e fua figura; 
e quello non per forza di loro , ma per Divina po- 
tenza , la quale farà loro in quello cortefe , non per 
loro bene, o confolazinnc; ma acciocché il corpo , il 
quale fu finimento dell'anima a commettere le col- 
pe, per le quali é dannata, foftenga infieme con_» 
quella tormento; e riprefo il corpo, dtlcnoo, 

Udirà quel, che in eterno rimbombai 
cioè rifunna : e pone il preferite per lo futuro : e_# 
quello farebbe la fentenzia di Dio ; nella quale Cri- 
Ilo dirà a' dannati : Ite maledici in ignem *tcrnum t 
Éfc. , le quali parole in eterno non caderanno della 
mente loro. Sì trapalammo. Qui comincia la quar- 
ta parte del prefente Canto, nella quale l'autore^ 
muove un dubbio a Virgilio , e fcrive la foluzione 
di quello: dice adunque, Sì, cioè cosi ragionando, 
trapassammo , lafciato Ciacco , per fozza miflura 
Delfombre, e della pioggia, la quale eflendo , come 
di fopra é detto, da se rnedefima fozza , più tozza 
ancora diveniva, per la terra, la quale putiva, ri- 
cevendo la pioggia , a pajfi tenti , forfè per lo ragio- 
nare , o per lo lungo , che non pativa , che molto 
prettamente vi lì potefTe andare per huom vivo, 

Toccando un poco la vita futura, 
cioè ragionando della futura vita : e quello moffra_j 
fof- 
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forte intorno alla refurrezlone de' corpi , sì per le pa- 
role pallate , e si aocor per quello , che appare nel 
dubbio moflb dall' amore ; Percb' i' difi , Maefiro, 
continuandomi a quello, che .della fuiura vita ragio- 
navamo, ejii tormenti y li quali io veggio all'anime 
dannate , 

Cresceranno eì dopo la gran fentema, 
data da Dio nell'ultimo , ed univerfale giudiclo , O 
fen minori , che al prefente fieno , o fatati sì cocen- 
ti ì come fono al prefente- Ed egli a me, fuppICw» 
rifpofe , ritorna a tua fentenza, alla Filologa , 
Che ■vuol guanto la cofa è più perfetta , 
Più [ettta il bene , e così la doglienza : 
e quello ci è tutto il dì manifefto ; perciocché noi 
vegliamo in un giovane fano , e ben difp<>(lo parer- 
gli ìe buone cofe piacevoli ; e ad uno infermo , nel 
quale é molta meno perfezione , che nel fano , par- 
ranno amare, e fpiacevoli : vcdrem fimilmente un_> 
giovane fano con graviflìma doglia fentire ogni pic- 
cola puntura, dove un gravemente malato , appena 
fente le tagliature , e gl'incendj molte volte fattigli 
nella pedona ; e così adunque , lìcome feguita , dob* 
biam credere dovere avvenire a' dannati , quando 1 
corpi avranno riavuti , inquanto averi il tormento 
in che fard più fentire . Tutto , cioè avvegna , che 
auefia gente maladetta, cioè" i dannati , In vera per- 
fezlon; perfezione è* un nome, il quale fcmpre fuona 
in bene , ed in aumento della cofa , la quale di non 
perfetta , divien perfetta ; e perciocché ne' dannati 
non può perfezione eflere alcuna , e per quello pef 
riavere i corpi non faranno perfetti più , ma più 
tolto diminuiti , dice l'autore, 

"invera per fezion giammai non vada: 
andrà adunque, non in perfezione, ma in alcuna—» 
iimilitudine di perfezione, inquanto riavranno i cor- 
pi , così come gli riavranno t beati , ma in aumen- 
to di gloria , dove i dannati gli riavranno in au- 
mento di tormento , e di pena , la quale é diminuzio- 
ne di perfezione . Di là , dalla fenienzia di Dio , 
più i the Al qua , dalla detta fentenzia , efiere afpet- 
», 
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ta t in maggior pena, cioè appetta, dopo i corpi ria- 
vuti , molta maggior , che elfi non hanno , o sveranno 
infino al di, che'i corpi riprenderanno. Noi aggiram- 
mo. Qui comincia la quinta parte, nella quale l'au- 
tor inoltra dove pervennero , e dice, 

Noi aggirammo a tondo quella prato, 
e dice a tondo, perciocché tondo è quello luogo , co- 
me molte volte e flato detto ; 

Parlando più afsai , eh' i' non ridico , 
pure intorno alla vita futura : Venimmo al punto , 
cioè al luogo , dove fi digrada , per difendere nel 
quarto cerchio dello 'nferno, 

Quivi trovammo Plato il gran nemico > 
cioè il gran demonio : il qual Pluto , chi egli fia , 
racconteremo nel Canto feguente : nondimeno il Ichia- 
ma qui l'autore avvedutamente il gran nemico , in- 
quanto , come fi dirà appretto » eflb lignifica le ric- 
chezze terrene , le quali intanto fono a* mortali gran- 
didime ritmiche, inquanto impedifeono il poffeffor di 
quelle a dover potere entrare in Paradifo ; dicendo 
Crifto nell'Evangelio , effere più malagevole cofa ad 
un ricco entrare in Paradifo , che ad un cammel- 
lo entrare per la cruna dell'ago; le quali parole più. 
chiaramente, che il tefto non fuona , efponendo , fe- 
condochè ad alcuni Dottor piace , fi deono intendere 
così : cioè effere in Jerufalem ftata una porta , chia- 
mata Cruna d'ago , sì piccola , che lenza fcaricarc_j 
della fua foma , il cammello entrar non vi poteva, 
(caricato v'entrava ; e così moralmente efponendo, 
è di neceffità al ricco , cioè all'abbondante di qua- 
lunque fuftanza , ma in fingularità delle ricchezze—» 
male acquiftate , di porre la foma di quelle ghifo, 
fe entrare vogliono in Paradifo ; l'entrata del qua- 
le è fere tulli ma. Se adunque effe impedifeono il no- 
ftro entrare in tanta beatitudine, meritamente dir fi 
poffono graudiflìme noftre nemiche , ec. 
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ALLEGORIE DEL SESTO CAPITOLO. 
Al tornar della mente , tèe £ cbiufe , et. 

NEI principio di quello Canto , l'autore, fico- 
me di (opra ha fatto negli altri , cosi fi con- 
tìnua alle cofe Tegnenti : moflrogli nel precedente» 
Canto la ragione , come i luffuriofi , li quali nell'ini 
di Dio muoiono , fieno dalla Divina giuftizia paniti; 
e perciocché la colpa della gola è più grave, che il 
peccato della Infama , inquanto la gola é cagione della 
lufTuria , e non e converfo , gli dimoftra in quello terzo 
cerchio la ragione, come il giudici» di Dìo con eter- 
no fuppllcio punifea i golofi : a deteftazion de' quali, 
ed acciocché più agevolmente fi comprenda quello» 
che fotto la corteccia letterale é nafeofo , alquanto 
più di lontano racconteremo. 

Creò il noflro Signore il Mondo , ed Ogni creatura, 
che in quello é; e feparate l'acque, e quelle oltre_» 
all'univerfal fonte, per molti fiumi fu per la terra—, 
divife; e prodotti gli alberi fruttiferi , l'erbe , e gli 
animali, e di quegli riempiute l'acque, l'aere, e ie_» 
felve , tanto fu cortefe a noflri primi parenti ,' che 
non aliante, che contro al fuo comandamento avef- 
fero adoperato , ed eflo per quello gli aveh*e di Pa- 
radifo cacciati , tutte le fopraddette cofe da lui pro- 
dotte, fottomife alli Cuoi piedi , fi come dice il Salmi- 
fta : Omnia [ubjecìfti fub pedibui ejus , tves , & ba- 
ve* , & unlverfa pecora campi , & volucrei cali , & 
fifets marìs , qui perambulant femitai marli : e co- 
me quelle, cosi molto maggiormente i frutti prodotti 
dalla terra, di fua fpontanea volontà germinante^ .* 
perlaqualcofa con aliai leggier fatica , ficome per 
molti fi crede, per molti fécoli fi mitricò , e viffe_t 
innociva l'umana generazione dopo '1 diluvio uni ver* 
fai e , i cibi della quale furono le ghiande , il fapor 
delle quali era a' rozzi popoli non men foave algu- 
flo, che oggi fia a' golofi di qualunque più morbido 
pane ; le mele fanatiche , le caftagne , i fichi , le 
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noci , e mille fpezie di frutti , de' quali ficome fpon- 
tanei produciiori erano gli alberi : oltre a ciò , 
radici dell'erbe, l'erbe medefime piene di falutevoi; , 
non meno , che dilettevoli fa pori : e le domefticbe_j 
gregge delle pecore, delle capre , de' buoi preftavan 
. loro abboudevolmente latte , carne , veftimenti , e cal- 
iamenti, fenza alcuno ferviglo di beccaro, di farto , o 
di calzolaio: oltre a ciò l'api, follecito animale, len- 
za alcuna injuria riceverne, ammin idra vano a quegli i 
iiari pieni di mele; e la laro naturale più tolto, che 
provocata fere, fallavano le chiare fonti, i iiifcel letti 
argentei, e gli abbondanti (lìmi fiumi; ed a quelle pri- 
me genti le ricenti ombre de' pini, delle querce, degli 
olmi, e degli altri arbori temperavano i calori etti vi, e 
i grandinimi fuochi toglievan via la noja del ghiaccio, 
delle brine , delle nevi , e de' freddi tempi j le f pe- 
limene de' monti dalle mani della natura fabbricate, 
da' venti impetuofi , e dalle piove gli difendeano; e 
fola la ferenità del Cielo, o i fioriti , e verdeggianti 
prati dilettavan gli occhi loro: niun penderò di guer- 
ra , di navigazione di mercatantia , o d'arte gli (li- 
mula va ; ciafcuoo era contento in quel luogo finire 
la vita , dove cominciata l'avea ; né era tra lorr» bo- 
roere , né falce , né coltello , né lancia : i loro efer- 
cizi erano intorno a' giuochi paftorali, O in conferva- 
re le greggi , delle quali alcun comodo fi vedevano.* 
era in que tempi la pudicizia delle femmine falva , 
ed onorata.- la vita in ciafeuna fua parte fobria, e. . 
temperata, e fenza alcuno ajuto di Medico, o di medi- 
cina : l'età de' giovani robufta , e folida , e la vecchiez- 
za de' lor maggiori, venerabile, e ripofata :non 11 fa- 
peva che invidia fi forte, non avarizia, non malizia, 
o fallica alcuna; ma finta , ed immaculata femplicità 
ne" petti di tutti abitava; perché meritamente, fecon- 
do che i Poeti quella età diferivono , aurea fi potea 
chiamare . Ma poiché per fuggeilion diabolica , fico- 
me io credo , cominciò tacitamente ne' cuori d'alcuni 
ad entrare la maladizione; e quinci il defiderio di tra- 
feendere a più efqui fica vita , venne Cerere , la quale 
appo Elenfina , ed in Sicilia prima inoltrò il lavorio 
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della terra , il ricogliere il grano , c fare 11 pane. 1 
Bacco recò d'India il mefcolare il vino col mele , e 
fare i beveraggi più dilicatì , che l'alato ; e con ap- 
petite non fobrlo , come il pallaio, furono comin- 
ciate a gu tiare le cortecce degli alberi Indiani : le__> 
radici, e fughi di certe piante, e quelle a mefcola- 
re infieme , e a confondere nel mele ì fapnri natura- 
li , ed a trovare gli accidentali con induftrìa ; furono 
incontanente avute in difpregio le ghiande . Simil- 
mente avendo alcuni, in for danno divenuti ingegno- 
fi, trovato modo di tirare in terra con reti i gran—» 
pefei del mare , e di ritenere ne' bofehi le fiere , ed 
ancora d'ingannare gli uccelli del Cielo : furori da_i 
parte lafciati i lacciuoli, e gli ami.- e fa terra rìpo- 
fatafi lungamente, cominciato a fendere, e'1 mare__» 
a folcar da' navilj, e portare d'una parte in altra , e 
recare i vizio!! principi , G muiaron con gli efercizì 
gli animi . E già in gran parte , fìcome più atta a 
ciò, Alia, sì per gli artifici di Sarda papa lo , Re de- 
gli Afiìri, e sì per gli altrui, da quella dannofa col- 
pa della gola , come lo 'ncendio fuol comprender le 
parti circunflanti , così l'Egitto , così la Grecia tut- 
ta comprefe , in tanto , che già non foiamente ne' 
maggiori , ma eziandio nel vulgo erano divenuti i di- 
llcati cibi, e li vini; ed in ogni cofa laicista l'anti- 
ca femplicità . Ultimamente fparto già per tutto que- 
llo veleno , agli Italiani Umilmente pervenne ; e_» 
credelì , che di quello i primi ricevitori foriero i Ca- 
povani ; perciocché né I Quinzj, né i Curzj , né i Fab- 
brizj, né i Papirj, né gli altri quella ignominia lenti- 
vano . E già era perfetta la terza guerra Mace- 
donica , e vinto Antioco Magno Re di Alta , e di 
Siria Alìatico , quando primieramente il cuocere di- 
venne , di melìierc, arte. E intra '1 mefliere, e l'arte 
quella differenza , che il mefliere é uno efercizio , 
nel quale niuna opera manuale , che dallo "ngegno 
proceda , s'adopera , ftcome è il cambiatore , il quale 
nel fuo efercizio non fa altro , che dare danari per 
denari ; o come era in Roma il cuocere a' tempi, 
che io dico , ne' quali fi metteva la carne nella_» 
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caldaia , e quel fervo della cafa , il quale era meno 
Utile agli altri fervigi, faceva tanto fuoco folto la_j 
caldaja , che la carne diveniva tenera , da poterla 
rompere , e tritare co' denti . Arte è quella , intor- 
no alla quale non folamente l'opera manuale ; ma 
ancora lo 'ngegno , e- la'nduftria dell'artefice s'adope- 
ra ; ficcane é il comporre una (tatua , dove a dover, 
proporzionar debitamente fi fatica molto lo ngegno ; 
e lìcome é il cuocere oggi , nel quale non balla far 
bollire la caldaja , ma vi li richiede l'artificio del cuo- 
co , in fare , che quel che fi cuoce Ita faporico , fìa 
odorifero , fìa bello all'occhio, non abbia alcun te- 
pore nojofo al guilo , come farebbe, o troppo fatato , 
o troppo acetofo, o troppo forte di fpezie , o del con- 
trario a quelle ; o fe fapeffe di fummo , o di frit- 
to , o di fapore limile, del quale il gulìo è fchifo. 
Era adunque al tempo di fopra detto , meftiere anco- 
ra il cuocere in Roma, in che appare la modeftia, 
e la fobrietà loro ma poiché le ricchezze , e' co- 
fiumi Aliatici v'entrarono , grandiffìmo danno del- 
lo 'mperio , di meltiere , arte divenne ; cffendone , 
fecondoché alcuni credono, inventore uno, il quale 
fu chiamato Apicio : e quindi fi f parte per tutto , 
acciocché i membri dal rapo non folTer divertì ; e 
non che le ghiande , e' fai valichi pomi , e l'erbe, 
le fontane , e' rivi folfero in difpregio avute; ma_» 
e* furono ancora poco prezzati i familiari irritamenti 
della gola; e per tutto fi mandava per gli uccelli, 
per le cacciagioni , per li pcfct ftrani ; e quanto 
più venìen di lontano , tanto di quegli pareva più 
prezzato il fapore: né fu all'ai a' gola n mifcri l'ave- 
re i lacciuoli , le reti , e gli ami teli per tutto ti 
mondo alle cofe, le quali dovevano potere dilettare 
la gola , ed empiere il ventre mifero ; ma d ledono, 
e danno opera , che nelle cofe le quali se , e loro 
deono corrompere, folfero gli odori Arabici; accioc- 
ché confortato il nafo, e per Io nafo il cerebro, lui 
lendelfero all'ingiurie de' vapori furgenti dallo fto- 
maco , e l'appetito più fervente aì defiderio del 
contornare . Né furono contenti a' cibi foli ; m«_. 
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dove l'acqua falutiferamente folea fpegner la fere» 
trovati infiniti modi d'accenderla , a dileticarla, non 
a confumarla , varie, e molte fpezie di vini hanno 
trovate ; e non badando i faporl vari , che la va- 
rietà de' terreni , e delle regioni danno Ioni ; anco» 
con tnifture varie gli trasformano in varie fpezie di 
fapore, e di colore . Ed acciocché più lungo fpazio 
prender portano ad empiere'! tritio facco , hanno in- 
trodotto, che ne' triclin; , nelle fale j, alle menfc_» 
fieno intromeffi i cantatori , t fonatori, i traftulla- 
tori , e i buffoni ; ed oltre a ciò mille maniere di 
confabulazioni ne' lor conviti, acciocché la fete non 
ceffi, fe i familiari ragionamenti veniifer meno, fi 
ragiona (come Iddio vuole) in che guifa il Gelo fi 
gira, delle macchie del corpo della Luca , della— • 
varietà degli elementi ; e da quefti fu b ita mente fi 
trafva alle fpezie de' beveraggi , che ufano gl'India- 
ni, alle qualità de' vini , che nafeono nel mar mag- 
giore, al fapore degli Spagnuoli , al colore de' Gal- 
li , alla foavità de Cretici ; né pafTa intera alcuna 
novelletta di quelle , che rìnfrefeare i vini , e' vali 
non fi comandi. Ed è tanto quella ma Udizione di 
fecolo In fecolo , d'età in età perfeverata, e difeefa, 
che infino a' noftri tempi , con molte maggior forze, 
che ne' partati , pervenuta ; e fecondo il mio giudi- 
cio , dove che ella abbia molto potuto , o molto 
polfa , alcuno luogo non credo , che fia , dove ella 
con piìi fervore e le rei ti (limoli , e vinca gli appetiti, 
che ella fa i Tofani ; e forfè non meo che altrove, 
appo i noftri cittadini nel tempo prefentc (con do- 
lore il dico ) e fe l'autore non ave/Te folamente_* 
Ciacco nofho cittadino effer dannato per quello vi- 
tuperevole vizio , nominato, forfè fenza alcuna cofa 
dire del no Uro efecrabile cofinme, mi pallerei: que- 
llo adunque mi trae a dimoftrare la nollra dannofa 
colpa, che coloro, li quali credono, che dentro a' 
luoghi riparti delle lor cafe non pallino gli occhi 
della Divina vendetta, con meco infìeme, e con_> 
gli altri, s'avveggano, ed arruffino della difoneftà, 
la quale ufano . Intorno a quello peccato , non_» 
quan- 
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r'nto fi converrebbe, ma pure alcuna cofa ne dirò, 
adunque in tanto moltiplicato , e crefciuto appo 
noi , per quello , che a me ne paja , ì'ec ceffo della 
gola , che quafi alcuno alto non ci fi fa , né nelle 
cofe pubbliche , né nelle private , che a mangiare , 
o a bere non riefca. In quello i denari pubblici fono 
dagli uiìciali pubblichi trangugiati , l'eftorlìoni del- 
l'arti , e ne' findacati il mobile de' debitori dovuto 
alle vedove 1 , e a' pupilli; le limoline lafciate a' po- 
veri , alle fraternite , e a qualunque altra pietofa 
cofa; t'efecuzìoni teilamentarie , le quiftioni arbitra- 
rle , non folamente i laici , ma ancora li Religioiì 
divorano . E quello miferabile atto non ci fi fa tra 
cittadino, e cittadino , come far lì foleva ; anzi é 
tanto d'ogni convenevolezza trapaffato il fegno, che 
gli apparati reali , le mente pontificiali , gli fplen- 
dorì 'mperiali fon da noi (tati lafciati a dietro ; né 
ad alcuna, quantunque grande fpefa, quantunque di- 
futile , quantunque fuperba fi a , lì riguarda ; ogni 
modo , ogni mifura , ogni convenevolezza é preter- 
metta : vegnono oggi ne* rjoftri conviti le confezioni 
oltremarine, le cacciagioni tranfalpine, 1 pcfci ma- 
rini non d'una , ma di molte maniere ; e fon di 
quegli , che fenza vergogna niuna , d'oro velano il 
color delle carni, con vigilante cura, e con indu- 
flriofo artificio cotte ■ Lafcio tiare gl'intrameflì , il 
numero delle vivande , i favori , di fapore , e di 
colore divcrfiflìmi, e le importabili fome de' taglieri 
carichi di vivande tra poche perfone rneffi , le quali 
fon tante , e tali , che non dico i fervidori , che le 
portano,- ma le menfe , Copra le quali polle fono , 
fotto di fatica vi fudano . Né è penna , che fianca 
non folle volendo i trebbiani , i grechi , le ribole , 
le malvagie, le vernacce , e mille altre maniere di 
vini prezinfi difcrivere : ed or volefle Iddio, chc_» 
folo a' principi della Città quello inconveniente av- 
veniffe; ma tanto è tutta la caligine della ignoranza 
fparta , che coloro ancora , de' quali é la nazione, 
e lo flato, e' fatti minori , quelle medcfime magni- 
ficenzic 5 anzi pazzie , trovandoli il luogo da ciò, 
appe- 
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appetirono ,■ c vogliono come i maggiori . In quelle 
così onelte, e fobrie comtneffazioni , o conviti , che 
vogliara dire , come i ventri s'empiano , tumultuino 
gli ftomachi, come fummino i cerebri , come i cuori 
infiammino , affai leggier c^fa è da comprendere 3 
chi vuole riguardare . In quelle infuperbilcono i po- 
veri , i ricchi divengono intollerabili, I (ani befìiali; 
per le quali cole vi li tumultua , millanta '/Hi , dice 
vili male d'ogni huomo , e di Dio ; e talvolta non 
potendo Io flomaco (ottenere il Coperchio , non altra- 
mente , che faccia il cane, Tozzamente fi vota quel- 
lo, che ingordamente s'è inlaccato . Ed in quelle me- 
detiene così laudevoli cene, sordina, e Solida lo {la- 
to della repubblica , diffihifeonfi le quiflioni , com- 
pongono l'opportunità cittadine , e i fatti delle fin- 
gular perfone; ma il come, nel giudicio de' favi ri- 
manga : in quelle lì condanna , ed aifolve , cui il 
vin conforta , o cui l'ampiezza delle vivande ajuta, 
o dlfajuta e coloro, a' quali i prieghi unti , e inu- 
matiti di vino fono intercelfori , procuratori , o av- 
vocati , le più delle volte ottegnono nelle loro bifo- 
gnc. Che fine quello coltume fi debba avere, Iddio il 
fa; credo io , che egli da elfo molto offefo fia . Ma 
che che cflb alle mifere anime s'apparecchi nell'al- 
tra vita , è affai manifefto lui a' corpi edere aliai 
nocivo nella prefente ; perciocché fe noi vorrem ri- 
guardare , noi vedremo coloro , che l'ufano, effert_* 
per lo troppo cibo , e per lo foperchio bere , per- 
duti del corpo , ed innanzi tempo divenire vecchi; 
perciocché il molto cibo vince le forze dello l'ionia- 
co , ìntantoché non potendo cuocere ciò , che dentro 
cacciato v'è per conforto del non ordinato appetito, 
e dal diletto del gullo , convien , che rimanga cru- 
do ; e quella crudezza manda fuori rutti fiato!! , af- 
flitti tiene i miierì, che la intrinfeca paffion fentono, 
raffredda, e contrae i nervi , corrompe lo ttomaeo, 
genera umori putridi ; li quali per ogni parte del cor- 
po, col fangue corrotto trafportati , debilitano le giun- 
ture, creano le podagre , fanno l'huom paralitico , fan- 
no gli occhi rolfi , marcìdi , e lagrìmofi , il vifo 
malfano, e di cattivo colore , le mani tremanti, la 
Cam. Dan. A a lin- 
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lingua balbuziente , i palli difordinatì , il fiato odi- 
bile , e fetido ; fcnzaché eflì , e meritamente , e fen- 
za modo tormentano il fianco di quelli roìferi , che 
nel divorare fi dilettano j per le quali pafiioni i do- 
lenti, fpelìevoite gridano , befiemmiano , urlano , ed 
■ abbaiano come cani. Cosi adunque la rozzs fobrìetà, 
la mitica (implicita , la l'anta oneftà degli antichi, le 
ghiande, le fontane, gli eTercizi, e la libera vita è 
permutata in così difloiura ingluvie , e brutta , e_, 
tnmultuofa miferia , come diroolirato é ; perché pof- 
fiamo comprendere, l'autore fentitamente aver detto, 
la tlannofa colpa della gola . La quale ancora più 
dartnofa cognofceremo , fe guarderemo , e a' pubblici 
danni , e a' privati , de' quali ella é per lo pattato 
Hata cagione . i primi nolìri padri , fi come noi leg- 
giamo, nel principio guftarono del legno proibito lo- 
ro da Dio" , e per quello da lui medelìmo furon cac- 
ciati del Paradifo , e noi con loro inficine ; ed oltre 
a ciò, per quello a se, e a noi proccorarono la tem- 
poral morte , e l'eterna , fe Crifto flato non fotte. 
Efaù per la ghiottornia delle lenti , le quali tornan- 
do da cacciare vide a Jacob fuo fratello, perde la— > 
fua primogenitura . Jonata figliuolo di Saul Re , per 
l'avere con la fommità d'una verga , la quale avevi 
in mano , guftato d'un fiato di mele, meritò , che a 
lui forfè la fentenzia della morte derrata . Cerri Sa- 
cerdoti per avere guflati i facrifici della menfa di Bel, 
furono il di Tegnente tutti' ucci fi . E quel ricco, del 
quale noi leggiamo nell'Evangelio , il quale continuo 
jplendidamente mangiava , tu feppellito in Inferno. 
Come i Trojan! fi diedono in fui mangiare, ed in-» 
fui bere , e far feda , così furono da' Greci prefi ; a 
quel, che l'arme, e l'alfedio follenuto X- anni non_> 
avean potuto fare , fecero i cibi , e'1 vino d'una cena. 
I figliuoli di Job mangiando, e bevendo con loro fo- 
relle, furon dalla mina delle lor medefimc cafe op- 
prefli , e morti . La robufta gente d'Annibale , la qua- 
le , né il lungo cammino , né i freddi dell'Alpi , tà 
l'arme de' Romani non avevano mai poturo vincere, 
da' cibi, e dal vino de' Capovani furono eiFemminatii 
e poi molte volte vìnti , ed «ccifi . Noè avendo gu- 
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flato il vino, ed innebbriatolì , fu nel fuo tabernacolo 
da Cam fuo figlinolo veduto dilònelìa mente dormire , 
e fchernito. Lot per avere, non che debitamente be- 
vuto, ebbro fu dalle figliuole recato a giacere con lo- 
ro. Sifera bevuto il latte di mano di Jael , ed addor- 
mentatoli , fu da lei , con uno aguto , fittogli per le tem- 
pie, uccifo • Leonida Spartana ebbe .tutta una notte , 
c parte del feguente dì, f palio di uccidere , e di ta- 
gliare inficine co" fuoi compagni ieferciro di Serfe_, 
feppellito nel vino, e nel fonno . Oloferne avendo' 
moito bevuto , diede ampiflìmo fpazio d ucciderli a_j 
Giudit. E le figliuole di Prito Re degli Argivi, per 
lo Coperchio bere , vennono in tanta beflialità , che 
effe (limavano d'efTer vacche. Ma perché mi fati- 
co io tanto in diferivere i mali per la gola flati ; 
conciollìecofachd io conofea quegli efTere infiniti ; e 
perciò riducendofi verfo la finale intenzione, come_> 
affai comprender li puote per le cofe predette , tre 
maniere fon di gololi, delti quali l'una pecca nel di- 
fordinato diletto di mangiare i dilicati cibi, fenza fa- 
ziarfì ; e quelli fono limili alle beflie , le quali fenza 
interna iflione, fol che eiìì truovino, che il di, e la_» 
notte rodono; e di quelli corali, quafi come di di do- 
luti animali li dice, che eflì vivono per manicare, non 
manucan per vivere ; e puoffi dire quella fpezie dì 
golnfità, madre di oziolità, e dlngiuflizia , ficomo. 
quella , che ad altro , che al ventre non ferve ■ Li 
feconda pecca net difordinato diletto del bere, intor- 
no al quale non (blamente con ogni follecìtudine cer- 
cano i dilicati, e faporofi vini ; ma per quegli, ogni 
rnifura pattando , ingurgitano , non avendo riguardo 
a quello , che contro a quello nel libro della fapien- 
zia ammaellrati fiamo , nel quale li legge'. Ne ia- 
tuttrii vinum , cut» flavefeit in vitro colar tjus : in- 
sreditur biande-, & in novtjfimo mordebit , ut colubcr. 
Perlaqualcofa di quella cosi fatta fpezie di goloiì 
rhara vigliandoli Job, dice; Numquid poteft tjuis gufia- 
te , qut>4 rufi'atum ojfert mortim ? Né è dubbio al- 
cuno la ebrietà edere Hata a molti cagione di; vi- 
tuperevole morte , come davanti è dimoflrato . E 
quella golofità madre della lulTuria, come affai chia- 
A a i ra- 
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radiente tefìifica Jeremia , dicendo., vtnttr nitro 
ffiuans , facile defpumat in libidi nei» . E Salamoi! 
^ice, luxuriefa re/ efi vinum, & tumultuosa ebrietà*; 
qutcumque in bis deleSabitur , non etit fapiem . 
E San Paolo volendoci far cauti contro alla forzaj 
del vino, fimilmente am macerandoci ■ dice : Nelite 
'inebriavi vino , ér [uxuria . E ancora quella fpezie 
di golofira pericoIofiHìma , inquanto ella , poiché é il 
bevitore privato d'ogni razionai fentimcmo , apre, e 
mani fella , e manda fuori del petto Tuo ogni Iterati , 
ogni cofa ripofìa, ed arcana; di che gran il irti mi , ed 
ìnnutnerabili mali già fon feguitt , e feguifeono tut- 
to il di . Ella è prodiga gittatrice de' fuoi beni , e_, 
degli altrui , forda alle riprenfioni , e d'ogni laudabi- 
le colìume guallatrice. La terza maniera de' golofì, 
li quali in ciafeheduna delle predette cofe , fuori d" 
ogni mifura, bevendo, e mangiando, ed agognando, 
trapafTano il legno della ragione > de' quali (ì può di- 
re quella parola di Job ) b'ibunt indignationem , quaft 
aquam ; ma fecondoché fi legge nel Salmo .- amara 
erit potio bibentibut illam: e come Seneca a Lucilio 
fcrive nella XXIV. Epiftola : Ipfa voluptatu in tor- 
mtntum vertunticr ; ipul<e cruditatem afferunt ; ebrie- 
tates, tierverum torperem, tremaremque ; libidine s , 
pedum , matiuum , & articulorum omnium depravatio- 
nti , tìfr. Quelli adunque tutti ingluviatori , ingurgita- 
tori , arrappatori, biafeiatori, abbaiatori, cinguettato- 
ri , gridatori , mttatnri , fcollumati , unti , brutti , 
lordi , porcinoli , tanta lofi , bavofì , flomacoiì , fafti- 
diofi , iiniofi a vedere , e ad udire , huomini , anzi 
bellie , pieni di vane (peranze ; fon voti di penfieri 
laodevoìi, e fìrabocchevoli ne" pericoli , gran vanta- 
tori , maldicenti, e bugiardi, confumatori delle fultan- 
ze temporali, inchinevoli ad ogni dilTbluta libidine, 
e traftullo de' fobri : e perciocché ad alcuna cofa vir- 
tuofa non vacano, ma se medefimi puaflano ; non fo- 
Jarnenre a' fenfati hoomini , ma ancora a Dio fona 
tanto ndiolì , che morendo, come vivuti fono, ad eter- 
ra dannazione fon giullamenre dannar!; e fecondoché 
l'aurore ne dimoflra , nel terzo cerchio dello 'nfer- 
no, della loro tollerata vita, fonofotto debito fuppli- 
cip 
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eh puniti . 11 quale , acciocché polliamo difcernert_» 
più chiaro, come fia con la colpa conforme , n'é di 
neceffità di dimolìrare brievemente . Dice adunque^* 
l'autore , che elfi giacciono fopra il fuolo della terra 
marcio, putrido, fetido, e faftidiolo , non altrimenti, 
che il porco giaccia nel loto, e quivi per Divina arto 
piove loro Tempre addortb grandine grolla , ed acqua 
tinta, e neve , la quale eflendo loro cagione di gra- 
viflìma doglia, gli fa urlare, non altrimenti , che_»- 
facciano i cani : ed oltre a ciò fe alcuna da giacere fi 
licua , o parla , giace poi fenza parlare, o urlare in- 
fino al dt del giudicio ■ Ed oltre a età , Ita loro ia_» 
perpetuo fopra il capo un demonio , chiamato Cer- 
bero , il quale ha tre tede , ed altrettante gole, né 
mai ritiri d'abbaiare ; ed ha quello demonio gli occhi 
rodi , e la barba nera , ed unta , ed il ventre largo , 
e le mani unghiate, ed oltre all' abbajare , graffia, e 
fquarcia , e morde i miferi dannati , li quali udendo 
il fiio continuo abbajare , diliderano d'edere lordi . La 
qual pena fpiacevole , e gravofa, in cotal guifà pare, 
che la Divina giuftizia abbia conformata alla colpa: 
e primieramente come e0i ozioO , e gravi del cibo , 
e del vino , col ventre pieno giacquero in ripofo del 
cibo i n giù viofa mente prefo; così pare convenirli , che 
Contro a loro voglia, in male, ed in pena di loro, 
lenza levarli , giacciano in eterno diitefi ; con loro 
fpelTo volgerli rettificando i doloroli movimenti , li 
quali per lo Coperchio cibo , già di diverfe torli oni 
loro furon cagione ; e come etti di divertì liquori, 
e di vari vini il mtfero gufto appagarono; cosi qui 
fieno da varie qualità di piova percoli! , ed afflit- 
ti ; intendendo per la grandine grolfa , che gli 

percuote , la crudità degl* indigeni cibi , la quale > 

per non potere elfi per Io foperchio , dallo fi orna co 
effer cotti , generò ne' miferi l'aggroppa mento de' ner- 
vi nelle giunture; e per l'acqua tinta, non fellamen- 
te rivocare nella memoria li vini efquifitì , il foper- 
chio de' quali iìmilmente generò in loro umori dan- 
nofi, li quali per le gambe, per gli occhi, e per altre 

Srti del corpo , fozzr, e faftidiofi vivendo, verfarono. 
per la neve , il nule condenfato nutrimento , pcc 
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lo quale non lucidi, ma invetriati, e fpeflo di vita* 
perofa forfore divennero per lo vifo macchiati ; e_» 
così come elfi non furono contenti fellamente alle di- 
scare vivande , né a' favorofi vini , né eziandio a' 
falfamenti fpeflo efeitanti il pigro, e addormentata 
appetito ; ma gli vollono dall'Indiane fpezie , e dalle 
falce , odoriferi ; vuole la Divina gluftizia , che eflì 
fieno dal corrótto, e fetido puzzo della terra offe fi , 
ed abbiano in luogo delle menfe , il faftidiofo Ietto, 
che l'autore diferive. Ed appretto , come elfi furono 
detrattami , millantatori , e maldicenti , così fieno 
a perpetua taciturnità coftretti, fuor folamente di tan- 
to , che come eflì con gli ftomachi traboccanti , 
con le tefle fumicanti , non altramemi , che cani 
abbaiar folevano , così urlando , come cani la I» 
ro angofeia dimoflrino , ed abbian Tempre davanti 
Cerbeto, il quale ha qui a difegoare il peccato del- 
la gola , acciocché nella memoria , ed in rimprovero 
di quella nelle loro cofeienze gli ftracci , ingoi , ed 
affligga ; ed in luogo della dolcezza de' canti , li 
quattone loro conviti ufavano , abbiano il terribile 
fuono delle fue sole , il quale gl'intuoni , e fenza_» 
prò gli faccia diìiderare d'eifer Tordi . Ma retta a ve* 
d;re quello , che l'autore voglia intendere per Cer- 
bero, la qual cola fotto affai fattile velo é nafeofa . 
Cerbero, come altra volta é flato detto, fu cane di 
Fiutone Re d'Inferno , e guardiano della porta di 
quello; in quella guifa, che elio lafdava dentro entra* 
re chi voleva , ma ufeire alcuno non lafciava . Ma 
qui , come detto é, l'autore diferive per lui queflo 
datinolo vizio della gola, al quale Intendimento alfa! 
bene fi conforma l'etimologia del nome : vuole, fe- 
condoché piace ad alcuni , tanto dir Cerbero , quan- 
to xfiu^ifct , cioè divorator di carne ; intorno aila__> 
qual cofa , come più volte é detto di fopra, in gran 
parte confitte il Vizio della gola ; e perciò in queflo 
dimonio, più che In altro , il figura , perché egli d 
detto cane , perciocché ogni cane naturalmente è go- 
lofb, né n'é alcuno, che (è troverà da mangiare cofa, 
che gli piaccia , che non mangi tanto , che gli con- 
Tiene venire al vomito , come di fopra é detto fpeiTe 
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volte fare i goloiì : per le tre gole canine di quello 
cane , intende l'autore le tre fpezie de' ghiotti poco 
davanti difegnate; ed in quanto demonio, canina- 
meme latrare, vuole eiprimere l'uno de' due colìumi, 
o amenduni de* goloG : fono i golofi generalmente tut- 
ti gran favellatori, il più in male, e ma Almamente 
quando fono ripieni ; quale atto veramente fi può dire 
latrare canino , inquanto non efpedifcono ben le pa- 
role, per la liogua ingrolfata per lo cibo; ed ancora 
perche alquanto rechi fono per lo meato della voce , 
il più delle volte impedito da troppa umidità: ed ol- 
tre a ciò, perciocché" i cani, fe non è , o per efler bat- 
tuti, o perché veggon cofa, che non par loro amica, 
non latran mai , il che adiviene fpefle volte de' go- 
loiì , li quali come fentono , o che impedimento fo- 
pravvenga , o che veggano per cafo diminuire quello, 
che elfi afpettavano di mangiare, incontanente mor- 
morano , e latrano : ed oltre a quello fono ì goloiì 
grandi agognatori , e come il cane guarda fempre più 
all'offa , che rode il compagno , che a quello , che_> 
elfo medefimo divora , così i golofi tengono non me- 
no gli occhi a' bocconi , che mangia il compagno, 
O a quegli , che fopra il tagliere rimangono , Che 
n quello , il quale ha in bocca ; e così fono ad- 
domandatori , ed ordinatori di mangee , e dtvifatori 
di quelle . Ed inquanto dice, quello dimonio avere 
gli occhi vermigli, vuol s'intenda un degli effetti del- 
la gola ne' golofi , a' quali per Coperchio bere , i va- 
pori caldi furgenti dallo fi orna co, generano umori nel- 
la iella, li quali poi per gli occhi difìillandofi , que- 
gli fa divenire rolli , e lagrimofi . Apprefib dice , lui 
aver la barba unta , a dimoflrare, che il molto man- 
giare non fi poiTa fare fenza difficoltà nettamente; e 
così non potendoli , é dì necefiìtà ugnerfi la barba , 
o '1 mento, o'I petto; e per quella medefima cagio- 
ne vuole , che la barba di quello dimonio fia nera , 
perciocché '1 più ogni unzione annerìfee i peli , fuor 
che i canuti . Potrebbe!) ancora qui più fotti traente 
intendere, e dire, che, concioni eco faché per la barba 
s'intenda la nollra virilità , la quale quantunque per la 
barba s'intenda , non perciò confitte in efla , ma nel 
vigore della nollra mente, il quale é tanto, quanto 
l'hoc- 
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l'huomo virtuofamente adopera , ed allora rende g] 
operatori chiari , e Splendidi e degni d'onore ; dovi 

Jui per la viltà divenuta nera, •-wit l'autore s'inceri 
a nella colpa della gola , : Jel. i effere depravata » i 
divenuta malvagia . Dice re a ciò, Cerbero averi 
il ventre largo , per dimofbare il molto di, orare de 
goloG, li quali con la quantità grande del flbo » pei 
forza diffondono ,ed ampliano il ventre, che dò rice^ 
ve , oltre alla natura fua ; e che é ancora molto pii 
biafimevole , tanto talvolta dentro vi cacciano , 
che non (ottenendolo la grandezza del trillo Tacco , 
fono, come altra volta di l'opra é detto, come i cani, 
corretti di girtar fuori . Ed inquanto dice quello de- 
monio avere le mani unghiate , vuol che s'intenda il 
diltrignere, ed il partire, che fa il ghiotto delle vi- 
vande ; ed oltre a quello il pronto strappare . quan- 
do alcuna cofa vede , che più che alcuna altra gli 
piaccia . Appreffo dove l'autor dice , quello demonio 
non tener férmo alcun membro, vuol che s'intenda 
la Infermità paralitica , la quale ne' golofi fi genera 
per li non bene digefti cibi nello ftomaco : o , fecon- 
doché alcuni altri vogliono, ne' bevitori per lo molto 
bere, e ma ili ma mente fenz 'acqua , ed e (fendo lo fto- 
maco digiuno; e puote ancora lignificare gl'incom- 
pofti movimenti degli ebbri . Oltre a ciò, là dove 
l'autore fcrive, che quello dimonio , come gli vide, 
aperfé le bocche, e moltrò loro le fanne, vuol diferi- 
Vere un'altro collume de' golofi , li quali Tempre vo- 
gllofì , e bramo fi fi motiràno ; O intendendo per la 
dimoflrazlon delle fanne, nelle quali confìtte la for- 
za del cane, dimoflrarfi fimilmente la forza del go- 
lofo, la quale condite in offendere I paurofì con mor- 
daci parole, alle quali fine per non fi puote, Te non 
con empiergli la gola , cioè cui dargli mangiare, o 
bere; la qua) cofa 11 difereto huomo , con figliato dalla 
ragione, per non avere a litigare della verità con così 
fatta gente, fa prettamente ; volendo più rfto pittar 
via quello, che al ghiotto concede, che, come è detto, 
porG in novelle con lui , perciocché come quello d dal 
favio huomo fatto, coli é al ghiotto ferrata la gola, 
e pollo filenzio: ed in quello pare, che fi termini in 
quefto Canto l'Allegoria. 

tifine Mfifit Cap. dell» l.Cmtica, e dtl l.Volumt. 
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